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a costante «perìenzà di tiitlc le nazióni di cm 

èì è pervenuta la fama , ci convince, bàstàritcwie'ntè 
che le . nazioni al pari d’ ogni altra cosa deir uni Versò 
tono soggette a principio c termine ; ’c chiunque se-* 
Hamentc voglia riflettere il naturale lor 'corso e giro*, 
dovrà ‘ rneco convenire che ognuna córre dentro liii 
delio determinato ordine di vicende e di gradii òndé 
si' passa ordinatamente dalViino alValtró ’fincliè ’si per- 
tiene a qnell* ultimo punto’, che forma la totale di lei 
decadenza c dissoluzione. E siccome ogni còsa dell* uni- 
verso è destinata a vivere dentro nn certo giro del stib 
proprio^ essere , che noi diciamo principiò', avanzamen- 
to , e termine, cosi c non altrimenti avviene nelle so- 
cietà civili , in ciii scorgesi costantemente lo stesso or** 
dine di principio , di avanzamenti* , e di térnime ; quan- 
to a dire , che le nazioni nascono e mnoiono ancores- 
se col resto delle create cose', e dal nàsciVne'nto alfa 
morte si ravvisano quei, vari stati , che formano' le 'Va- 
rie ‘età d’infanzia, adolescenza, virilità , vecchiaia', ’é 
déclinnmento. 'Quindi nella storia nou' meno dcMe àri'* 
Toni, II, I 



liche , che delle presenti nazioni froTiatno quei tali 
cambiamenti di stati , e quel costante curso di etadi , 
per cui vegliamo di tempo in tempo variare i costa- 
mi , i regolamenti, le leggi, e le forme del governo ; 
sicché i cambiamenti, ed i progressi delle nazioni avan- 
zandosi quasi insensibilmente e di grado in grado , di- 
vengono tali, che non più si riconoscono per quel che 
erano una volta. Questa variazione di stati e di vicen- 
de, possiam dire che forma la lùia delle nazioni , la 
quale quando avrà finito di correre l’intiero suo giro, 
soggiace al pari d’ogni altra cosa alia decadenza , ed al- 
la morte. 

Or quale suol essere la vana ambizione di ogni uo- 
mo in particoUre nel cercare tutti i mezzi di eternare, 
se fosse possibile, la propria vita , tale si ravvisa in quei 
politici , che si studiano di formare regole e sistemi 
per eternare le nazioni ; ma qualunque possa essere lo 
sforzo del loro ingegno nel prevedere i futuri acciden- 
ti , nel proporre precetti per ovviare ai mali che pos- 
sono nascere, e per riparare ai disordini ed alla lorq 
distruzione , ad altro non potrò giovare che a prolun- 
garle la vita , c non già a renderle immortali , nella ma- 
niera per r appuirto che l’arte medica può esser utir 
le a prolungare e conservare nel miglior ordine chq 
sia possìbile, il corso di nostra vita, e non già ad im- 
pedirne una volta la dissoluzione. E (|ui colla sempli- 
ce sperienza basta smentire Torgoglio di quei che, cblu-7 
dendo gli occhi a quell’ordine costante che tutto gior- 
no ci si presenta nelle cose tutte , hanno il coraggio di 
negare, o d’ignorare almeno la provvidenza regolatri- 
ce dell’ universo , sulla vana arroganza di non saper in- 
tendere il come ed il perchè avvenga la vita , e la mor- 
te di ogni cosa, come se le menti umane , le di cui 
cognizioni non oltrepassano i propri confini , potessero 
comprendere ciò ch'è superiore alla loro intelligenza. 

Quest'ordine universale di principi , progressi e ter- 
mine, per quanto riguarda il nostro argomento della 
vita delle nazioni, consiste ue'suoi vari passaggi da uno 
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•tato all'altro, .0 sia da una in altra età, fìnché ginn* 
jga alla dec.^denza. li) poiché t corpi civili non possono 
menare la tor vita senza qualche regolamento, che, noi 
jdipianio forma di gotferno^ perciò, come secondo, le var 
rie età d* ogni uomo debbono variare le forme . de’re- 
gqiamcnti adattati al corso della di Ini vita , cosà U for-r 
|xia del governo delle città e nazioni non può esser? 
riiaisempre la stessa , ma dee nccessariamcute canibiar*p 
#i al variare delle sue diverse etadi ; perchè non è poS'» 
sibiie, che nella età , per ragion d’ejempio , .della su» 
virilità , o vecchiaia possa solTrire ì regolamenti dell'iii-» 
fanzia ,■ o della adolescenza , ed all' opposto. K per inor 
glìo intendere questa innegabile verità , le torme dei 
governi sieguono naturalmente l’idce , o sia la manìe^ 
ra di pensare degli stessi uomini governati, che vivono 
dentro le società civili , in manierachè coll' andarsi a 
Cambiare le loro idee, vanno necessariamente a cam« 
biarsi i costumi 9 ed in conseguenza le forme dei go^ 
iremo, le quali altro non sono , che stabilimenti adat-; 
tati all* idee degli uomini governati ; perchè non é ppS't 
libile di poter sussistere una società civile con- rego^ 
lamenti .opposti alle idee ed ai costumi del corpo ci« 
yile medesimo. 

Nasce dunque la variazione delle forme del governo^ 
dal cambiamento delle idee delle persane governate ^ 
le quali alterandosi insensibilmente , coll' andar del 
tempo pervengono a quel punto ^ in cui non potendosi 
più solfrire l’antico regolamento, egli è forza , che iì 
corpo civile cada in una forma di governo diversa 
dall’ antica ; come per V appunto avviene agli uomini 
pervenuti, p§r ragion d’esempio, alla età virile, i quali 
Don sanno più soffrire i regolamenti dell' infanzia , e 
dell'adolescenza, non per altra ragione , se non perchè 
le idee e; le cognizioni acquistate nella virilità non pos-* 
•ono più combinare con quelle della età delia fanciul'v 
lezza . e dell’ adolescenza. Quindi é che , se darem<> 
un* occhiata alle nazioni tolte passate e presenti , npu 
- troyaremo in alcuna di Iqro^ una costanza* e perp?^ 
Tèm, /A ' • 


tiiilà di coitiimì , 0 dì furme di governo. Nè Sparta , 
Atene » e Roma , come ci n^rra la storia , conservd 
sempre gli stessi costumi , e regolamenti ; nè la storia 
delle oaaioni prcstnii riconosce costanza di forma df 
governo, perchè col Tarlar dell'età insieme col cam~ 
biamento delle idee e dei costumi nasce la necessaria va-^ 
riazione anche della forma del governo. Tutte le na* 
zioni adunque debbono fare il loro corso e giro , a ca< 
gion che tutte menano una vita composta di vari sta* 
ti , o siano età diverse y le quali producono in con** 
seguenza cambiamento ne* regolamenti dello stato ci« 
vile. E sebbene 1' una nazione distinguasi talvolta 
dall’ altra , inquantoche per cagione di varie estrin* 
acche contingenze l’uiia affretti il corso più dell’altra^ 
purcy o che il corso sia più frettoloso y o più tardo , 
cioè, o che la vita divenga più breve y o più lunga ^ 
egli è cosa manifesta , che a riserba di qualche con*^ 
tingenza straordinaria atta a troncare a mezza età I# 
sua i>i7a, sarà sempre soggetta a qaelfa varia forma di 
governo y cui soggiace a misura dello stato, che cam'^ 
Eia di tempo in tempo. * 

Distinguono i più sensati politici tre principali for* 
me di governo , cioè democrazia , quando tutti i cit*" 
fadinì e nazionali abbiano ngùal parte nel regolare il 
corpo intiero ; aristocrazia, se il governo risiede pres-' 
so di pochi, e degli ottimati; e monarchia , qualora 
sia fidato all’ assoluto arbitrio d’ nn solo. Egli è vero ,' 
che trà queste principali forme sorgano talvolta i gover- 
ni misti e composti , che sogliono partecipare o pift 
o meno, delle descritte tre forme, e volgarmente chia- 
mansi repubbliche temperale", pnre chiunque voglia se* 
riamente riflettere su tali governi misti, conoscerà nonf 
meno colla sperienza , che coi lumi della vera politi*' 
ca y che tali mescolanze altro non sono , che alterazio* 
ni delle forme principali; ragion per cui non soglio*' 
no euer durevoli, e per io più sono soggette alle con<* 
tinue dissensioni civili. In fatti la sperienza ci assicu- 
ra che qualora, per ragion d’esempio, l’aristocrazia di'* 
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jreaga tiraimica in maniera che il retto del popo1<rco» 
yninci ad impiegare ogni sforzo per liberarsi dalle tìo'!* 
lenze degli ottimati , allora il governo aristocratico và 
e soiTrire di grado in grado tali alterazioni , che poi 
(ormasi una forma mista più o meno tra T aristocra» 
sia e la democrazia : e io stesso avviene « se dallo stato 
di perfetta democrazia per mezzo delle fazioni civili 
ai pasti al governo misto di democrazia e monarchia « 
o pure si formi un genere di governo che partecipi 
di latte e tre le .principili forme . Ma comunque av« 
venga tal mistura di governo, egli ò fuor di dubbio, 
eh’ ella non può nascere , se non dalie alterazioni del- 
le forme principali, come per l’appunto osserviamo tut* 
to giorno nel corso di nostra vita , in cui reggiamo 
quelle miste forme di regolamento , cui si adattano 
l’età medie tra la fanciullezza, e l’adolescenza , la viri* 
lità , e simili ; quali età ricevendo insensibilmente va* 
ri gradi di cambiamenti , che traotezzano tra l’uno • 
l’altro stato, !<>no naturalmente soggette ad alterazio- 
ni. E la cagione si è, perchè non si passa mai disbal* 
zo dall'età fanciulla all' adolescenza , o da questa alle 
altre etadi, ma per gradi insensìbili, i quali vanno ad 
alterare lo alato di quella età, che ai lascia per passare 
aH'allra. 

. Di simil natura dobbiamo concepire le miste forme 
di governo , che sogliono tramezzare tra le principali , 
le quali senza dubbio formano per così dire le più di* 
stinte età di ogni nazione, sicché in tali tramezzanieu* 
ti sorgono quelle alterazioni delle forme principali, che 
noi chiamiamo governi composti di varie forme , e 
che sogliono, dove più e dove tnenQ , partecipare delf 
V una e dell’ altra . £ per maggiormente assicurarci 
d’ una tal verità) giova qui di riflettere, che non tro- 
viamo nella storia dei nascimento delle antiche o mo- 
derne nazioni » che siasi mai cominciato col governo 
misto t perchè la mistura , come un' alterazione deilo 
stato, che si lascia per passare ali’ altro , non può.av-s 
Venire , se non dopo la prima forma del governo na« 
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i» colla prima età della nazione medesima; e perci6 
né Sparla , nè Atene , nè Roma , che sono le nazioni 
gentili di cui abbiamo le più sicnre memorie , co- 
minciarono dalle forme miste « ma dall’ una delle tre 
forme principali ; e lo stesso troveranno di fatto* quei 
che vorranno, esaminare esattamente i sorgimentt dei- 
le moderne nazioni . Questo argomento richiederebbe 
maggior distesa , che non si può racchiudere in’que^ 
ita semplice prefazione^ nnlladimeno la generai nozio-* 
ne di' tal corso delle nazioni ci basta per ora per uil 
indizio di ciò che siamo per ragionare sul fatto- del go'> 
-verno civile della nazione romana , di cui abbiami 
maggior cognizione per le tante rimarchevoli memorie 
che pi sono pervenute di lei piucchè di ogni altra* ' 
Le forme principali adunque del governo d’ogni na^ 
zinne dal suo nascere al suo morire sono certamente 
l’aristocrazia, la democrazia, e'Ia monarchia-, le quas 
)i, perché sìeguono le più distinte loro etsdi , riescono 
in conseguenza più ferme e durevoli delle fòrrne' com» 
poste, e per la stessa ragione saranno meno agitate dal^ 
le discordie e dai tumulti civili ; ma perchè ogni na- 
zione è. soggetta a menare la sua iuta dentro il suo na« 
turai corso e giro , ne siegue che , siccome sono ine- 
vitabili ■ passaggi dall’ una età all’altra, e dall’ una al<s 
1* altra forma principale di governo , cosi non si pos- 
sono neppure sfuggire le alterazioni che tramezzano t 
e le forme miste che l’accompagnano ; e tutta la dif< 
ferenza che può esserci tra una na-zioue e l’altra , sa- 
rà il più breve, o il più lungo corso di vita, che rìu-* 
acirà di menare all’ una più dell' altra a misura delle 
•yarie contingenze , che vagliono a prolungarle la n/ta, 
o pure ad infermare il corpo civile, in maniera che lo 
conducano presto al suo termine, ed alla dissoluzione; 
E questo è quell’ ordinario corso d’ ogni società civi-^ 
le, cui è obbligata a'soggiacere per cagione di quelle 
naturalezza di umane vicende che nascono dalla va-^ 
fietà d' idee e di opinioni die sìeguono le varie età ; 
|i dalla corrotta rioilca naturalezza soggetta alle passio- 
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ni , le fjoali producono nei corpi civili siitiili civetti a 

quei che sperimenta ciascun particolare in se stesso. 
Quindi è , che non dobbiamo maravigliarci se , neli’iiy 
fanzia d’ ogni nazione, osserviamo ignoranza, simplici- 
tà, rozzezza di costumi ,e grossolane idee , per cui le 
leggi, e la maniera del governo si ravvisano ruvide, 
aspre , e materiali ; e che poi col crescer dell’ età , a 
misura che le idee si vanno assottigliando collo sprigio* 
narsi dal materialismo, i costumi e le leggi s’ ij)genti- 
liscono e si raffìnano sulle filosofiche cognizioni , ed 
a tratte dalla materia, come per l’appunto osserviamo 
nei costumi , e nella maniera di pensare nel corso del- 
la vita d* ogni uomo in particolare. Questa e non altra 
è la ragione ( per dirla qui di passaggio ) per coi i co- 
stumi e le leggi de’primi secoli di Koma,corne altre- 
sì le leggi delle nazioni greche , si riconoscono barba- 
re , materiali , ed uniformi alla grossolana maniera del- 
le fanciulle loro idee. E quindi ancora nacque , e si 
mantenne per lungo tempo la plebe di Eoma , come 
abbiamo dimostrato , sotto il giogo de* patrizi , onde 
non seppe liberarsi senzache, collaudar del tempo, co- 
minciandosi ad accorgere del suo essere niente diverso 
da quello de* patrizi , non volle più soffrire la loro do- 
minazione. 

Quanto si è finora osservato sul naturai corso di ogni 
nazione, sulle sue varie etadi , e Varie forme di go- 
irerno, e sulla maniera, come dall* una si passi all’al- 
tra , si dee riferire a quell’ordine, cui soggiace la loro 
vita nel suo naturai corso e giro . Ma dove avvenga 
qualche estrinseco e straordinario accidente , che in- 
terrompa l'ordinario cammino , ivi non si può stabi- 
lire certo sistema; perchè, interrotto il nalural giro, se- 
guirà quella forma di governo , che può nascere dalla 
stravaganza degli estrinseci accidenti , e perciò te na- 
zioni vinte , e debellate per Io più non possono com- 
prendersi sotto le stabilite generali regole , come quel- 
le , che sono soggette a soffrire quella legge , che 
loro impone il vincitore, senzacchè abbiano campo di 
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prosfgnìre i) corso loro fecondo la naturalezza dcHe 
vicende civili , come avvenne ai popoli debellali dai 
Romani. Tali estrinseci accidenti possono altresi para- 
gonarsi a quello stato di vita » cui suole soggiacere 
chiunque da straordinaria cagione sia costretto a nie^ 
nare,jita cagionevole ^ penosa , e fuori del naturai suo 
corso , poiché dalla' varietà degli estrinseci accidenti è 
postrelta a solTrire varia impressionè . 

Or. pec accostarci al nostro particolar argomento 
dell® prigìne e progressi del governo civile di Roma t 
égli è ^nqto , che questa nazione ebbe i suoi principii, 
fivanzamcnli , c termine a seconda dell' ordinario e na- 
tural|Cprsp de'corpi civili; poiché, assicurandoci la sto- 
ria non meno della bassezza c siniplicità de’ suoi rozzi 
priricipii, che degli avanzamenti fatti di grado in gra- 
non possiamo dubitare del suo nascere e del suo 
jiyere secondò quell’ ordinario corso che siegué la nàr 
Inrolezza della uffa delle nazioni, ed avendo ‘ menata 
.fina beri lunga yi/a , abbianjo campo di osservare’ mì- 
jiòtàménte.i gradi ed i passaggi dalla età della infan- 
zia, alla, decadenza, in manierachè, sull’osservazione del 
qprso di questa nazione, potremo altresì apprendere il ve? 
ro sistemi ' della u/Va delle nazioni ’t’ulté'. lì poiché i 
regolamenti civili sono quei che 'sostengono e cofi? 
servano |a iritn delle nazioni, perciò ci studiaremó dì 
esaminare colla maggior diligenza che sia possìbile , 
le^ yére origini e i progressi 'del sistema civile* de’ Ro- 
inarii;, e, snll’ esempio delle scoverte esposte nel’ primo 
libro yul sistema della cittadinanza, lungi di arrestar- 
ci ciecamente sulla fède di ciò che rie immaginarono 
glil storici ppoenraremo 'anzi di dedurlo dalla cogni<? 
zForie e dall’ esame de’ fatti medesimi t che essi ci nar? 
reno. 
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CAPO I. 


Velia prima istituzione del governo civile 
di Roma sotto Romolo* 

{ja falsa comune opinione adottata come un*assio« 
ma dai politici ) che le società civili, nascono colla for* 
ma di governo monarchico , diede occasione non me* 
no agli antichi, che ai moderni scrittori della storia ro- 
mana di formare di questa nazione tutt* altra idea di 
quella, che fu realmente. £ vocaboli di Re e di regno 
appresi nel senso di quei tempi , in cui vissero gli sto- 
rici , quando già fìoriva in Roma la monarchia , gli 
trasportarono a credere , che il governo cominciasse 
fin dal tempo di Romolo colla forma monarchica. Ta- 
luni peraltro, convinti da fatti contrari della storia, fu- 
rono obbligati a confessare che ne* primi tempi di Ro- 
ma, quantunque regnasse la monarchia, pure questa non 
potesse dirsi assoluta , ma che fosse accompagnata e 
mista di aristocrazia , e democrazia ; e che in conse- 
guenza i patrizi insieme co*plebei rappresentassero qual- 
che dritto nel governo, di cui peraltro la somma fos- 
se presso de’ re . L* idea adunque che taluni scrittori 
fecero del governo dj Roma fìn dal suo nascere , fu 
di considerare Romolo co* suoi successori o per veri 
monarchi , o per monarchi che avessero comunicato 
parte deU'amministrazione ai due ceti di patrizi, e plebei, 
riputando i patrizi e senatori , come ceto di cittadi- 
ni illustri ricchi e savi , impiegati dai re nelle cariche 
più gelose dello stato , ed ì plebei per ceto anche di 
cittadini , ma ignoranti e vili , che servissero per le 
faccende rustiche e per la guerra , e che avessero qual- 
che parte anche ne’ pubblici affari. 

Venne, come dissi*, tal falsa opinione sostenuta da 
quel comune errore , che tutte le società civili non 
possano altrimenti cominciare >, se non con la forma 
monarchica , non sapendo essi immaginare con qual* al-* 
Tom. IL 
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Ira forma di governo possa mai unirsi e cornporsl 
un ceto di famiglie a convivere tra loro, ed a forma- 
re un corpo. Imperciocché , dicono essi , non è pos- 
sibile di concepire il principio di ta] nnione, senzachè 
qualcuno di essi , o per violenza 9 o per fraudolente 
ambizione induca gli altri alla di Itii soggezione e-si- 
gnoria tantopiù che non si saprebbe in altra manie- 
ra igirpaginare , come i padri di famiglia, i qxiali prin 
ma di entrare in società ciyilc, facendo senza dubbio 
la figura eli monarchi nella propria famiglia , possano 
senza jl mezzo della violenza , o dell’ inganno , abban-? 
dopare la propria signoria col soggettarsi al gove^Oe cii 
vite. Su questa mal fondata opinione, incontrandosi nel 
fatto deM® pazippe romana , in cui intesero parlare di 
re, € di regno nel senso appreso di monarca, e mo*^ 
Tiarchia , non dubitarono punto di definire il governo 
sotto Rornqlo, e spoì successori per papnarohico. jVJap 
poiché I fatti ste95Ì della storia realmente non s’ipfor*^ 
mano air idea di una perfetta mqnarpìiia, furono co^ 
stretti ad amtu^ttere upa monarchia poista di aristoora* 
zia insieme , e democrazia, : 

Tutte le fagioni politiche che sogliono addursi dar 
gli scrittori nel pretendere, che le società civili qon 
possano altrimenti nascere che coll^ forma mpnarchir 
ca , sono a mio giudizio tanto lontape dal dimostrarla , 
che ainzi provano tutto il contrario^ cioè, che la unior 
ne de’ padri dj famiglia 9 nel comporre la società qw 
vile, dè.bba nepessariame'pte produrre forma di gover-» 
no aristocratico., e non moparebien ; pojchè se essf 
non sanno inamppM'arej comp tali particolari moqar^ 
chi di famigha possano soggeUarsì alla pubblica poder 
slà senza frode o violenza di qualcuno di loro, io a| 
contrario non so coacépire , come tal violenza o frode 
d* un solo possa esser yaleyole ad obbligare un ceto 
intiero di padri d,i farniglia avvezzi a signoreggiare in 
casa propria per soggettarsi al, nioaarca. Qu^lp.iiMiue vor 
glia figurarsi, la frode o la violenza d’ un solo, egli ‘è 
chiaro che tali mezzi non, saprebbero indurli a sqp* 


, . ( »l ^ 

-frtrt di b»on anicn» mi totale caitibiamente di c«nd^* 
liene» quanto lo è il paaiare da quella, in ciu t#aaa-!’ 
^nai.di signori aaaolnli , a qneata di aùddili, trattane 
doti di cambiare condizione intieramente opposta ; ed 
ognun sa , quanto rincresce al signore il passare di latr 
to dallo stato di comandare a quello di. ubbidire. Che 
ae mi dicessero , che ciò nasce dalla violenza , cui non 
si pnò^ resistere ^ rispondo , che nei nascimenti 
delie repubbliolie, la forza d’ un solo non é , nò può 
essere paragonabile alle forze unite di tanti padri di 
famiglia, quanti converranno a formare la società. Sic* 
cbò tanto è supporre che la forza d’un solo basti per 
opfMrimere gli altri , quanto è dire , che molti nqa. 
siano in grado di vincere la violenza d’ un solo ; ciò 
che o non è affati» possibile, o almeno Io potrà essere 
in qualche caso troppo raro , e stravagante ma U 
stravaganza , e la rarità non può indurre nn sistema 
generale. Quindi il pretendere , che le società civili 
debbano necessariamente cominciare eolia forma di go- 
verno monarchico , è lo stesso che supporre la vio- 
lenza , o la frode d’ un solo maisempie superiore alla 
forza, ed alla destrezza di molti ; e ciò non basta, 
perchè bisognerebbe anche supporre, che ai nume- 
ro di molti non si presenti mai occasione favorevole 
per resistere , e Tiberarsi dall* usurpato potere di un 
solo ; cièche realmente a* oppone ad ogni nastra im- 
maginazione. Se poi vorranno fingere che , dop» la 
violenza , o frode osata dal monarca per soggettare gli 
altri ^ possa seguire il compiacimiento degli stessi sog- 
getti, fioKse perchè il monarca sia dotalo di virtù tali , 
che bastino ad innamorargli , ollreecl|è un tal snppo» 
sto non si pnò ammettere generalmente , incontra i|. 
massimo ostacolo di non potersi concepire, conée glt 
uomini, avvezzi a dominare, possano cosi presto invo- 
gliarti della condizione opposta di ubbidire per qualun- 
que ammirazione di virtù nella persona del monarca. 
Ma poi non è possibile di concepire nel monarca vir-- 
|ù degna di ammirazione preste coloro che naturai- 
Tom. //. a " 
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mente non' tarmo t|KxgtÌAr*i di d«l pi'^rlo cardi- 
tele di dominare ) teiìzachè entrino alnifMo o dal- 

le pubblica amministrazione ; §c pure mon vo>gbatii<e 
ùngerli per uomini • al&tto etoiidi. ed alieni dalla maa- 
firna delle amane passioni. 

Qui potrei) co’ monumenti pervenutuci degli anti- 
chisskni popoli, dimostrare col fatto rinsussisleuza d* un 
tal sentimento dei politici col riconoscere nelle origini 
delle nazioni lutt’ altra forma di governo che b - mo- 
narchica ; e che laddove essi snppungouo , che la mo- 
narchia sia stata prima a sorgere nelle società civili ^ 
ai troverà maisemprc 1’ ultima a venire dopo T «risto- 
crazia, e democrazia*, perchè la naturalezza delle uma- 
ne vicende é tale , che i padri di famiglia nel fur-^ 
sìiape la società civile dovendo decadere da quella po- 
destà assoluta, ohe esercitavano in casa., cercheranno 
decedere il meno che sia possibile deli’ antica sigoo- 
ria ; poiché 1’ Borito per natura non sa mutarsi di fatto 
da uno stato ad un altro direttamente opposto al pri- 
avo-, e perciò quando trovasi nella contingenza di do- 
¥ér passare da ona condizione supcriore all’ inferiore., 
procura sempre di pasmrei per gradi , e non di saito.. 
Qutudt è che, se vogliamo ragionare a seconda del- 
f’ idee limane , dobbiam dire, che tali padri di fa mi- 
glia, ^quBlora si vedranno obbligati dalla necessità di 
ttfsciarrda monarchia della loro famiglia, sebbene ooo<^ 
vere^nno volentieri in società oivUe per t rovere tissg* 
gier ticurezaa coli’ ereziot>e della podestà pubblica com- 
posta di forze unite, e per consigliare ai vantaggi , e 
eomodi della vi^ ; pure non si disporranno vb^m a ce- 
dere delP antica potestà, se non quanto bisogna per 
feggféisi in corpo -eivile ,; e quanto meno sia pos&ibite 
di 'quella docninezione , che lasciano. Or la ifòrma di 
governo elle dovranno scegliere , sarà certamente l’ ari* 
etoenatica , come quella, in^oui si cede il meno-deL* 
V'onticik signoria , formandosi urrà podestà ptibblica , 
ebe rtstede nondimeno presso gli- 'stessi meùvbri , ohe 
H compongono , e Behtempo stesso col governo ari* 
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•toentieo (iegnono • tignorpggiare (ul volga , e (u]U 
.plaba, cba «i ricaverà totio U laro protezione. Che se 
poi vorremo fare un* esatto giudizio « come, coll'.andar 
del tempo, dall* uiva forma di governo si suol passare 
all' altra , possiamo qui accennare brevemente , che 
stabilitasi U società civile nella sua origine colla for- 
ma aristocratica , che dee essere la prima a nascere , 
gli. ottimati naturalmente saranno trasportati dall'amor 
proprio ad opprimere , e tirannizzare il volgo , o sia 
la plebe , che ricoverandosi sotto la loro protezione 
per sostentare la vita, rimane priva d’ogni dritto ci- 
vile. Indi r oppresso volgo cresciuto in numero , mai- 
aime col mezzo delLi procreazione , pel desiderio ispi- 
ratoci dalla natura di sottrarci dall'altrui tirannia, cogli 
•mmutinamenti e con le sedizioni cerca di liberarsene ; e 
quindi avviene , che dall’ aristocrazia si passa alla dq« 
mocrazia. Finalmente il popola tutto reso partecipe del 
Governo , naturalmente si divide in fazioni , le quali 
•gilandosi continusmente tra loro , non trovano altro 
acampo per salvarsi dalle guerre civili , che di rico« 
verarsi sotto la monarchia. £ questo sembra il corso 
ordinario e naturale delle origini e de’ progressi della 
nazioni tutte , uniforme altresì alle memorie perre- 
noteci delle antichissime nazioni. 

Ma per non partirci dal nostro argomenta ci conviene di 
fermarci sull’esame del governo civile di Roma. Esulta 
prima (àduopo di sviluppare dalle tante incoerenze che 
troviamo nella storia , quella prima forma di governo , 
che venne istituita sotto Romolo nel nascimento della cit* 
tà romana. Diciamo adunque che la prima forma di 
governo istituita fin dal tempo di Romolo tanto è Inn* 
gi che fosse stata monarchica o mista di monarchia, 
che anzi si riconosce chiaramente aristocratica delle 
più severe , che mai si possa immaginare , come real- 
mente lo fiirono le nazioni tutte nei loro sorgimenti. 

ppiroieramenle 1’ essersi attribuita a Romolo e snqi 
V* snccessioti 4a monarchia, nacque sovratutto, come 
dipsi , -dalla falsa intelligenza della voce rex y col di 


eoi iiemA yénnera chiarmiti tutti quei , che d> 
lo fino «Ila creairóne de* rise contali aiintii ebbero U 
cura di preaedene , e far da capi del aenato regnaota. 
La roce rer nei tempi in cui gli storici , come Li- 
vio e Dionisio compilarono la storia romana , fu cer- 
tamente appresa in fenso di Monarca, come al tempo , 
in cui fiorirà la monarchia , e con un tal supposto, 
non sapendo neppur essi immaginare altra forma di 
governo nel nascimento della città romana , andaro- 
no a credere, che o in tutto, o in parie regnasse la 
monarchia. Ma te vogliamo investigaro la vera origi- 
naria* significazione della voce rex , troveremo eh’ el- 
la viene da reggere , e sostenere , e che propriamente 
dinotava un capo c duce della repubblica , e non un 
monarca di podestà assoluta. La stessa espressione di 
rex troviamo usurpata in tutte le altre nazioni , di 
cni ci è pervenuta la storia ; ma il governo delle me- 
desime non si può attribuire a monarchia senza smen- 
tire i fatti medesimi, dai quali scorgesi , che tali re 
altro realmente non erano, che capi, e duci delle 
repubbliche ; perchè insieme colla persona del re tro- 
viamo ì senati , da cui definivansi gli affari pubblici 
dello stato. Solcasi per altro distinguere l’incombenza 
dei re in pace ed in città da quella, che rappresen— 
tavasi in guerra; poiché, qualora erano impiegati B' far 
da capitani generali a comandare l’esepcito , spiegava- 
no certamente una podestà assoflnta , come quella, eh’ è. 
troppo necessaria nel capitan generate per lo buon re- 
golamento delle faccende militart. Trattasi in guerra di 
porre in eseenzione all' istante le opere militari , le 
quali non soffrono dilazione , e richieggono la più ri- 
gorosa segretezza per sorprendere l'inimico , ed in con- 
■egnenza i re in guerra per natura dell’ impiego me- 
desimo spiegavano potestà assoluta , perchè non giova- 
di esercitarsi colla dipendenza dal volere degli altri , 
• massimamente de' cittadini , come lontani e che non- 
possono esser presenti alte disposizioni militari , e per^ 
ciò non cr dee far maraviglia , se per consigliare al 
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pubblico benjB siasi costumato 3i concedere al re , 
quando pomanda in guerra > una potestà itidipendentu 
« monarchica. 

Ma di qualunque c<irattere stata fosse la potestà dei 
re in guerra , non dobbiamo confonderla colla pode- 
•tà da essi loro praticata in pace e nel governo civile 
dello stato. In latti Tacito, narrando i costumi degli 
antichi Germani , ci fa sapere che presso tali antichi 
popoli si distinguevano i re propriamente detti nel 
senso di reggere la repubblica dai capitani generali ; 
poiché i primi si eleggevano dal ceto degli ottimati e 
signori, ed i secondi si sceglievano tra quei, che sì 
erano resi celebri pel valore, / re, dice egli , si eleg- 
gono dal ceto de’ nobili , e per capitani generali si 
scelgono i pili celebri nel valore ; ma i re non rap - 
presentano podestà libera ed illimitata (aj ; quanto a 
dire che la qualità di re presso gli antichissimi Ger» 
mani non produceva potestà suprema , e monarchica , 
tuttoché Tacito gli avesse attribuito il nome di rex. 
Dionisio parlando degli antichi re della Grecia scrive 
che i re delle antiche greche nazioni , presso di cui 
il principato era ^ereditàrio , o pure elettivo , governa- 
vano col consiglio degli ottimali , come lo attestano 0- 
mero , c gli antichissimi poeti. JSé quei tali antichi re 
esercitavano il principato con potestà assoluta , come 
veggiamo a tempi nostri (b). La voce rex adunque 


(a) Tacit. de moribùs Germanorum lìeges ex 

nobilitate , duces ex viriate sumunt. Viec regibus in- 
finita , aut Ubera potestas. 

(b) Dionisio antiq. rom. lib.a. Graecanici Reges cer- 
te y qui haereditarium principalum sumerent , quosve 
populus sibi ipse praef-cerel , consilium habebant ex 
optimalibus , ut Homerus , et antiquissimi quique poe- 
tarum testantur . . ncque ( ut fit in nostro seculo ) ve- 
ieres illi reges ex sui tantum animi sententia potesta- 
tem excrcebant. 
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nell* originaria tignificazione latina dìnotara un capo 
di qualunque ceto , o di repubblica , e non un mo* 
narca ; e questo capo, qualora veniva destinato, a co-< 
mandare in guerra , allora spiegava la potestà assoluta; 
ma nei tempi posteriori , quando le nazioni perven^ 
nero allo stato di monarchia si ritenne la stessa voce 
rex , che passò a significare il monarca , quanto a di- 
re , che il nome di rex attribuito a Romolo , ed agli 
^Itri re successori , non può essere un argomento per 
definire il governo monarchico nel nascimento della 
città romana. 

Passiamo ora ad esaminare i fatti narratici dagli sto- 
rici , dai quali unicamente dipende Io schiarimento di 
questo articolo. Dionisio , il quale a differenza degli 
altri s’impegna a descriverci minutamente roriginedet' 
governo civile sotto Romolo , sebbene non seppe for- 
mare un* esatto e costante giudizio della forma del go- 
verno , pure ci somministra bastanti lumi , onde pos- 
siamo scoprire il vero. £ sulla prima introduce un’al- 
locuzione fatta da Romolo ai suoi compagni sul pro- 
posito di doversi stabilire una forma di governo , che 
fosse più utile e più atta per tener ‘ lontana la città 
dalle sedizioni civili , e per difenderla dagli insulti dei 
popoli esteri. £ qui ci rappresenta Romolo per uomo 
ben istrutto ed erudito delle nazioni greche e delle 
b»'»rbare, delle forme del loro governo, e della diffi- 
coltà nello scegliere la migliore; indi gli consiglia a ri- 
flettere maturamente l’ affare , affinché potessero ri- 
solvere , se piuttosto voleano ubbidire a un solo^ o pu* 
re a pochi , mostrandosi pronto e pieno di moderazio- 
ne a seguire il loro volere (a) . Dopo una speciosa al- 


(a) Dionisio antiq. rorn. lib. a. Quum autem diffici- 
Us sii earum ( vilae nempe rationum ) electio , iussit 
eosy re per otium considerata, elicere , NUM UNI JR£- 
CTORI , AN PAUCIS PARERE MALINT. Etenim , 
inquit , qucimcumquc Reipublicae formam institueritis ; 


locuzione i compagni di Romolo lenendo cowiiglio trs 
loro I non dabilarono di prcicegliere la forma dal go- 
verno regio in persona dello stesso Romolo^ y ^non so-^ 
lamente perchè l’avevano sperimentala la migliore y per 
quanto l’aveano intesa approvare dai loro maggiori , ma 
perchè giudicavano y che con una tal forma^ di gover- 
no si ottenessero i due massimi vantaggi * cioè /a //fter** 
td propria y e Vimpero presso degli altri (»)• 

Da un tal racconlo ognun vedcy che Dionisio com- 
pose tali narrazioni piutloslo alla maniera , coni' egli 
avrebbe pensalo di fare y che con quella y che Ro- 
molo realmente usasse presso i suoi compagni. E, tra- 
lasciando di riflettere le tante improprietà di simile al- 
locuzione y in cui ci propone Romolo per uomo istrut- 
to delle barbare e delle greche nazioni y ansi delle va- 
fie forme del loro governo y quando al contrario y co- 
me dimostraremo a suo luogo y i romani per molli se- 
coli furono affatto sconosciuti ed ignoti , massime alle 
greche nazioni y ci giova qui di notare quell’ espressio- 
ne y che il governo regio potea loro conservare il pre- 
gio della libertà , il quale certamente non si può otte- 
nere colla monarchia presa nel suo vero senso di po- 
destà d* un solo assolutay cd arbitraria ; poiché, anche 


ad eam recipiendam paratus sum , nec principatu me 
indignum existimans , nec detrectans imperata facere. 

(a) Dionisio loc. cìt. llli , communicato inter se consi^ 
Ho 9 responderunt in hnne ' modum : nobis nova reipu^ 
hlicae forma non est ópus\ nec a maioribus proba tam , 
et per manits tradìtam mutabìmus , sed et priscorum 
eonsilium sequimur, , quos non sine insigni prudentia 
illam reipublicae formam instituisse credinius 9 et prae» 
sentì fortuna contenti sumus j cur enim illam incuse^ 
tnus 9 quum sub regibus contigerint nobis bona 9 qtiae 
apud homines habentuf' prnecipua ^ LIBERT AS , ET 
IMPERIUiSd IN ALIOS ? Haec est nostra de repu-^ 
èlica sententia etc. 

Tom. II. 
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sul supposto d’un monarca dotato della più retta poli* 
tica e saviezza , e di costumi i più sublimi ed inno- 
centi , il popolo non può godere altro pregio dì liber- 
tà , se non quello > che deriva dalla rettitudine dell'a- 
nimb f e dalla saviezza del monarca medesimo , ma noa 
si può pretendere sotto la monarchia di godere il drit- 
to e la libertà di resistere , ed opporsi al di lui senti- 
mento e comando ; poiché la forma monarchica , co- 
me tale , racchiude la suprema potestà presso di un so- 
lo v e tutto il resto del popolo potrà solamente eserci- 
tare quell’autorità che piacerà al monarca di comuni* 
cargli ; sicché si considera allora tale antorità come di- 
pendente e soggetta maisempre al voler del monarca, e 
non libera del popolo , che l’ esercita per comando del 
principe. Ed ecco che Dionisio stesso finora ci propone 
il governa regio non già in senso di monarchia , ma 
di capo, e duce d’un ceto d’uomini, che intendono 
d'esser membri del governo medesimo , per essere an- 
ch’essi a parte della libertà di comandare. 

Siegue indi Dionisio a narrare la divisione del popo« 

10 in tribù e curie , insieme coU’egual partizione dei 
campi e de’ terreni tra le carie ; e poi, passando alla 
divisione de’ ceti fatta in padri e plebe , nel riferire 

11 carattere che i patrizi doveano rappresentare nella 
repubblica, chiaramente ci attesta che. ai patrizi ap- 
parteneva la cura dei sacri , l’esercizio dei magistrati » 
l’amministrazione della giustizia , ed il governo della, 
repubblica unitamente con Romolo (a). E poco dopo, nar- 
rando l’erezione del senato dal ceto de’ patrizi , replica 
lo stesso , cioè che Romolo , avendo ridotto le cose iit 
buon ordine , immediatamente creò , dal ceto de’ pa-* 


(a) Dionisio loc. cit. Romulus porro postquam discre^ 
vit potiores ab inferioribus , mox legibus latis praescri- 
psit , quid utrisque faciendum esset ; ut patricii sacra, 
curarent , magistratus gererent , ius redderenl , 

CUM REMPUBLICAM ADMIJSISTRAREIST. 
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trÌ 2 !, i senatori , i quali douessero' seco lui dmmint si ha'» 
re la repnblica (a). E questa erezione di senato V as- 
somiglia alle repubbliche delle antiche nazioni gre- 
che f sulla testimonianza di Omero , e di altri poe-* 
ti greci , che fanno menzione di simili senati re- 
gnanti , cui presedeva il re , il quale per altro fa- 
cea da capo e duce in maniera però , che il go-* 
verno della repubblica risedesse presso il seuato com- 
ottimati , come per l’appunto furono i pa- 
trizi di Roma (b). Indi riferisce le particolari incomben** 
ze attribuite a Romolo , come capo del senato , cioè , 
che presso di lui esser dovesse la principal cura del sa- 
crifìzi € delle cose sacre : che dovesse aver cura delle 
leggi e de’ costumi patri!; che si riserbasse il giudi- 
zio per i delitti più gravi « e-de’minori ne giudicas- 
sero i senatori ; che fosse dì sua incombenza di con- 
vocare il senato ed il popolo tutto , colla prerogativa 
di dover essere il primo a prolferire il suo sentimento 
ma che le determinazioni del senato dovessero dipen-* 
dere dalla pluralità dei sufTragii; e finalmente^ che po- 
tesse spiegare potestà assoluta in guerra (c). Passando " 


(a) Dionisio loc. cit. Ceterum Romulus postquam haec 
in decentem ordinem redegit^ confestim decreiHt sena-» 
lores creare « ut essente QUI BUS CUM ADMINI’» 
STHARET RBMPUBLIGAM. 

(b) Dionisio loc. cit. Graecanici Reges certe , qui he» 
reditarium principatum sumerent , quosve populus siti 
ipse praeficeret consilium habebant ex optimatibus , 
ut Homerus et antiquissimi quique poetarum testan'» 
tur eie. 

■ (c) Dionisio loc. cit. Hìs constitutis , honores^ et potè» 
States in singulos òrdines distribuiU Regi quidem exi» 
ptia munera fuerunt haec: primum , ut sacri ficiorum ^ 
et reliquorum' sacrorum penes eum esset principatus \ 
per quemeumque gereretur quidquid ad placandos Deos 
attinet ; deinde ut legum ac consuetudinum patriarùm 
Tom» il» '■3'* 
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poi « •piegare) quale esser dovesse l'autorità dpi sena* 
to y scrive , che gli a^ari del governo si dovessero dal 
re proporre al senato , presso di cui non di meno do- 
vesse risiedere la potestà suprema di decidere col mez- 
xo della pluralità de’siifTragii, soggiungendo inoltre, che 
un tal sistema di goverqo fosse stalo appreso dulia 
repubblica dei lacedemonii ( sempre col falso sup- 
posto che Romolo in tali tempi avesse avuto cognì- 
sione de’popoli della Grecia ) in cui i re non erano mo- 
narchi , nè dispotici del governo , ma semplici cupi 
del Senato , il quale spiegava la suprema potestà nel- 
l'amministrazione della repubblica (a). 

Oa lutto questo racconto di Dionisio non v’è chi pos- 
sa negare , ebe Romolo non ebbe neppup Tombra del- 
la potestà monarchica ; poiché colla coslituzioue del 
senato la potestà suprema risedeva presso il senato me- 
desimo I e presso gli ottimati ; e che tutto quello che 
fu attribuito alla persona dpi re , consisteva nel fare 
da capo del senato regnante colla semplice preroga- 
tiva di poter proporre gli affari, e di essere il primo 


fiaheret custadiam , ownìsque iuris , qnod veì natura 
dictat , vel pacia , et tabula sanciunt , curarn ageret , 
utque de grayissimìs delictis ip$e deoerneret , leviora 
permitleret senatorijìtie ^ providendo interim , ne quid 
in iudiciis peccaretur ; utque sènalum cogeret , popu- 
lum in concianem vocaret , primus sententiam diceret , 
quod pluribus placuis$et , ratum haberet. Haep regi at- 
tribuii mania f et praeterea summum in bello imperium. 

(a) Dionisio loc. cit. Senatui vero dignitatem ac potè- 
statem hanc addidit , ut is , de quibus a rege ad ipsum 
rcfer retur , da his decernerei , et ferrei calculum , ita ut 
semper obtineret plurium sententia . Id quoque a laco- 
nica republica desumptum est ; lacedaemoniorum enim 
reges non erant sui arbitrii , ut , quidquid vellent , fa- 
csnsnt ; sed penes senatum «rat iota publicae adminisira' 
lionis potestà^. 
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tra i senatoria profferire il suo sentimento; ma che la 
potestà di determinargli risedesse presso il ceto dei se- 
natori, in maniera che le determinazioni si coslitniva- 
no colla pluralità de' suffragi , a cui il re medesimo do- 
Tea soggiacere ; ciò chè non solamente esclude ogni idea 
di monarchia , ma ci manifesta chiaramente una per- 
fetta aristocrazia composta di senatori , i qui^li furono 
eletti dal ceto nobile de' patrizi. Egli è vero , che il re 
di Roma spiegava la potestà assoluta eoltairto in guer- 
ra; ma questa, come dicemmo, non toglie, né s'op- 
pone alla forma del governo mero aristocratico , per- 
ché in tutte le aris(Qcrazio Irovinrno tal potestà supie* 
ma nella persona del capitan generale, per la ragione 
di non potersi altrimenti esercitare con felice effetto il 
comando del duce dell'esercito, E qui giova d’osser- 
vare , che sebbene nelle aristocrazie i! capitan gene- 
rale faccia uso di potestà assoluta in guerra, pure l.i 
dichiarazione della guerra, e tutto ciò, che appartiene 
al sistema generale d'esercitarla , dipende dal volere del- 
lo stesso senato regnante, quanto a dire, che tutta la 
potestà suprema del capitan generale si riduce ad ese- 
guire gli stessi ordini del senato , ed a risolvere airìslim- 
te da se medesimo ciò che non soffre dilazione, e l’at- 
tendere r oracolo del senato sarebbe inutile e dannoso, 


Del rimanente la forma del gOTéfno si distingue non 
già dall’iiso della potestà che ti esercita in guerra, ma 
dalla ragione delle pubbliche determinazioni , le quali, 
qualora dipendono daU’arbitrio di quei pochi che com- 
pongono il senato, ci manifestano chiaramente l’ari- 
stocrazia, e non la monarchia, anzi neppure un misto 
dell'una e dell'altra ; perchè la costituzione d'iin capo 
del senato, sgmprechè tutte le pubbliche determinazio- 
ni sono riserbate alla pluralità de’ suffragi dei senatori, 
non si può ascrivere , che ad un più ordinato regola- 
mento del senato medesimo, come avviene in tutti t 
ceti di persone , in cui vi sia un capo , il quale sem- 
bra esser necessario , affinchè sia meglio regolato il cor- 
po intiero di quei che lo compongono ; ma non già 


« 
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che ta cottltuzionc del ca^u vaglia a mutare o altera- 
re in minima parte il sistema, del ceto medesimo. Sò 
bene che anche nelle rnonarchie sogliono esservi i se^* 
nati, massime de’ grandi dello stato; rna tali senati 
sono di gran lunga diversi da quello,, che fu sfabilito 
in Roma^sotto Romolo ; poiché il monarca talvolta suo* 
le commettere a qualche ceto di persone la deliberazio* 
ne degli affari , o pubblici , o privati ; ma tali delibe- 
razioni non oltrepassano i confini d'un mero consiglio, 
sicché rimane maisempre al monarca la facoltà di ap- 
provare , o dì repudiare la deliberazione ; quanto a di- 
re che la determinazione dipende maisempre daH’ar-^ 
biirario.suo volere , e non dai sentimenti dei suoi 
consiglieri ; ragion per cui nulle monarchie si trova- 
no talvolta stabiliti tali ceti di persone, che sogliono 
aver nome di consiglieri del monarca , All’ incontro il 
senato di Roma era composto di persone , di cui ognu- 
na spiegava uguale autorità a quella di Rornqlo per le 
pubbliche determinazioni , e questi tal sorta dì seiìato 
regnante è quella propriamente che costituisce la ve- 
ra forma di governo aristocratico, (Quindi possiamo fran- 
camente affermare che dove regna la potestà suprema 
nel senato, ivi non vi può essere neppur ('ombra della 
monarchia , ed al contrario dove regna la monarchia y 
ivi non può esservi senato dì potestà suprema ; perché 
Tuna e l’altra forma di governo non si distinguono in 
altro , te non che nella monarchia' la potestà suprema 
risiede in uu solo, e neiraristocrazia in molti. 

, Ma per esser meglio convinti d’ una tal verità , ci 
conviene di esaminare con maggior distinzione quel ca- 
po di potestà, che riguarda lo stabilimento delle leggio 
il quale più d* ogni altro fa distinguere la monarchia 
dall* aristocrazia , secondo che venga esercitata da un so- 
lo, o da molti , e che secondo il sentimento di tutti i 
politici si considera , come la massima neiramministra- 
BÌone dello stato. In fatti tra tntte le pubbliche' deli** 
beraaioni t; la più speciosa ed importante è Cecamente 
qnella che dieesi potestà legisldtwa \ poiché lo stabi* 
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iiroento dèlie leggi 9 come quello che più d'ognì al- 
tro riguarda I’ interesse e la pubblica tranquillità , è il 
punto più geloso che possa esservi nel regolamento del- 
le società civili , e come tale ci manifesta , e ci fa di- 
stinguere ad un tratto la monarchia dalT aristocrazia. 
La ragione si è, perchè prescriver la legge allo stato 
altro non è che obbligare e soggettare tutti i partico- 
lari membri del corpo civile alia cieca obbedienza di 
ciò, che la legge comanda, e perciò non si può ri- 
conoscere potestà più sublime di quella di poter coman- 
dare la legge. Or senza bisogno di soggettarci su tale 
articolo ai sentimenti degli storici, qualora ci riuscisse 
di dimostrare , che la potestà legislativa di fatto rise- 
deva non nella persona di Romolo, ma presso l’ordi- 
ne del senato regnante , non ci rimarrà luogo da dii-f 
bitare che V istituzione del governo fosse di forma me- 
ra aristocratica. 

£ qui fa d’uopo di ricorrere alla narrazione del giure- 
consulto Pomponio nella legge seconda de erìgine iurìs 9 
ove imprese con particolar cura a trattare dell’origine del- 
le leggi romanCt Ci fa egli sapere, che sul principio il po- 
polo romano regolava senza leggi certe e determinate , 
ma che tutto si governava col mezzo deWautorità del re (a). 
A tal narrazione di Pomponio gli interpreti del dritto ci- 
yile, valutando assai più la di lui autorità, che quel- 
la di Dionisio, si dettero a credere, che realmente il go- 
Terno istituito sotto Romolo fosse stato monarchico ; 
poiché ( dicona essi ) se ne’ primi principii della fonda- 


(a) X. 2. S. 1 . de prig. iuris : Et quidem initio ciVi- 
tatis nostrae populus sine lege certa , sine iure certo 
primum agere instimit , omniaque manu regis guber^ 
nabantur, Nelle pandette fiorentine leggesi MANU 
A REGIBUS GUBERNABANFUR, ma da ciò che sie- 
gue , e dall’esser diretto il discorso di Pomponio alla 
persona- dì Romolo, deesi piuttosto abbracciar la lezio- 
ne Volgata omniaque rnanu regis gubernabantur. 
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zione di Roma, al dir di Pumiionio, non »’ erano leggi 
•tabilile e determinate, ma tutto ai regolava cotl'au» 
torità del re , ne fiegne necessariamente , che la for>» 
ma del governo cominciasse dalla monarchia. Ma io. 
non «ò y come tali interpreti possano formare da quelle 
parole di Pomponio nn tal giudizio^ quando dalle altre 
che seguono si dimostra il contrario. ìndi (sieguePora* 
ponio ) essendosi in qualche maniera ingrandita la cit- 
tà y dicasi che lo stesso Romolo aìiesse diviso il po- 
polo in trenta parti y chiamate CURIE a motivo che 
allora spediva gli affari della repubblica coi sentimen- 
ti , e colle determinazioni delle medesime curie ; ed in 
tal maniera promulgò egli alcune leggi dette CURIA- 
TE y come fecero altresì i re suoi successori (a). Or se 
fosse vero che Romolo cominciasse a go remare la cit*^ 
tà colla forma monarchica , dovrebbe esser falso y che 
lo stesso Romolo indi stabilisse la repubblica degli ot* 
timati , con attribuire al senato l’autorità suprema di 
disporre degli affari pubblici per mezzo della pluralità, 
de’ suffragi. Né vale il supporre che Romolo regolasse 
la città coi sentimenti delle CURIE di puro consiglio y 
quasi che si riserbasse l'arbitrario volere di seguire y o 
di ripudiare tali sentimenti. Imperciocché lo stesso Pom- 
ponio cliiaramente s’esprime , che gli alfari si determi* 
navano per sententias partium earum\ che in buon la- 
tino non possono significar consiglio; ed oltracciò le 
leggi sì chiamarono curiate non per altra ragione , ss 
non perchè le determinazioni venivano prescritte co'sen* 
timenti delle stesse curie y e non dall’ arbitrario volere 
di Romolo. Egli è vero , che tali leggi coll’ andar del 


(a) Postea aneto ad aliquem modum civitate ipsum 
Romulum traditur^ populum in triginta partes divisisse ^ 
quas partes curias appellava y propterea quod lune rei- 
publicae curata per sententias partium earum expedic'— 
bai ; et ita leges quasdam et ipse curiatas ad populum 
iulUt Tulerunt et sequentet reges. -, 
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tempo furono anche det;e regie, a cagisn che si pro- 
ponevano dai re iic’ comizii curiati ; ma poicliè tutti gli 
storici convengono nell’ftlTenuare , che gli affari si da- 
tcrirrinavano dal senato a relazione degli stessi re, co- 
me capi di quella adunanza , non ci dee far maravi- 
glia , se le leggi si fossero dette anche regie ; perobé 
venivano proposte dal capo def senato, cui si dette il 
nome di re. Dunque se vogliamo credere più a Pom- 
ponio , che a Dionisio, pure siamo obbligati coH’au-r 
torità dello stesso Pomponio di ammettere oe’ tempi di 
Romolo r aristocrazia , e non la monarchia; prerché al- 
trimenti non si potrebbero comporre le prime colle se- 
guenti parole del giureconsulto. All’ incontro egli sa- 
rebbe cosa ridicola il supporre , che prima di stabilir- 
si le leggi certe, Romolo governasse da morvarca , e 
che poi istituisse 1’ aristocrazia ; e (|uando anche potes- 
se aver luogo una tal supposizione, non dobbiamo at- 
tenerci a quel che fosse seguito , prima che sì dasse una 
certa forma al governo, la quale non si dee ripetere, 
se non dal tempo, in cui la città prese ì suoi certi re- 
golamenti. 

Ma per meglio chiarirci di tal verità, conviene di ri- 
flettere , che quella espressione di Pomponio, cioè, che 
su i principii della città non u erano leggi certe , ma 
che tatto veniva regolato coll'autorità di Homolo , non 
pnò significare forma di governo monarchico , come è 
stata appres,i dagl’interpreti. E qui fa d’uopo d’inve- 
stigare la vera significazione di quelle paiole , omnia- 
que manti regls gubernabantur. La voce manus , è ve- 
ro , che per traslato è stata anche appresa da’ latini in 
senso di potestà (a) ; pure non hanno mai detto gu- 
bernare nianu in senso di governare colla potestà ; nè 


(a) / Latini quando appresero la voce » nìaiius ” in 
senso di POTESTÀ ’ , s’ avvalsero di quelle locuzioni 
» IN MANU ESSE, HABEKE, IN MANDM CON- 
VENIRE, DARE, MANU MITTERE » e simili ». 
Tom. II. 4 
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ma» ìrovtrema* gnhernare , o regere , o altre simili pa- 
role msieme colla roce manti y per significare potestà 
nel governo» Molto meno può adattarsi alla voce ma- 
nits la significazione di arbitrio y o sia dispotismo y co- 
me piacque ad altri interpreti ; perchè un tal dispo- 
iismo altro non éy che potestà suprema ed indipen- 
dente^ ma comunque &i apprenda tal potestà 9 siamo 
pttr troppo sicuri y cbe nel linguaggio ùtino quei gu- 
bernare marni non ai può apprendere in senso di po- 
testà. In questa espressione adunque di Pomponio la vo- 
ce mantts deesi riferire a tntp altra intelligenza, che a 
quella di potestà', e poiché tal voce é stata anche ap- 
presa dai latini in senso dì forza , e di valore di cor- 
po , o d'animo, come la troviamo in tante locuzioni (a), 
non possiamo: spiegare il detto di Pomponio , se non 
nel senso d’ essersi in quelle prime origini della città 
regolati gli- affari colla forza , eoi valore , e colla gtii^ 
da di Romolo , come quegli , che tra quelle poche per- 
sone, che si unirono seco lui > nella fondazione della 
città , facea la figura di- capo- e duce. £ questa intel- 
ligenza ci fa intendere altresì tutto il complesso del rac- 
conto di Pomponio ; poiché , die’ egli , che ne’ principii 
il popolo visse senza legge, certa , sine lego certa , sine 
iure certo ', perchè prima di stabilirsi moltitudine* ta- 
le di. abitanti che formasse un corpo- abile a compor- 
re una socìetà.civile , non vera bisogno di. formare leg- 
gi e regolamenti pubblici , ma tutto regolavasi con quei 
medesimi costumi , secondo- i- quali erano, stati educai 


(a) Nel senso diFOIìZdy F ALQRR y e CORAGGIO 
i latini han detta MANUS MILITARIS, MANUS 
armata, MANUM COVSERERE, INIICERE, IN- 
FERRE, MANUlVI ALICUI REI IMPONERE , MANU 
DOCERE’ “ e similii li noi Italiani abbiamo ritenuta 
V espressione di MANO REGÌA per significare la fòrza 
legittima'- della - stato di pronta y e spedita esecuzione 
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ti quegli tiessi ^ clic nnirousi con Romola ; e perciò 
dice Pomponio , che si vivea senza leggi certe , per> 
chè allora la legge era la voce tneclesiroa dei capo 
dell’ unione , il quale poteva occorrere ad ogni disordi- 
ne. Ma quando poi crebbe la moltitudine degli abitanti, 
«llora bisognava stabilire le leggi , non potendosi re- 
golare un corpo civile colla sola voce parlante del du- 
ce. In fatti le leggi certe e stabilite altro non sono, che 
voci mute di chi governa; e siccome per regolare i pic- 
coli corpi può bastare la voce parlante di chi gli reg- 
ge , cosi moltiplicatasi l’unione degli abitanti, e per- 
venuta al grado di formarsi un Corpo considerabile ri- 
chiede necessariamente Io stabilimento di leggi certe , 
le quali prestÌQO 1’ uffizio della voce medesima di quel 
ceto • presso di cui risiede la pubblica potestà. Ciò sup- 
posto , fino a tanto che Roma venne abitata da piccai 
numero di persone , la voce parlante di Romolo baata^- 
va per regolare gli altari ; ma moltiplicatosi il uu?- 
mero, si dovette venire alle determinazioni delle leg- 
gi certe, non potendosi altrimenti sostenere un corpo 
civile. Ma pi ima di stabilirsi tali leggi non possiamo 
■upporre, che Romolo comandasse coll* arbitrario suo 
volere ; perchè lo stesso Pomponio ci assicura, che quan- 
do ci fu bisogno di stabilire le leggi certe, furono que- 
ste determinate colla pluralità de’suflfragi delle curie, 
o sia del senato ; e poiché non é possibile l’ immagir- 
nare che il governo per cosi breve tempo dipendesse 
dal voler del monarca , e che immediatamente poi pas- 
sasse nella potestà aristocratica , perciò dobbiam con- 
chiudere coir autorità dello stesso Pomponio , che fio 
dal principio la città fu eretta colla forma del gover- 
no aristocrafico. Nè si può conoscer^ altra diversità tra 
quel tempo , in cui si vivea senza leggi certe, e quell’ 
altro , che venne immediatamente , in cui furono sta- 
bilite le leggi , se non che in quello la potestà degli 
ottimati spiegavasi xoRa voce pariante di Romolo, ma- 
nu regiSf laddove in questo il senato spiegava la sua 
potestà colia voce muta delle stabilite leggi ; ma l’uno 
Tom. IL 4* 
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o l’altro tempo riconobbe la medeBÌrna forma aristocra- 
tica. Quindi è ancora , che quelle locuzioni di Pompo- 
nio sine lege certa , sine iure certo, non si possino ap-- 
prendere, come fecero alcuni interpreti, quasiché il re* 
golamento in quel tempo fosse vario ed incostante, per*- 
chè non si può fìngere socielò d’ uomini che vivana 
sotto un vario si»tema di regolamento, ma si debbono 
riterire a quella intelligenza che meritano, cioè, che 
tutto veniva prescritto a voce secondo le opportunità 
delle contingenze, che spìegavasi col mezzo di Romo* 
Io loro capo ; perchè non v’era bisogno ancora di sta* 
bilirsi leggi certe, come segui poi colla moltiplicazione 
degli abitanti. 

Siegue Pomponio a narrare , che essendosi diviso il 
popolo in trenta curie , coi di cui sentimenti si deter* 
minavano gli affari , allora cominciassero a siabiljr* 
si le leggi certe , che furono perciò dette curiate ^ 
come fecero altresì i re suoi successori : et ita le- 
ges quasdam et ipse curiatas ad populurn tulit , tu* 
ìerunt et sequentes reges. E qui gli interpreti del drit** 
to romano per sostenere la sognata monarchia di Ho*- 
molo caddero in un’ altro equivoco coll' apprendere l'es*- 
pressione di Pomponio di ferre legem ad populuni in 
senso d’ essersi comandate le leggi da Romolo , e dai 
re suoi successori. E sebbene una tale interprelazio* 
ne si oppone direttamente a ciò cbè lo stesso Pompo* 
nio riferisce nelle parole antecedenti , cioè che il go- 
verno della repubblica si amministrava per mezzo de’ 
sentimenti delle curie : propterea quod tum reipublicae 
euram per sententias earum partium expediebat • pure 
abbagliati da quel gubemabantur manu re^fs , si vi- 
dero obbligati a riconoscere nella persona 'di Romolo e 
degli altri re la potestà suprema di comandare le leg- 
gìi S’-immaginarono dunque , che lo stabilimento del- 
le curie non toglieva al re la potestà m<^nar‘Cbica , poi- 
ché sebbene il senato interveniva nelle deliberazioni del- 
lo stato, pure i'senirmentì delle curie ai debbono ri- 
ferire piuttosto a ragion di consiglio , e che in conse- 
guenza la potestà di comandare le leggi risedesse prcs- 
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so di Romolo , e suol re iucccsàori. Or ( dicono essi ) 
te la potestà di comandare le leggi , al dir di Pompo- 
DÌo , spicgavasi dal re, iic siegiie die li forma del 
governo debbasi attribuire aozi a monarchia , che ad 
aristocrazia. Ma io non sò intendere con qnal fondai 
mento possano ascrivere I’ espressione latina di /erre /e- 
gem ad poptilum al senso di comandare , e prescrive- 
re la legge, quando al contrario egli è cosa notissirna 
presso i batini , che il /erre legem nella sua vera in- 
telligenza significa semplicemente il proporre la legge 
per determinarsi , o ripudiarsi , e non il prescriverla , 
e comandarla \ anziché qualora dagli scrittori btiqi al 
/erre legem si aggiugne ad populum , ad plcbem , e si- 
mili , non v’ è esempio , che fosse stata mai tal locu- 
zione appresa in senso di comandare la legge al popo- 
lo y alla plebe y ma sempre nel senso di proporla, per 
determinarci dal ceto del popolo, o della plebe (a). E 
qnando la legge proposta veniva coi suffragi stabilita c 
prescritta , allora diceasi lex lussa , condita sicché al- 
tro era il /erre , altro il iubere legem ; il /erre signifi- 
cava proporre , ed il iubere propriamente dinotaya la 
determinazione , o sia la iussione della légge. Tra gli 
altri scrittori latini sono innumerabiii i luoghi di Li- 
vio, in cui egli si avvale dell’ espressione di /erre le- 
gem , o pare rogationem y nel suo vero senso di pro- 
porre, e non già di comandare, e sopratutto quando ri- 
ferisce le pretensioni de’ tribuni della plebe , in cui fa 
uso della voce /erre in senso sempre di proporre , prò. 
muovere , e siniili , e non mai di prescrivere , o coman- 
dare, perche i tribuni delU -plebe non aveano ajtra fa- 
coltà , se non quella di promuovere^ e di esporre le 
petizioni del ceto plebeo, e’ non già di comandarle. Ma 
per esser convinti di questo vero senso, secondo l’ ori^ 

(a) Fedi Brissonio de formuli s lib. 2 cap. 17 e 109I 
il quale trascrive i luoghi degli scrittori latini in tph 
articolo. 
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ginarta tua tignifìcazione basta un luogo solo di Livio, 
in cui espressamente si addita la dilTerenza tra 'i forre ^ 
e iubere legem. Racconta egli , che neir anno 372. il 
senato ordinò , che si fosse proposto al ceto plebeo la 
deliberazione (T intimarsi la guerra a' popoli di Fe\e- 
tri . J patrizi conoscendo df essersi lasciata più volte 
impunita la ribellione de' cittadini di Veletri , decre- 
tarano , che al più presto che fosse possibile , si prO“ 
ponesse al ceto plebeo f affare d' intimarsi loro la guerra^ 
e che propostasi una tal deliberazione tutte le tribù con- 
sentirono a comandare , e determinare una tal guerra. E 
qui Livio espressamente si avraledella voce /erre, quan** 
do parla di proporsi l’ affare al ceto plebeo , e della vo- 
ce iubere , quando riferisce la iussione della guerra se'- 
guita coi suffragi di tutte le tribù (a). Egli è vero , 
che 1 ’ espressione di ferre legem è stata poi dai latini 
trasportata anche a significare la promulgazione della leg- 
ge in quelle locuzioni lata lex est , e sirnili ; pia nep- 
pure le trovarenio usurpata io questo senso quando c( 
ai aggiunge ad populum ^ ad plebem etc. perchè alle- 
ga ritiene I’ originaria significazioue di proporre , e non 
fii promulgare (b). Comunque però si apprenda , o in 
senso di proporre o di promulgare , egli è fuor di dub- 
bio , che non mai può significare iussione e determi- 
nazione della legge. 

Ciò supposto , per ritornare ora a Pomponio , ognun 
fede } ebe U di lui parole: Et ita leges quasdam et 


(a) Livio fib. 6 . eap. ai. Id patres rfiti cqntemptu qCf 

fidere , quod veliternis civibus suis tamdiu impunita de-" 
jfectio esset , decreverunt , ut primo quoque tempore ad 
populum FERRBTOR de bello eis indicendo . , 

Tum t ut bellum JUBERENT , latum ad populum est ; 
et nequidquqm dissuadentibus tribunis plebis , omnes 
tribus bellum JVSSERVNT. 

(b) Tum ut bellum iuberent j Lj$TUM AD POPU^ 
LUM est. Livio loc. cit. 
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ipse ctiriatas aJ poptihtnx tulit , iislernnt et sequentes 
reges non possono apprendersi nel senso ^ die Romo- 
lo , e gli altri re avessero prescritte le leggi curiate « 
ic non vogliamo tacciare il giureconsulto per ignoran- 
te del linguaggio latino ; ma quel itilii ad poptilum 
deesi riferire a quella facoltà , clie risedeva soltanto 
presso la persona del re , di proporre gli affari pul>” 
blici in senato , ed in conseguenza le leggi , la di cui 
itissione nondimeno dipendeva dal suffragio delle cu- 
rie medesime per senlenlias earum partitim , e non 
dall' arbitrario volere del re ; e le leggi si dissero rn- 
riate non per altra ragione , se non perché vennero 
prescritte, e comandate dalle curie, e non dal vole- 
re del re , quantunque egli come capo del senato , e 
come riconosciuto per lo più abile , e savio tra i sena- 
tori godesse la facoltà di proporre ciocché gli sembra- 
va più espediente per 1’ ottimo regolamento dello stato, 
ma una tal prerogativa fu spiegata altresì dopo il di- 
scacciamento de’ re dai consoli , dai tribuni militari 
di potestà consolare , dai dittatori , e da altre ntiagi- 
stfature di sublime autorità , le quali tutte prop >neva- 
nO al senato , alla plebe , al popolo tutto , le deter- 
minazioni degli affari pubblici , e massime delle leggi ; 
niuQo però si é sognato finora di ascrivere la forma 
del' governo sotto i consoli a monarchia, perchè la ra- 
gione eli capo d’ nn popolo senza carattere di potestà 
assoluta non può produrre monarchia , se non voglia- 
mo confondere 1’ idea del governo monarchico Coll’ ari- 
stocratico e democratico. 

Conchiudiamo adunque. Gli scrittori , che più degli 
altri ci narrano con qualche distinzione la forma del 
governo tenuta sotto Romolo , sono Dionisio, e Pom- 
ponio. Il primo ci descrive chiaramente la costituzio- 
ne del senato , dal di cni arbitrio dipendevano le dc- 
térmiiiazioni degli affari e l* intiero regolamento del- 
lo stato , ciocché esclude di fatto ogni ombra di mo- 
narchia in persona di Romolo. Il secondo non sola- 
mente non si oppone a quanto riferisce Dionisio , an- 
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ZI ce Io confcrnia più chiaramente , prima col ri- 
feriici che nel iiascimenlo della città non v’ erano 
legS* ctrie e prescritte , ma che tutto regolavasi col 
consiglio e guida di Komolo , ed indi col narrarci , 
che cresciuta in qualche maniera la moltitudine degli 
abitanti , tu necessario di venirsi allo stabilimento del- 
le leggi certe, (gitali leggi insieme col resto de’ pub- 
blici atfari ; essendosi diviso il popolo iu trenta curie j 
furono prescritte coi suffragio delle tnedc-inie ; ragioni 
per cui si dissero curiale ; e che finalmente la 

prerogativa di Romolo, come cajX) del senato, si ri- 
ducea alla facoltà di proporre presso il ceto do' sena- 
tori ciò che gli sembrava opportuno per determinarsi 
gli affari dal senato medesimo per sententias earurn 
parlium. In somma , che le leggi col resto delle pub- 
bliche determinazioni si stabilivano colla iussiorte delle 
curie, o sia del senato , non si può negare per T au- 
torità di Pomponio , di Dionisio , di Livio , e di tutti 
gli storici , i quali concordemente combinano su tale 
articolo. Il determinarsi gli atf.iri per sententias delle 
stesse curie e de’ senatori , in buon latino non può si- 
gnificare pareri consultivi , ma iussione per mezzo 
della pluralità de' suffragi. Quel tuHt leges ad populiim 
attribuito a. Romolo ed ai re successori , altro non 
contiene che la facoltà del re nel proporle , e non 
già nel comandarle , e prescriverle. Dunque dai detti 
degli stessi storici siamo convinti che la forma del 
governo inslituita sotto Romolo non ebbe neppur 
l'ombra della monarchia, perche dove vi è senato, 
presso di cui risieda la potestà suprema di decidere 
gli affari dello stato, ivi non vi può regnare il mo- 
narca. 

E per ultimo troviamo nella storia civile di Roma 
un l'atto incontrastabile , che di sua natura ci dimo- 
stra quanto fosse lontano dalla monarchia il governo 
civile istituito sotto Romolo. Egli è troppo noto il di- 
ritto di patria potestà , che esci ci la vasi iu casa dal 
cìitadiuo romano sulla sua famiglia senza limiti e 
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senza la minima dipendenza dal re , o dal senato. Non 
intendo io qai di quella potestà patria praticatasi nei 
tempi posteriori , e massime sotto gP imperatori , ma 
di quell* assolato impero paterno esercitato fìn dalla 
fondazione di Roma , e che dai decemviri fu trascrit- 
to nelle xii. Tavole , come riferisce Dionisio (a). Era 
certamente la patria potestà di quel tempo fornita d* 
tin assoluta dominazione sulla sua famiglia', finanche 
verso i propri figli ; sovra di cui il padre esercitava 
dritti di vera monarchia , com’ era V esser dispotico 
della vita , e della morte loro (b), oltre deir arbitraria 
facoltà di poterli vendere , in manierachè dopo la ter- 
za vendita i figli si liberavano dal dispotismo pa- 
terno (c). Or questo dritto patrio , che con vera espres* 


(a) Antiq. Rom. lib. 

(b) Sull* autorità di Dionisio gl* interpreti del dritto 
romano composero quel capo di legge delle xii. Tavo- 
le con quelle parole : ENDO LIBURIS lUSTIS Ti- 
TAE NECJS VEJSVM , DANDIQUE POTESTAS 
El ESTO, 

(c) SI PATER FILIUM TER VEJSVM DUIT^ FI- 
LIUS A PATRE LIBER ESTOi altro capo delle xii. 
Tavole riferito da Ulpiano tit. io. §. i. E Dionisio loc. 
cit: Romanorum aulem legislator ( intende di Romola ) 
omnem , ut breviter dicam ^ potestatem patri d^ditinfi- 
lium, idque tato vìtae tempore , sive in carcerem eum de- 
trudere , sive flagris caedere-, sive vinctuni ablcgare ad 
rustica opera , sive necare libeat , etiamsi filius tractet 
rempublicam , etiamsi magistratus gesserit maximos , 
etiarnsi studii erga rempublicam laiidem sit promeritus» 
laxta hanc certe legem illustres viri prò rostris /aven~ 
te plebe concionantes in senatus invidiani , fruentesque 
aura populari , detracti e suggesto , abducti sunt a pa- 
iribtts \ poenas datari ex ipsorum sententia \ quos dum 
per forum ducerentar , nemo adstantìum eripere pote- 
rai , non consul , non tribunus , non ipsa turba , cui 

Tom. IR b 
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•ione da Valerio Massimo (a) e da Qaintiliano (b) ven- 
ne detto patria maiestas , fu esercitato dai Roma- 
ni non solamente dal tempo della promulgazione del- 
le XII. Tavole , ma fin da' primi tempi di Ro- 
ma, poiché Ulpiano (c) afferina essersi introdotto mo- 
riòu5 , cioè , non per legge scritta, ma per antichissi- 
mo costunie patrio ; Dionisio (d) lo riferisce ad una leg- 
ge di Romolo ; e Papiniano (e) 1 ' attribuisce ad una leg- 
ge regia. Ma Ulpiano a mio giudizio l* indovina me- 
glio di tutti , coll* affermare essersi tal dritto di pa- 
tria potesti ricevuto per costume ; e la ragione si è , 
perché una tal potestà dispotica del padre di famiglia 
dobbiamo supporla nata insieme colla costituzione del- 
le famiglie medesime , e prima che queste convenis- 
sero a formare società civile, sicché trovandosi tal co- 
stume già introdotto nello stalo d' famiglie , natural- 
mente fu conservato e ritenuto dalle famiglie, che con- 
vennero con Romolo nella fondazione di Roma. In fat- 
ti tal costume trovasi i^uasi uniforme in tutte le na- 
zioni ne’ loro sorgimcnti per le chiare testimoaiauze de- 


tum adulàbantur , licei omnem potestatem sua minorem 
existimans. Taceo , quot viri forles necati sint a patri- 
bus etc. . . - iVec contentus nane potestatem parentibus 
dedisse IcgUlator romanus , permisit edam vendere fi- 
liiini . . . Muiorem largitus potestatem patri in fllium , 
quam fiero in manclpium ; servus enim semel venditus , 
deinde liberlatem adeptus , in posterum sui iuris esl\ fi- 
lius vero a patre venditus , si liber fieret , rursum sub 
patris potestatem redigebatur; iterum quoque venundatus ^ 
et liberatus , servus , ut ante patris erat, post tertiam de- 
rnum vendilionam eximebatur e patris potesiate etc. 

(a) Lib. 7 cap. 7. 

(b) Declamat. 375. 

(c) L. 8 de his , qui sùnt sui , yel alieni iuris. 

(d) Loc. cit. 

(e) Collat. leg. motaic. tit. 4 * $> 8 
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'gli antichi tcrittori (a). E sebbene Triboniano (b) cre- 
dette , che fosse questo dritto proprio de' Elomani, pure 
a’ ingannò y forse dall’ avere osservato, che ne’ tempi , 
in cui i romani esercitarono questo dritto con assolu- 
ta potestà , e nel massimo suo rigore , le altre nazioni 
r aveano già raddolcito con ridurlo a lìmiti più beni- 
gni ed umani , come avvenne altresì presso gli stessi 
Romani , massime sotto gl’ imperadori , nella di coi età 
la potestà patria decadde in buona parte dall’antico suo 
rigore. Comunque sia , quanto al presente argomento 
ci basta di potere assicurare colla testimonianza di tanti 
•crittori , che il dispotismo patrio , fu esercitato da' Ro-^ 
mani fin dai primi tempi di Romolo. 

Qui cade in acconcio di riflettere ciò che gli storici 
ci narrano dell’ accusa d' Orazio per aver uccisa la so- 
rella in atto , che ritornava trionfante per la vittoria 
contro i Cnriazi. Dionisio sembrami y che racconti il 
fatto assai meglio di Livio, allorcbà ci narra l'accusa, e 
il giudizio di Orazio, in cui non fa menzione nè del giu- 
dizio de’ duumviri , nè dell’ appellazione proposta da 
Orazio al popolo , che sono le due circostanze , che ti 
leggono in Livio (c) ; ma semplicemente ci racconta , 
che sull’accusa proposta da taluni contro Orazio al ve 
Tulio , il padre di Orazio , oltre di aver dichiarata di, 
non meritare suo figlio la minima pena , pretendeva , 
che un tal giudizio appartenesse privativamente alla di 
lui cognizione , trattandosi d’ -un fatto accaduto tra i 
suoi figli , e che in conseguenza per dritto di potestà 
patria dovea egli essere il giudice di questa causa (d). 


(a) Aristotele Nicomach. lib. 8. cap. io. Cesare lib. 6 . 
de bell. Gali. cap. g Plutarco, in Lupullo. Giustimano 
Dio velia i 3 i. 

(b) Inst. lib. 1. tit. 9. ». 

(c) Lib. I. cap. 26. 

1 (d) Dionis. Atttiquit. Romanorum lib. 3 . Pater cantra 
patrocinabauir filio , accusans /iliam , et negane, eam 
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M* U re per una par^ credere anch* egli di dorerai 
eaiotrere Orazio in benenterenza delia rittoria | ed ia 
considerazione dell' insulto di parole fatto dalla sorella 
pi fratello in tempo , che aspettare da lei) piqcphè da 
ogni altro, lode ^ ed applaqso per un'opera egregia pre* 
ftata alla patria , e molto più a pagione, pbp il padre, 

f tresso di pai risedera, secondo i postomi di qqe'tempi) 
' indipendente potesti^ di giudicare sqlle persone dp’pro» 

{ )rj figli, si era dichiarato d’ arerlo già assolato (a). Dal- 
' altra {urte il re temerà il tumulto popolare eccitato 
dagli emuli , ed inimici d’ Orazio. Tra tali dubbiezpe 
pensò di prendere l'espediente d{ riniettere la cogni- 
zione della causa al popolo , il quale confermò il gin* 
dizio paterno con assolrerp l' accusato Orazio. Un tale 
racconto è molto più rerisimile di qael che ci narra 
Lirio sul giudizio de' dqumriri , e dell' appellazione 
proposta da Orazio al popolo ; poiché in que’tempi l'im- 
pero paterno era nel sqo miglior rigore ; qd 11 re pen- 
za offendere le leggi del patrio impero potea togliere il 
giudizio di questa causa dalla cognizione del proprio 
padre, e trasferirlo aiduumriri, e molto meno in si- 
mili cause era permesso al popolo di preqderne cogni- 
zione in pregiudizio del dritto pateruo , A|a la contin- 
genza straordinaria d' essersi messa la città in rirolta 
per questo fatto , produsse la necessità di sedarsi il tu** 
multo coll' espediente politico di rimettere l'affare al 
giudizio dei popolo , e 1* impero priyato del padre do- 
yette cedere alla ragione della pubblica tranquillità. £ 
quindi intendiamo ancora la ragione , per cui Dioni-, 
sio riferisce, che qnesta fu la prima volta , in cui il 


dietndam caedem , $ed paenam pentis , poiStulahatqua 
sibi de suis malis permtti iudidum ^ ut t^ui amborum 
qsset pater. 

(a) Dionis. loc. cit. Praesertim pqtre quoque ipsum ab- 
solvente , quem potissimum filiae ultorevn iu$ et natura 
fteerau 
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popolo prese cognizione d’ qn giudizio capitale (a) , 
non già perché prima dì questo teiupo non avesse mai 
li senato giudicato di delitti capitali | come se pri» 
ma non fossero mai accadute contingenze, simili > o 
se al senato , che godeva la suprema potestà del go- 
T^no, fosse mancata (ino allora quella di pofer giudicare 
di delitti capitali; ma l’essere stata questa |a prima voltai 
in cui esercitossi da| popolo il dritto di giudicare d’un 
delitto capitale, deesi riferire al fatto particolare di 
cui si trattava-, cioè afla potestà di giudicare d* un 6^ 
glio di famiglia contro il ricevuto cosmme deir impero 
paterno, a cui privativamente ne apparteneva la pò-* 
gnizione. 

Or per tornare al nostro proposito diciamo , che se 
que* scrittori , t quali s’ immaginarono , che Rqmolo in- 
sieme coi re successori spiegarono carattere di potestà 
monarchica , avessero fatto osservazione sull* impero pa^ 
trio , e familiare praticato da* Romani f|n dalla fonda- 
zione della città, si sarebbero accorti dell* Impossibi- 
lità di potersi unire Insieme monarchia civile presso del 
re , e moqarchia familiare presso i privati cittadini ; 
poiché chi ^ice monarchia familiare presso de* privati 
cittadini esclude ogni ombra dì m^Oarchia presso il re ; 
e la ragione si é , perché \ padei di famiglia senza 
la minima d.ipendénza non solamente del capo del se* 
nato, ma dello stesso senato regnante erano gli asso- 
luti monarchi dell* intiera loro famiglia, sia de* figli , 
aia dei servi , e famoli , come mai possiamo figurar* 
ci, che taji monarchi familiari fossero nel tempo stei* 
so soggetti ella monarchia civile? Gbiamasi monarchia 
civile quello stato , in cui tutto l' intero corpo civile 
in tutte le sue faccende pubbliche e private trovasi sog- 
getto, all* entprità suprema d*un solo, che comanda. Qc 


(a) pion. loc. cit. Poputus, ^utem, romanus. lum pri^ 
mum ^apUalis, i^dicii potésUUem nacUts. , eomprobavit 
patrU sententiam. iuvénemque, absolvit a caedU eri nine^ 


phi non vede la manifesta dissonanza , e contpadi?ione 
nel supporre il ceto de’ cittadini fornito di potesti su- 
prema , ed indipendente nella sua famiglia , e soggetto 
nel tempo stesso al monarca? E come mai possono fin- 
gersi unite insieme potestà suprema , e soggejzione ? In 
tutte le società civili , oye regna la monarchia , non 
trovaremo mai potestà familiare indipendente dal mo- 
narca , perchè 1’ una esclude direttanriente 1’ altra- In fat- 
ti tali potestà private in persona de’ cittadini non pos- 
sono altrimenti esercitarsi, se non in quelle società ci- 
vili t che siano governate colla forma aristocratica , 
perché tal forma di governo solamente può comporta- 
re divisioni di potestà pubblica , e privata ; pubblica 
presso il ceto degli ottimati , e privata presso le per- 
sone particolari degli stessi rappresentanti della repub- 
blica , i quali spiegano la potestà pubblica , quando uni- 
ti insieme compongono 1’ antorità regnante , e la pri- 
vata quando separatamente regolano gli a^fr* partico- 
lari delle loro famiglie. Qr quanto tal divisione di po- 
testà pubblica , e privata è comportabile coll’ aristo- 
crazia , altrettanto si oppone direttanfiente alla monar- 
chia y come veggianpo colla specienza j la quale costan- 
temente ci attesta , che la monarchia npn mai ammet- 
te un tale impero paterno nelle famiglie ) come in fatti 
avvenne presso i Romani in tempo, che la repubblica 
cadde nella potestà assoluta del monarca, 

Nè possiamo ègorarci , che la potestà familiare de' ro- 
mani fosse stata in qualche maniera subordinala alla po- 
• testà pubblica ; perchè sono troppo chiare le testimo- 
nianze degli storici , come abbiam veduto , dalle qua- 
li siamo assicurati , che l’ impero paterno de’ Roi^ani 
in que’ tempi avea carattere di potestà assoluta ed indi- 
pendente ; e quando altro mancasse , il dritto vilae et 
necisj e di vendere i propri figli ci dimostra chiara- 
mente , che non potea essere un dritto subordinato; poi- 
ché i dritti subordinati , e dipendenti riconoscono ne- 
cessariamente certi confini , oltre de’ quali non lice di 
ficr;:|tavli ; ma qualora si tratta di dritto sulla vita, eh’ 4 
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r ultimo termine d* ogni potestà assoluta, che si pos-* 
sa usare sulle persone , cessa ogni sospetto di subordi* 
naeione ; ed oltracciò colle chiare testimonianze degli 
storici siamo convinti , che l’ impero paterno di fatto fu 
esercitato da’ Romani senza la minima dipendenza della 
potestà pubblica. Dunque non abbiam campo di fuggi- 
re d« quel dilemma, cioè, che o sidee ammettere per 
punto di storia certa che quei padri di farniglia eser-r 
citavano potestà suprema in casa , e non possiamo fin- 
ger» potestà monarchica civile; o se vogliamo negare 
tal potestà familiare ai padri di famiglia, allora ci si 
chiude affatto la strada di sapere la storia civile di Ro> 
ma ; perchè se vogliamo mettere in dubbio i punti di 
storia confermatici concordemente da tutti gii scritto- 
ri , non siamo più in grado di dar fede a tutto il resto. 

CAPO II. 

Si dimostra , che il governo di Roma sotto 
de^ rè fu realmente di forma mera aristocrar. 
tica, Nozione del popolo romano di quei tem- 
pi. Esame sovra i comizi curiati , <? sovra i 
centariati istituiti dal re Servio Tullio, 


la forma del governo istituita sin dalla fonda- 
zione di Roma non avesse avuta neppnr l’ ombra di 
monarchia , crediamo d’ essersi dimostrato ad evidenza 
co* fatti incontrastabili della storia. Or ci conviene di 
stabilire con maggior distinzione , quale realmente stata 
fosse la forma del governo non meno sotto Romolo, che 
per tutto il tempo che la repubblica fu amministrata 
dal senato sotto il suo capo, ch’ebbe nome di re; ed in 
tal maniera cronologicamente proseguiremo a scovri- 
re di tempo in tempo i progressi, ed i cambiamen- 
ti del governo civile. Diciamo intanto con buona pa- 
ce degli scrittori, che quanto è falso, che Roma in 
tempo de* re venisse governala colla forma monarchi- 


ca, o pure mista di qualche raggio di monarchia, al- 
trettanto è vero , che riconobbe forma dì governo me- 
ra aristocratica , anzi della più severa e rìgida , che mai 
si possa immaginare. 

E sulla prima per essere in grado dì riconoscere tal 
forma di governo aristocratico siamo obbligati di esa- 
minare la condizione di quei ceti di persone , che com- 
' posero in que* tempi il corpo civile dì Roma , onde ci 
sarà lecito di poter giudicare con esattezza della forma 
del governo ; poiché se prima non facciamo la' ghista 
idea dello stato e condizione , in cui furono i membri 
componenti un tal corpo , non è possibile di divisare la 
vera natura del regolamento civile. La maggior parte 
de’ compilatori della storia romana trovando negli sto- 
rici , che tra 1’ universal ceto degli abitanti fin dal tem- 
po di Romolo altri si dissero patrizi , altri celeri , i 
quali poi si chiamarono flexumines , indi trossuli , e 
finalmente equites ^ ed altri plebei ^ senza riflettere al- 
la vera condizione di tali ceti di persone, andò falsa- 
mente a credere che Romolo istituisse tre diversi ceti 
d’abitanti , il primo di patrizi^ dal di cui ordine si eles- 
sero i senatori, il secondo di celeri che negli ultimi tem- 
pi furono detti equites ^ ed il terzo di plebei^ colla 
supposizione , che tutti e tre facessero la figura di abi- 
tanti , e che quello de* celeri fosse il ceto medio tra i 
patrizi, ed i plcbej. Ma io non sò con qual coraggio 
potessero stabilire ne’ tempi di Romolo un triplicato or- 
dine de’ cittadini, senza la minima autorità degli stes- 
si storici, de’ quali niuno si ha sognato di ripetere una 
tal divisione d’ abitanti dal tempo di Romolo. Egli è 
vero che nei tempi molto posteriori , come vedremo in 
appresso , e propriamente nel tempo della perfetta de- 
mocrazia , Roma riconobbe la trina divisione del po- 
polo in patrizi^ cavalieri, e plebei, che costituivansi 
sulla ragione del censo, cioè della maggiore, e mino- 
re quantità di patrimonio ; ma egli è un bello anacro- 
nismo il confondere i tempi dell’ aristocrazia , che fu- 
rono troppo lontani da quei della democrazia j q per- 
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CIÒ adendo tali scrittori guardato le cose romane sen- 
23 distinzione de’ tempi ? non furono in grado di for- 
mare la giusta idea def governo civile di Roma. 

Osservammo nel primo libro (a) colla chiara testi- 
monianza massime di Dionisio , che f unica divisione 
de* ceti di persone fatta da Romolo , e costantemente 
per molti secoli ritenuta non solo sotto i re , ma an- 
co sotto il governo de* consoli fu quella di partire l*u- 
niversal moltitudine in due soli ceti d’abitanti, Tono 
di padri , e l’ altro di plebe, Illustres genere ( parole 
di Dionisio (b) ) et virtute ceìcbres , opibus , ut tum fe* 
rebant tempora,, ahundantes ^ quibtts esscnt Uberi y 5C- 
crevit ah oscnris , abiectis , et egcnis: inferìoris forili- 
nae homines plebcios vocavit ; poliorìs vero patres. Lo 
stesso ci conferma Plutarco (c) , e Livio in mille Ino- 
ghi della sna storia, in coi fa parola di questi soli due 
ceti di persone , che furono in continua contesa fra lo- 
ro. Dico due ceti di persone quanto alla condizione ci- 
vile , di cui stiamo ragionando ; poiché la storia de* pri- 
mi secoli di Roma non riconosce altra diversità di ceti 
per le cose mere civili ; in maniera che i padri rap- 
presentarono il carattere di ottimati , e regolatori dello 
stato , ed i plebei quello dì volgo impiegato alle ope< 
re rustiche urbane , e militari , ma senza qualità cit** 
tadinesca , come fu dimostrato. 

Or r errore , in cui caddero i compilatori nel ripe- 
tere dal tempo di Romolo anche il ceto medio de* ca- 
valieri , nasce dal non aver avvertito , che le persone 
descritteci dagli storici sotto il nome di celeres, tros- 
suli y flexumines y e finalmente , si debbono ri- 

ferire non alla qualità civile , ma militare , come real- 
mente r esposero gli storici^ e questa tal qualità mili- 
tare non produsse in que* tempi la minima diversità* 


(a) Capo IV. pag. 6ii., e seguenti. 

(b) Antiquitatum Romanorum lib. b, 

(c) In Romulo. 

Tom. IL 
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quanto al governo civile ; poiché era questo uno im- 
piego , che riguardava soltanto la milizia , ed in con- 
seguenza non facea nella città ceto distinto , e medio 
tra padri , e plebe, come lo fece ne* tempi posteriori , 
quando sulla ragione del censo fu eretto a rappresen- 
tare in città un ordine distinto , decorato d’ insegne par- 
ticolari , e proprie di questo ceto di cavalieri, £ quin- 
di è , che tali persone non ritennero sempre lo stesso 
nome, ma secondo le varie contingenze prima si dis- 
sero celeres f poi trossuli , indi flecpunines ^ s final- 
mente equites (a) poiché non fu nome , che riguarda- 
va qualità, e condizione civile , sicché i nomi di pa- 
(Iri , e plebe , come quei , che riferivansi allo stato del- 
la città rimasero sempre tali ; ma quello di tali mili- 
tari mutò denomìnazioui secondo la varietà degli acci- 
denti. Fompeio Pesto (b) afferma , che furono detti ce- 


(a) Pesto de verb. signif. Celeres antiqui dixerunt , 
quos nunc equites dicimus a Celere interfectore Remi , 
qui initio a Romulo iis praepositus fuit : qui primitus 
electi fuerunt ex singulis curiis deni , idcoque omnino 
trecenti /aere, £d altrove ,, Trossuli equites dicti , 
quod oppidum Tuscorum Trossulum sine opera peditum 
ceperint ; ,, £ più chiaramente Plinio Ub. 53. ,, Ecfui- 
tum nornen saepe variatum est in iis quoque , qui ad 
equitatum trahebantur. Celeres sub Romuloy regibusque 
appellati sunt^ deinde flexumines , postea trossuli^ cum 
oppidum in Tuscis citra f^olsinios passum novem millia 
sine allo peditum adiumento cepissent eius vocabuli ; id- 
que duravit ultra C. Gracc/uim- Junius certe qui ab ami- 
citia eius Gracchanus appellatus est scriptum reliquit his 
verbis : Quod ad equestrem ordinem altinet , antea tros- 
sulos vocabant , nunc equites. Ideo quia non intelligunt 
Trossulos nomen , quid valeat , multos pudet eo nomi- 
pe appellari ; et causam quae sopra indicata est expo- 
flit , invitosque eiiamnum tamen trossulos vocari. 

(b) Nella nota antecedente. 
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Icres da Celerèf che accise Rertio , il quale fu loro ca* 
po , e che poi si disscrd trossuli eifuiles per aver pre- 
so senza aiuto de' fanti la città di Trossolo inTosoana. 
PliniU altresì ^a) conferma lo stesso; e su tal proposì- 
tU trascrive le parole d’ un certo scrittore Giunio , che 
fiori in tempo di C. Gracco; Quanto all'ordine equestre 
(sono le parole di Giunio ) tali persone si dissero pri- 
ma Trossuli, ed ora chiainansi ordinariamente eqniles; 
e perchè oggi non intendono l'origine del nome di tros- 
Suli , a molti fa rossore d' esser chiamati con tal no- 
me , e benché contro lor voglia aneli' oggi sogliono tal- 
volta chiamarsi trossuli. Da tali testimonianze degli 
storici siamo convinti, che gli equites de’ tempi ul- 
timi furono tutl’ altra cosa de’ celeri , flessumeni , c 
trossuli de’ primi tempi , i quali certamente, come ira* 
piegati nella milizia , non composero ceto distinto di 
cittadini , ma come vedremo , erano compresi nello 
stesso ceto de’ patrizi . E se vogliamo riflettere alla ve- 
ra ragione , per cui lo storico riferito da Plinio ci nar- 
ra ; che a’ tempi di C. Gracco tali persoite non più sof- 
frivano il nome di trossidi ; ma desideravano d’ esser 
piuttosto denominate col nome di equites , dohbiafn 
dire, che nei tempi di C. Gracco trovandosi già sta- 
bilito quell’ ordine medio di cittadini , fornito di ca- 
rattere , e di prerogative distinte dall' ordine de’ patri- 
zi e da quello della plebe , e che formavasi sulla ra- 
gione del censo , o sia sulla quantità dui patrimonip, 
quantunque tali equites, quanto alla splendidezza d^l 
loro grado, imitavano per cosi dire la speciosa condi- 
zione degli antichi trossuli , pure perchè rappresenta* 
vano un ordine cittadinesco particolare , che diceasi 
ordine equestre , volcano perciò esser chiamati col 
proprio nome di equites ; e non coll' antico nume di 
trossaliì imperciocché facea loro maggiore onore quella 

(a) Nota cit, 

Tom. ih fl* 
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denominazione, che spiegava la vei^ nozione 'dell’ o- 
norifìca condizione loro secondo lo stato di quei tempi. 

Che se poi vogliamo esaminare le narrazioni degli 
altri storici su tal proposito, io non so comprendere, 
come i compilatori siensi ingannati nell' apprendere 
t ordine equestre fin dal tempo di Romolo. Dionisio 
scrive : Ho’nolo dopo aver composto il senato di cento 
patrizi più, vecchi , conoscendo di aver bisogno anche 
dell’opera de' giovani non meno per la difesa della sua 
persona , che per altri necessari ministeriì scelse col 
suffragio delle stesse curie dalle più nobili famiglie tre- 
cento giovani i più robusti , con. prenderne dieci per 
ogni curia nella stessa maniera, come erosi fatto per la 
scelta de' senatori. F'ennero costoro chiamati celeri dal- 
la celerità del loro ministero , come vogliono alcuni , co^ 
me que’ eh' erano pronti e spediti nell’ eseguire la loro 
incombenza . Ma, come scrive Valerio Antias, il nome 
di Celeri venne dal loro duce chiomato celere ; poi- 
ché questo corpo di ceferi avea il loro capo , cui ub- 
bidivano insieme con altri subalterni ufjtziali , eh' era- 
no tre centurioni oltre gli altri d' inferior condiiione ; 
e tali celeri in città insieme co' loro uffizioli subal- 
terni seguivano il loro eapo con V asta in mano per 
eseguire i di lui ordini ; in guerra poi erano i primi a 
combattere , e gli ultimi a ritirarsi. Inoltre militava- 
no a cavallo ne' luoghi adattati alla pugna equestre ; 
eil all' incontro ne' sili difficili ed incapaci di far gio- 
care la cavalleria militavano a piedi (a), Livio poi più 


* (a) Dionis. loc. cit. Senato deinde ex centum senio- 
ribus coustituio , videns Romulus sibi et iuvenum ali- 
qua manu opus futurum , cuitts ministerio et ad cor* 
poris Uitelam et ad necessaria munia peragenda utere* 
tur , trecentos virus robustissinios ex nobilissimis fami- 
liis daleclos circa se habuit , commendatos curiarum suf- 
fragiis , quemadmodum senatores anlea denos'per sin* 
giilas curias, His in universis fuU nomen sicut et nunc 
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brevemente ci dice (a), che Romolo avesse istituito tre 
centurie di cavalleria, l* una detta ranmense j T alira 
tìziense » e l’ altra litcerense ; e poco dopo soggiu- 
gne (b), che Romolo ebbe trecento persone armate per 
la di lui custodia , che furono chiamati celeri , i qua- 
li servivano in guerra, e in. pace. Plutarco fìnalme/i- 
te ci conferma , che Romolo avea presso di se un nu- 
mero di giovani , detti celeri dalla velocità del loro 
ministero (c). Ma qualunque fosse l’origine dt lla deno- 
minazione di tali celeri^ dalle tante testimonianze de- 
gli storici chiaramente scorgiamo., che la condizione 
di tali celeri* istituiti da Romolo , e poi detti flexumi- 
nes , ed indi trossuli , non apparteneva all’ ordine ci- 
vile , ma riguardava 1’ opera militare , non meno in 


celcres , ut pleriqiie tradunt , a celeritate ministerìi 
( promptos enim^ et citatos in .exsequendis negoeiis ce- 
leres Romani vocant); ut vero Valerius Antias auclqr 
est , a duce suo , cui nomen id faerit . Jnsignem entm 
et ipsi habebant praefectum , cui ires centuriones sube- 
' rant ; et UH rursum alii inferiores praefecluras obtinen^ 
ies y qui per urbem bastati ipsum asseclabantur \ et 
iussa exequebantur ministeria» In mìlitia vero anlcsi^ 
guani erant et protectores , et egregia plurumque bo-^ 
rum opera existebat in praelìs , quod et primi pugnam 
inirent , et postremi e pugna se reciperent: equites qui* 
dem , ubi campus esset ad equestre certamen accom~ 
modans ; pedites vero in solo aspero , et equis invio. 

(a) Lib. i. cap. i3. Eodem tempore et centuriae ires 
equitum conscriptae sunt , ranmenses ab Romulo , a 
T. Tatio titienses appellati j lucerum nominis et originis 
causa incerta est. 

(b) Lib. 1 . cap. I&, Trecentosque armatos ad custo- 
diam. 'corporis y qtios celeres appellavit y non in bello 
eòlum y sed etiam in pace babuit.' 

(c) In Remolo: Stlpabat leum perpetuo globus ìuvc’^ 
num^ quia fntnisterii velocitate dicti celeres f aere* 


( .i6) 

guerra , che in città medesima per occorrere colia for- 
za ad ogni disordine, e per la difesa della pubblica po- 
testà ; quanto a dire, che non possiamo nelle persone 
di tali ce/cri , flexurneni , e trossuli j riconoscere nep- 
pure l’ambra di quell’ ordine equestre , che renne sta- 
bilito nella repubblica , come vedremo in appresso , 
re’ tempi molto posteriori ; perchè questi celeri furo- 
no scelti dalle stesse famiglie patrizie, come abbiamo 
inteso da Dionisio cj? nobilissinìis /<ìrnilìis, e perciò era* 
no compresi nello stesso ceto del patriziato, e solamen- 
te venivano impiegati per la loro robustezza ed età gio- 
vanile nei bisogni della guerra, e per esserci in città 
iin corpo di gente armala sempre pronta per la con- 
cervazione della pubblica tranquillità. 

Dissi sull’ autorità di Diouisjo , che tali celeri nella 
loro istituzione fossero stati scelti dal ceto de' patrizi ; 
ina conviene qui di liberarci da un altro notabile er- 
rore , in cui caddero i compilatori della storia nel cre- 
dere , che in tempo del discacciamento de’ Tarquini si 
fosse ampliato ed accresciuto il numero de’ senatori 
dalle famiglie plebee per l'autorità dello stesso Dioni- 
BÌo, il quale pretende, clic nel consolato di Bruto, e 
Valerio Publicola si accrebbe il senato di trecento se- 
natori con essersi supplito un tal numero dal ceto dei 
più illustri plebei (a). Ma tutte le ragioni ci obbligano 
a credere in ciò anzi al detto di Livio , che di Diouisio; 
e Livio all’incontro ci attesta , che tal numero fù sup- 
plito dai più Cospicui cavalieri^ ch’erano per l’appun- 
to i celeri , e non dai plebei (b). In latti egli non é 


(a) Dionisio anliq. rom. lib. &. Praecipuos ex plebe 
allegerunt in patriciorum ordioem , et ex bis senalunn 
supplcverunt ad trecenlorum numerum. 

(b) Liviò lib. 2. cap. i. Deinde quo plus virium in 
senatu frequentia etiam ordinis faceret , caedibas r<;- 
gh deminuturn putriini numerum , primoribus equeslris 
gradus lectis , ad Irecentorum sumtnam explevit- 
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po«sibiIe r immaginarli , che in tali tempi , quando , 
come dimostrammo ad evidenza nel primo libro , i 
plebei non aveano il minimo carattere di cittadini , 
ma erano riputati per vilissimo volgo indegno d’auspi* 
ciiy potessero meritare i| massimo onore della repub- 
blica , quanto io era l'essere ammessi alla sublime con- 
dizione senatoria. Nè in quei tempi vi potea essere scar- 
sezza tale di famiglie patrizie, che obbligasse il senato a 
scegliere i senatori dal ceto plebeo. Errore invero, da cui 
non seppe liberarsi lo stesso Dionisio per quella falsa sup- 
posizione, in cui egli cadde insieme cogli altri, d’aver 
appreso il ceto plebeo de’ primi tempi nel senso tutto di- 
verso da quel che fu realmente. Livio adunque in tal 
proposito ci narra molto meglio l’accrescimento del nu- 
mero de’ senatori come formato dalla scelta de’ più il- 
lustri cavalieri ; ciò che combina perfettamente colla na- 
turalezza delle cose medesime ; poiché se la prima scel- 
ta de* cavalieri fu fatta ex nobilissimis familii$ ^ C|uaa- 
to a dire, se tali cavalieri fin dalla prima loro istitu- 
zione si scelsero dalle stesse famiglie patrizie^ le qua- 
li formavano la nobiltà di quei tempi , e se i senato- 
ri , come ci attestano tutti gli storici , fin dai primi 
tempi di Roma si eleggevano dal ceto de’ patrizi , dee 
esser vero il detto di Livio col narrarci l’accrescimen- 
to de’ senatori in quell’ occasione fatto dal solito ceto 
de’ patrizi , e propriamente di quei tali patrizi, che s’era- 
no più distinti nell’esercizio del ministero de’ ce/eri ; 
ed in tal maniera la storia combina nel suo sistema , 
e reudesi verisimile da se stessa ; perchè naturalmente 
i patrizi impiegati nel ministero de'celeri doveano es- 
sere i primi ad entrare in senato , come persone del- 
lo stesso ceto del patriziato , e di maggior merito de- 
gli altri ; ed egli è ben ridicolo il supporre , che in 
confronto di tali nobili cavalieri .si fosse preferita la 
tarma plebea al grado senatorio , la quale cento e più 
anni dopo, cioè nel 309. nello stato vilissimo, in cui 
si trovava , altro non pretese , che di abilitarsi al con- 
nubio , affinchè potesse entrare almeno nel numero de’ 
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eillótlini di mera privata ragione ^ e riputarsi per* 
mini: ut hominum y ut civium numero simus^ O*)* 

Tutte queste incontrastabili considerazioni siccome*ci 
liberano dal tumulto delle contradizionf ei improprie- 
tà compilate dagli scrittori , così ci scuoprono- il vero- 
sistema civile di quei Tempi, anzi ci confermano quel 
principio costantemente attestatoci dagli storici, ed atr- 
Tcrato da' fatti medesimi de’ secoli susseguenti , cioè , 
che la divisione di tutti gli abitanti di Roma istituita 
fin dal tempo di Romolo , e conservatasi per fungo 
tempo non meno sotto rf geverno de’ re, che de’ con- 
soli , fu realmente di due soli ceti di persone , 1' uno 
col carattere di nobili cittadini , quali certamente fU" 
rono i patrizi t e l’altro di plebe, privo d’ogui dritto 
cittadinesco, £ da questo innegabile principio , da cui 
dipende l’ intelligenza della storia civile, ne siegue , 
che la condizione de* celeri y o sia de’ cavalieri era com- 
presa nello stesso ceto de’ patrizi , ed in conseguenza 
non formava ordine diverso , ma riguardava semplice- 
mente l’uffìzio militare; ragion, per cui in occasione 
di doversi supplire , o accrescere il numero de* sena- 
tori , tali, celeri y Come persone di famiglie patrizie , 
in considerazione del loro servizio venivano ascritti al- 
1’ ordine senatorio. Ma la poca accortezza degli scrit- 
tori nel confondere il sistema dei primi secoli con quel- 
lo de’ tempi molto posteriori ha cagionato quella con- 
fusione di cose, che trasformano la storia in favola. 
Egli è vero, che nei tempi, in cui il ceto plebeo per- 
venne finalmente all* acquisto di tutti i diritti cittadi- 
neschi al pari de' patrizi , ti dovette necessariamente 
cambiar sistema , con ripetersi la distinzione de* ceti , 
non più dal carattere de’ dritti civili, ma dalla mag- 
giore o minore splendidezza e quantità di patrimonio; 
sicché i nobili allora non poteansi in altra maniera di- 
stinguere dagli altri , che dall’ antichità delle famiglie 


(a) Vedi il capo S. primo libro. 
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loro , e dal fasto cd ampiczsa del patrimonio , Ma un, 
. tal cambiamento di sistema venne ne* tempi , quando, 
Io stato civile era giii variato dall* antico col mezzo, 
dellc'^tante contese civili ^ per cui « come ci narra la 
storia , i plebei di grado in grado , e di tempo in tem^ 
po pervennero al grado di uguagliarsi perfettamente , 
quanto a*dritti civili, alla condizione de* patrizi. Quia* 
di è, che in tale stato di cose non potendosi distingue-^,. 
‘ re come prima 1* ordine del patriziato dal resto degli 
abitanti cittadini’, perché gli uni e gli altri sì erano, 
ugualmente resi capaci di tutti i diritti cittadineschi , 
ed all’incontro Ira il ceto plebeo trovandosi in tali tem- 
pi gran numero di famiglie, che nelle grandezze del* 
la repubblica aveano avuto bastanti occasioni di accre- 
scere il loro patrimonio, c die in conseguenza sdegna- 
vano di accomunarsi cogli altri vili e miseri , plebei , 
come.tutto giorno sperimentiamo nelle società civili , 
natnralmertte venne a stabilirsi un nuovo sistema sul- 
la distinzione delle persone. Or perché in tali tempi lo 
stato civile era tale, che non potea soffrire altra distin,- 
zione di persone, se non per la quantità del patrimo- 
nio , vennero perciò a stabilirsi tre sorte di ceti , di 
maggiore, di medio, e d’infimo patrimonio , che fu- 
rono i patrizi , i cavalieri , ed i plebei ; e questo sta^ 
bilimento passò tanto avanti , che, come abbiamo dai-, 
la storia , in ogni formazione del censo si rivedevano 
le facoltà di cadauno in maniera , che il patrizia , il 
cavaliere, ed il plebeo passavano promiscuamente 
grado dell* uno de’ tre ordini a misura della quantità 
del patrimonio, in cui ognuno si trovava. Ed ecco la 
vera origine dell* ordine equestre, che tramezzava tra 
quello de’ patrizi , e quello della plebe , il quale non- 
dimeno non si può ripetere, come, dissi, se non neV 
tempi della democrazia , quando altresì le gran con-* 
quiste de* Romani resero la maggior parte degli abì-» 
tanti abbondanti di facoltà , ed i ricchi plebei nutu-* 
Talmente voleansi distinguere da’ più miseri ; e quindi 
avvenne, -che si attribuirono all’ordine ectuestre le par- 
Tom* il* 7 


-.ticolarl insegne dell’anello, della veste distinta insieme 
con altre perogative , come ci narra la storia. In una pa« 
rbla quella distinzione di persone , che ne' primi tem* 
pi si ripeteva dall'esercizio de' diritti civili, ne* tempi 
posteriori, cessata una tal ragione, si venne necessaria** 
mente a stabilire tal fondamento del patrimonio, e sol 
fasto di prerogative di nna ambizione , e di paro lusso $ 
Come avvenir suole in tutti i corpi civili, ne* quali gli 
abitanti prima desiderano di rappresentare nella città 
qu e’ diritti civili, che costituiscono l* amministraziotte 
e la cura delle cose pubbliche, ed indi passano ad am** 
Lire il lusso, le vanita , e le distinzioni di para opi** 
nione ; perchè gli nomini non mai persistono nelle ites<* 
te voglie , sicché dopo l’acquisto di quelle , che gli ren* 
dono la vita più comoda, e meno soggetta, quanto a. 
dire dopo l’ acquisto de’ beni reali passano a desiderare 
i beni ideali e vani. Qnal poi stata fosse l’epoca preci^ 
sa , in cui fu stabilito I’ ordine equestre , come medio 
tra quello de’ patrizi e della plebe, speriamo tra le osca* 
rità de’monumenti di dimostrarla a suo luogo. 

£d ora intendiamo ciò che i compilatori non seppero 
tnai comprendere , cioè qual fosse la ragione , per. cui 
pel corso di molti secoli la storia non ci fa parola di 
tali celeri , o cavalieri , se non di rado , ed in qualche 
occasione solamente o di guerra, o di essere stali ascritti 
all’ordine senatorio, o quando fu assegnato loro il ea« 
vallo, e lo stipendio militare dal publico , e simili con» 
tingenze aliene afiatlo dagli affari , ed interessi del go» 
verno ; anzi in tutte le contese civili sostenute per 
tanti secoli , e con tanto ardore in città non troviamo 
che due soli attori , che comparvero maisempre in scena, 
cioè patrizi^ e plebei, nò mai i celeriy flessumeni, tros- 
suliy o cavalieri si veggono per ombra mischiati in tali 
contese , e molto meno che avessero mai promosso !• 
minima pretensione riguardo a quel sognato loro ordi- 
ne medio , come se lo figurarono i compilatori. Sigo- 
Ilio, il quale insieme cogli altri ebbe li voglia di rico- 
noscere un tal' ordine equestre in iea»o d'ordine cit» 
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(adineico fìa'dal tempo di Romolo, non «a neppor-e eg;li 
negare il gran silenzio nella storia di tal ceto- di per- 
aoive fino ai tempi de'Grscchi, quando- ootnparirono fi- 
.talmente aneli’ essi ad eccitare rumóri in città ^-e eoi 
patrizi e coi plebei (aV E certamente su quel supposto , 
che fosse state fìu dal principio un ordine cizrle di cit- 
tadini medio tra* patrizi e plebei-, non era possibile , 
ebe rimanesse oscuro, ed ozioso in mezzo a tanti tu- 
malti, ribellioni, e sconvolgimenti generali della città 
tutta , quanti se ne leggono nella storia pel corso di 
tanti secoli. E perchè la plebe in tutte le sue preten- 
sioni, 0 di diritti di privata, o dì pubblica ragione fi 
querela rnaisempre de* patrizi , e non mai dei cavalie- 
ri ? Si disputarono con tanto ardore i diritti degli an-r 
apicii , del connubio , de' comizi , di stabilimenlT , ed 
abolizioni di leggi, di onori, di dignità, di elezione di 
magistrati , ed ò possibile , che in tutti questi affari , e 
contese , che riguardavano l’ interesse di tutto l* intiera 


- (a) Sigonio de antiqno ìare civium romao. lib. ev 
cap. 3. Rara autom eoruin ( cioè equitum ) menlÌQ 
est sub regibus. Liuius tantum Prisco regnante loca in 
circo patribus , equitibusque divisa scribit. Zonaras , 
Superbum plerosque patrum , atque equestris ofdìnis 
sustulisse prodit. Liberala autem regno republica , Au- 
. iu$ ordinis rnemoriam usurparì a Livio video , quunt 
primiores equestris ordinis a Bruto console in sena- 
tum lectos scribit \ itemque a Dionysio , quum' in de- 
acribenda coniuratione , quae Servio Sulpicio M. Tullio 
consulibus facta est anno post reges actos decimo , 
natoribus ^ et equitibus a console negotium custodién- 
darum urbis partium datum -tradii ; et iterum a IJvioi 
M. Papirio C. Nautio consulibus anno 34z. ' quum scri- 
hit : non plus singulis senatoribus in legationes inven- 
tis coactos esse birios equites adiicere. Inde equitum in 
bello crebra .n-ientio t in civitfite , nisi post Gracchoram 


■ tempora ,' rara. 
Tom, IL 
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popolo rpman« , <{Bel tojj^nato 'qrdrBe di 'eKtadfiri noA 
^mptrÌN» Okat o' a prendere le putii de- patrlyi , e S0* 
fdeM o • diifodere le prerogative de|- propria cete 
loro f 9 pd Interporti per la eonoofdia , e per la pAce 
fra toro ? £ cbl mai può intendere, ohe vi foste in Ro« 
fini 00 ceto distinto di cittadini, che non ebbe mai parte 
negli affari . 9ÌVÌIÌ f Sono queste invero sappotiaìoni, che 
non posiopo Cadere in mente neppure di qqei che so« 
gnano, non che di coloro, c!ie pretendono di ragiona* 
ideila storia della nazione rotnana. Se ' dunque vo- 
gliamo distinguere la storia dalla favuU , dobbiamo sd 
. tal proposito apprendere ì detti degli storici nel loro 
irero senio , come realmente V abbiamo osservato nei 
loro racconti, cioè che tali cavalieri non formarono ceto 
distinto dai patrizi , rna furono sempliceniente impie* 
gali nelle faceiide militari, e nel formare un corpo di 
^nte arntata per la difesa della trunquilità pubblica in 
Città, e per tale trovasi di fatto nominato nella storia, 
p, come persone delTordine medesimo de* patrizi, era- 
no perciò i primi a supplire, o ad accrescere il numero 
de* senatori ; perchè non era possibile che in quei (ein- 
pi il volgo de* plebei potesse, neppur per sogno, aspira* 
rt al grado senatorio. E chi mai' può persuadersi che 
quella' plebe priva d*ogni minimo carattere di cittadi- 
nanza , e riputata simile alle bestie , e che a forza di 
ribellioni s* introdusse nei tempi posteriori di grado in 
gradò agli onori , e alle dignità dello stato, potesse - nello 
■tato misero e vile , in cui si trovava , saltare di fatto 
al più sublime onore della repubblica ? E quando an^ 
che si voglia fingere una simile mostruosità , come mai 
potremo intendere i tanti fatti seguiti dopo , quando i 
patrizi a chiare note diceano ai plebei, che gli aqspi- 
cii erano propri del toro ordine, e che in conseguenza 
la plebe non era in grado di pretendere nè diritti, né' 
onori, nè dignità? Con* qual coraggio i patrizi poteano 
affacciare simili pretensioni, se i plebei ai tempi di Bruto 
fossero ttatt ammessi al grado senatorio? Perchè i< ple- 
bei a tali rimproveri non seppero mai dar laro qnt nicn- 
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lira » »e tant Ma4o varo , ciie p«r«ooe del ceto loro era- 
no stati senatori ? Aitali .eyidertjse -di. cose, che non any< 
mettono contrasto , credianso di poter epa sienresza q<H 
stabilire non meno coll' anlorità degli storici , che con 
sodezza di ragioni, che due, e non più furono i ceti , 
che nei primi aecoji componevano l’intiero popolo rp- 
mano, cioè patrizi ^ e plebe t e fintantoché la plebe 
non pervenne allo stalo di aver fatto acquisto di tutti 
i diritti civili, e di essersi ingrandita coll’ opulenza de- 
belli di fortuna , conservossi in Roma mai sempre 
la stessa divisione di ceti , e con questi fondamenti 
troveremo poi a suo luogo I’ epoca , quando insieme 
coi totale cambiamento del governo nacque la divisiotie 
de’ tre ceti, di patrizi^ di canalìeri^ e di plebei. 

Stabilito un tal principia , siamo ora in grado di dar 
giudizio della forma del ggrerno osservata per tutto il 
tempo , che Roma ebbe i re per capi della republicsii 
?fel capo antecedente fu dimostrato , che il governo 
istilaitp sotto Rornolo, senza dubbio non fu monarchico; 
e poiché siamo assicurati dalla storia , che per tutto il 
tempo de’ successori non vi fu la minima mutazione 
quanto alla forma del governo istituito sotto Romolo , 
siamo necessitati a coqchiudere , che Rurna in tutti i 
suoi re non riconobbe mai monarchia ; perchè in tutto 
quel tempo rimasero, e si conservarono gli stessi stabi- 
limenti, e lo stessa senato regnante, le stesse curie ^ 
ed in conseguènza la medesima forma di governo. Egli 
è vero, che il re Tarquinia dettoti Superbo mise in 
iscompiglip il senato , e la città tutta colla tirannica 
sua dqrainaìz/pne , per cui meritò d’ essere degradato , 
ed esiliato insieme con tutta la sqa famiglia ; ma ognun 
sa, ch’egli pervenne alla dignità regia più colla forza 
delle armi che coll’ autorità legitima del senato , ed i 
suoi orgogliosi costumi furono protetti dalla violenza , 
dal tradimento , è dalla frode ; sicché tutto il tempo 
del suo regnato fu disordine , ed usurpazione sostenuta 
dal capriccio e dalla violenza. Se dunque, a riierba dell’ 
usurpata dominazione diTa.rquinio il Superbo, si con? 
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-MfVarona pel* tulio H corto do’ re gli reg*l»we«li 
ùtituiti sotto Romolo , postiamo francamente affermiire, 
che la forma del governo ti mantenne maitcìnpre nello 
stesso stato senta la miaima altcrasione , ed in oon<8- 
goenta nè Romolo » nè i re successori spiegarono giam- 
mai carattere di monarchi , ma di capi e duci delle 
repubblica. 

Or ci rimane di esaminare più da vicino a qnale della 
due altre principali forme di governo debbasi realmente 
ascrivere il regolamento puliblicu osservatoti i>i Roma 
per tutto il tempo de’ re ; e poiché fu dimostrato altre»! , 
che nello stabilimento seguito in tempo di Romolo non 
si può riconoscere il minimo raggio di monarchia mi- 
sto con altra forma di governo , tutta la difficoltà ora 
si restringe a definirlo , o per aristocratico, Q democra- 
tico , 0 misto dell’ uno , e dell’ altro. Or essendosi già 
confutata 1’ opinione di quei , che sognarono 1’ ordinp 
equestre in mez^o a quello de’ patrizi , 'e dei plebei , 
istituito fin sotto Romolo , egli è fuor di dubbio che 
l'unirersal moltitudine degli abitanti di Roma, quanto 
agli affari cittadineschi, fu realmente distinta in due soli 
Caratteri di persone, cioè di padri ^ e pleb<:. Ciò sup- 
posto crediamo d’ essersi chiaramente dimostrato nel 
primo libro , che i plebei fino all' anno 3og. non ebbero 
il minimo carattere di cittadini , e come tali furono af- 
fètto esclusi da qualunque dritto non solo di pubblica , 
ma di privata ragione. Or se il nome e l’ autorità de’ 
re terminò in Tarquinio il Superbo nell’ anno aai, come 
abbiamo dalla storia, vale a dire sessantacinque anni 
prima dell’ anno 3og , tempo , in cui la plebe fece il 
primo acquisto della cittadinanza di privata ragione , ed 
indi in poi cominciò ad introdursi di grado in grado ai 
dritti di ragion, pubblica , come Inngaraente abbiamo 
dimostrato net primo libro colle chiare testimonianse 
degli storici , chi mai può aver il coraggio di riconoscere 
forme di governo democratico ^ o in tutto, o in parte 
almeno , in una città, ed in un tempo, in cui uno de 
Upe ceti j. cioè il plebeo, menava vita servile, -e priva 


Digitized by Google 


( Bi ) 

4 * ogni onore , e dritto di cittadinanza (ìaancbe di pri- 
vata ragione ? Non é egli mu manifesta contradizione il 
fingere democrazia o in tutto, o in parte, ove la gran 
moltitudine della plebe non a vea il minimo ctrattere 
di cittadioanea , e dove di due toli ceti di perone 1' uno 
era aiTatto privo d' ogni dritto civile? Mi ti permetta 
qui di proporre un dilemma ai religiosi adoratori delle 
ricevute mal. fondate opinioni : 0 ti debbono ammettere 
per veri i tanti racconti delle contese civili descritteci 
dagli storici, massime da Livio, ed accadute in Roma 
dall’ anno 3 oq> fino al quinto secolo, o si bau da riget- 
tare , come ravolosi , e falsi. Se mi rispondono , cbe non 
vi è ragione da non riputargli per veri , io ardisco allo- 
ra di replicare , che se vorranno sostenere , che net 
tempo dei re il governo partecipasse, almeno in qual- 
che parte, della forma democratica , avrò ben* io diritto 
di rispondere , cbe avranno letti gli storici , ma senza 
la minima riflessione; perché il pretendere di ricono- 
scere r ombra flnanche della democrazia in tempo dei 
re, e nel medesimo tempo confessare per vere le con* 
tese civili dall' anno 809 in poi , è lo stesso che atler- 
mare e negare in un medesimo tempo la stessa cosa. Se 
poi mi rigetteranno come false tutte quelle contese ci- 
vili , non avremo più campo di sapere la storia romana ; 
perché avrò io dritto allora di aver per falsa anche la 
toro sognata democrazia. Non pertanto, quand’anche si 
vogliano condannare alle fiamme i libri degli storici^ 
io mi comprometto di dimostrare allora , cbe senza 
bisogno degli storici la naturale costituzione delle cose 
civili dee esser tale nei sorgimenti delle città, che nella 
prima loro età non possono in natura civile ammettere 
altra forma dì governo, che l’ aristocrazia , anzi la più 
rigida , e severa , che possa immaginarsi ; poiché non 
possono altrimenti convenire a formare società civile 
i padri di famiglia avvezzi a signoreggiare in casa , senza 
che ritengano almeno in comune quella potestà , che 
esercitavasi da cadauno in particolare , col contentarsi dì 
comandare unitameate al volgo rifuggito sotto la loro 
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protezione. Le ragione si é , perché gli animi umani 
avvezzi una volta al comanda stigli altri , non sanno 
spogliarsi di salto dell* ambizione di signoreggiare, ma 
vinti dall' utile, e dalla necessità s’inducono nella for~ 
mazione della società civile a perdere il meno , che sia 
possibile. Or qnetta invariabil natura degli uomini tali, 
quali si sperimentano , e non quali dovrebbero essere , ó 
quella ragion intrinseca , che senza Taiuto della storia ci 
obbliga a confessare, che Roma insieme con tutto il resto 
delle città passate, presenti, e future nelle prime lorofor-. 
mazioni non possono per ordinario corso di umane vicen* 
de ricevere forma di governo, nè monarchica , nè demo*» 
cratica, né mescolanza anche minima dell'una, edeU’aN 
tra; perché tali forme di governo non sono adattabili all* 
infanzia de* corpi civili , la quale non soffre altro re- 
golamento , che l'unione del comanda in pochi per 
signoreggiare insieme sul resto del popolo ; che è per 
l'appunto il governo aristocratico degli ottimali. 

*' Ed ecco come, esclusa oga’ ombra di monarchia, e 
Ji democrazia ne’ tempi de’ re , non abbiamo altra 
forma di governo , con cui realmente venne regolata 
la città romana , che 1’ aristocrazia , non solamente 
perchè di fatto troviamo il senato regnante , composto 
di persone del ceto de’ patrizi , i quali certamente fu- 
rono gli ottimati , e dove regna il senato composto 
soltanto di signori , ivi il governo non può essere , 
ohe aristocratico { ma perché la natura delle cose ci- 
vili nelle origini delle cillà non soffre, che la divisio- 
ne di due ceti , I' uno che comanda , e l’ altro , che 
ubbidisce; sicché la democrazia, e poi la monarchia 
per naturalezza di vicende umane debbono comparire 
nella età più avanzata delle nazioni , e non mai nello 
stato della loro infanzia. £ chiunque voglia investigare, 
le origini di tutte le nazioni passate e presenti , for— 
male per se medesime, e senza gli estrinseci acciden- 
ti di violenza, e di forza mililurc , troverà, che tutte 
hau comincialo colla forma aristocratica. Anzi nelle 
presenti nazioni, le quali trovaasi già pervenute, o 
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nello slato di democrazia , o pare avanzate più olirei 
cioè nella monarchia , o fìnalmente , che trovansi a 
mezzo corso , cioè miste più, o meno dell’ una, e del- 
r altra , se ci riflelteremo con attenzione , avremo 
campo ancor oggi ,d> riconoscervi alcune vestigia , e 
reliquie dell’ antichissima loro aristocrazia. Né per al- 
tra ragione nelle monarchie già stabilite troviamo an- 
cora i senati composti di ottimati , e di più ceti , ri> 
masti soltanto a rappresentare autorità dipendente dal 
monarca , se non perchè nella contingenza di dover 
passare allo stato monarchico , si sono conservate le 
adunanze dei senati , le quali nondimeno spiegano 
sotto la monarchia quell’ autorità dipendente, che può 
comportare la forma monarchica del governo , ma che 
ci dimostrano nel tempo stesso 1’ antica loro istituzione 
di senati regnanti. Che se gli storici , e loro compi- 
' latori avessero penetrato le vere cagioni colle origini , 
e progressi delle nazioni, di cui impresero a scrivere 
la storia , non sarebbero incorsi sulle materie civili 
nelle contradizioni , ed inverisimilitudini. I politici al- 
r incontro , se avessero avvertito a quell’ ordinario corso 
di vita, cui soggiacciono tutte le nazioni, non si sa- 
rebbero impegnati a proporre sistemi inutili , ed astratti, 
nò a trarre argomenti dagli esempi ; perché le regole 
debbonsi formare dalla condizione , e dallo stato , in 
' cui le nazioni si trovano ; ma non tutte trovansi nello 
■ tato d* una stessa età, ed in conseguenza gli espedienti 
politici debbono variare a seconda delle vicende della 
lor vita ; non altrtmenti che le regole ed i precetti 
medicinali non debbono essere gli stessi in ogni età 
deir uomo , nè in ogni genere di mali. Diciamo adun- 
que , che Io stato civile di Roma nei tempi dei re , 

' come stato d’ infanzia , fu di perfetta aristocrazia , e , 
come tale cel descrive realmente la storia nell’istitu- 
ziooe del senato regnante degli ottimati, escluso af- 
fatto il volgo della plebe da qualunque dritto di pub- 
blica e di privata ragione, su quel gran fondamento, 
come dicemmo , che gli ottimati conservarono gelosa- 
Toni‘ H- 8 
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niente presso il loro ordine il dritto degli auspicii in 
esclusione della plebe ; e con questo principio procura* 
rono di mantenersi nell' aristocrazia , finché i plebei 
oppressi s* indussero a scuoterne il giogo con entrare an- 
eli’ essi a parte degli auspicii , che furono il fonte ori- 
ginario d’ogni dritto cittadinesco, e l’arcano non aT- 
-vertito dagli storici , per cui non furono in grado di 
lare un esatto giudizio delle cose civili di quei tempi- 
Quanto si è considerato su tale articolo , basterebbe 
a convincere i più ostinati seguaci delle ricevute opi- 
nioni j ma per liberarci anche da qualunque frivola op- 
posizione , esaminaremo qui brevemente quei fatti sto- 
rici , che potrebbero rendere in qualche maniera so- 
spetto il nostro sentimento. Tutti i sospetti contro la 
perfetta aristocrazia in tempo de' re si riducono , i.° 
alle dicerie degli storici sulla convocazione , e suffragio 
de' plebei insieme e del senato nel gran atto dell' eie* 
zione de’ re, per cui sembra, chela plebe avesse avu- 
to parte almeno in tali comizi. a.° all' accusa di Orazio, 
il quale secondo Livio, appellò dal giudizio dei duum- 
viri al popolo tutto; 5.° finalmente alla ragion de* co- 
mizi massime centurìati y che si vogliono istituiti in 
tempo del re Servio Tullio, in cui i plebei comincias- 
sero a dare il suffragio insieme coi patrizi per classi e 
centurie nelle pubbliche determinazioni. £d ecco il 
tutto, che si può opporre contro la perfetta aristocrazia 
per tutto il tempo de’ re. 

E quanto al primo conviene qui di liberarci da quel- 
l’equivoco degli storici, come accennammo altrove, 
nell' aver appreso nei primi secoli di Roma la voce po- 
polo nel senso de’ tempi posteriori, cioè dei tempi, in 
cui cangiatosi il governo aristocratico in perfetta de- 
mocrazìa , sotto il nome di popolo romano compren- 
devasi ogni ceto di persone, come quelle, che aveano 
già acquistato i dritti cittadineschi , e come tali rappre- 
sentavano la repubblica. La voce populus nel suo vero 
senso latino ha significato maisempre celo di cittadini ; 
in maniera che nei tempi della democrazia il nopolo 
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di Hosna coiiiprendcva lutii jjclin; di dl<tadi>»i, 
palrl/.i, che cavalieri , e plebei. Quindi il jrimvconR^iilta 
Alteia Capitone , al riferir di (jcliia (a‘, defmisce il po- 
polo quello f in cui vien c.om(ìrcsa o-^ni fjarie della citià^ 

0 sia ogni ordine di cittadini ; c Triboniano nelle-isti*- 
tuzioiìi cliiarameiilc ci atle'^ta , che il nome di popolo 
si riferisce a tutti quegli abitanti, che abbiano carattere 
di cilladini (b). Tali dehnìzioni della voce popolo con- 
servatesi nel linguaggio latino, e nella giurbprudciua 
de* romani, ci additano, che la voce ’poo^>/o fu appresa 

'sempre ih senso di nome onorifico ; poiché con* tal 
" nome veniua designata la moltitudine di quegli abitanti^ 
che aveano carattere di ciUudini. E perché , come prò* 
arammo nel primo libro, ne* primi tempi di Roma 
ì patrizi furono i sóli cittadini in esclusione del volgo 
della plebe', ne sieguc per conseguenza, che in quei 
iempì i plebei non erano cothpresi sotto il nome , di 
, "Spopolo, cerne quei, che non erano cittadini, nè .di 
privata , nè di pubblica' ragione. Ma quando poi < col 
■' cambiarsi il governo dall* aristocrazia alla democrazia 'i 
' il ceto della plebe entrò nel numero de’ cittadini y ai ^ 
lora venne anch* esso compreso sotto l’oqorifico nome 
di popo/o dunque per evitare le confusioni , in cui ci 
han messo' gli storici ,~è ‘ molto più i di loro compila* 
tori ,’dobbiam distinguere' il 'popo/o ■ de’ primi tempi f 
cioè dell’ aristocrazia , dal spopolo de* tempi' posteriori , 

' cibè'délla demdcrazia ;'e se nei tempi dclf aristocrazia 

1 plebei certamente ’ non ebbero carattere di l cittadini , 
siamo obbligati a confessare , che in tali tèmpi non erano 

' compresi nel nome di popolo , sicché allori era popolo 
di signori, o sia di patrizi solafnentc , e non di plebei , 
io jmanieracbèr il pr.oprio nome deila moltitudine . apo? 


(a) Noctium atticafum lib.'. IO. cap. so. In popuh 
omnia pars civitalis , omnésqae eìus ordine» continenturi 
'.fòyinslit., lib. iv.tit. I. $. 4* Papali autem . appelliti 
tfone universi cives sìgni/lcaniur, • . » 
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gliatad’ogni dritto di cittadinanza , era quello di- pUba , 
e non di popolo. Quindi è die quello stesso Livio , il 
quale confonde così spesso , massime ne' primi secoli , 
il popolo colla plebe ^ Cade talvolta innocentemente 
nella contingenza di distinguere tali nomi secondo U 
,Yera loro signincazione , tratto dalla necessità di dar 
conto dì quei fatti ^ die non poteano spiegarsi altri» 
inenti. Narra egli , che nell’ anno 282 traile continue 
contese tra i patrizi, e i plebei nacque un grave disordine 
tra il tribuno della plebe Letorio , ed il console Appio 
Claudio. Il Tribuno pretendeva , che il suo ceto plebeo 
consentisse alla di lui rogazione , cioè, che fosse lecito 
d’ allora innanzi alla plebe di tenere i propri comizi 
detti tributi , nei quali potesse determinare con libertà 
gl’ interessi del ceto , e massime 1’ elezione de* tribuni» ' 
I patrizi , che non sapeauo soffrire una tal novità , si 
opposero in maniera , che venutosi all* atto delia roga* 
zione della legge, e non cessandosi dai giovani patrizi 
di usar violenze per impedire la iussione della legge ^ 
il Tribuno Letorio ordinò ai suoi viatori di arrestarli. 
Allora il console Appio Claudio si oppose al comandò 
del tribuno , declamando , che la potestà tribunizia 
non potea esercitare altra autorità , che sulle persone 
del ceto plebeo , e non de* patrizi (a) ^ psr la ragione > 
che il tribunato era un magistrato della PLEBE , c 
non del POPOLO (b). £ qui chiaramente Livio ci spie* 
ga la vera nozione di popolo , e di plebe di quei tempi ; 
poiché sull* arresto de* giovani patrizi ordinato dal tri* 
buno , il console Appio Claudio dicea , che il tribuno 
non avea tal autorità sulle persone de’ patrizi ; perché 
il tribunato era magistrato della plebe , e non del ^o<* 
polo y e perciò non avea autorità di comandare ai pa? 


(a) Livio lib. 2. cap. hS^jOonsul Appius negare ^ Uts 
esse tribuno in quétnquam ^ nisi in plebeium. j 

'.(b) Livio loc. ci t. I iVon emm POPULL^ sed .PLE* 
BIS eum magistratum esse, . : 3 
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-trizi. lid ecco , come il nornc cli popolo apparteneva al 
•»olo ceto de* ' patrizi, esclusa la plebe ; cd i soli jiatrizi 
m quei tempi costituivano il popolo di Roma ; altrimenti 
non poteva dire il console, che il tribunato non era 
inagistrato del popolo ; . poiché se fosse vero , che la 
nozione di popolo conveniva cosi ai patrizi , come ài 
plebei, come di fatto convenne ne’ tempr posteriori , 
il console dovea dire , che il tribunato non era ma< 
giitrato da comandare ai patria , e non già che non 
fosse per comandare al popolo , scmprccchc in quei 
tempi il nome di -popo/o conveniva generalmente a tutti 
e due i ceti. 

Quindi col. distinguere la maniera del governo dei 
primi da quella de’ tempi posteriori , siamo in grado 
d* intendere e conciliare 1 ' espressione di Livio sul pro- 
posito del popolo c della plebe , colla definizione di 
tali nomi dataci dal giureconsulto Capitone , c conferà 
inatact daTribooiano. JVei tempi, in cui Livio raccon- 
ta quel contrasto tra il console , e il tribuno , perché 
la plebe trovayasi affatto esclusa da qualunque dritto 
della cittadinanza , non potea meritare il nome onoi ifico 
di popolo ; e perciò il console area ragione di rimprove- 
rare il tribuno nell’ arrogarsi l’autorità di comandare 
al popolo • quanto a dire ai patrizi , per aver ordina* 
to i’ arresto di alcuni giovani patrizi. In fatti la contesa , 
di cui parla Livio, avvenne nelP anno aSa. , cioè ven- 
tisette anni prima che la plebe ottenesse il dritto del 
connubio , é col connubio la cittadinanza di sola ra- 
gion privata , la quale , còme dicemmo , le fu accor*^ 
data nell* anno 309. Dunque da questa chiara testimò^' 
niania di Livio siamoi convinti , che almeno pel còrso 
de’ primi tre secoli , i soli patrizi costituivano il popolo 
di Roma, e che un tal nome, come quello, che si- 
gnifica*va carattere di cittadinanza , rion potea convenire 
’ al ceto^plebeo, come ceto, di gente affatto esclusa da 
ogni mmimor dritto di cittadinanza. AH’ incontro , per- 
chè, nei tempi poatoriofi la c plebe di grado in grado per- 
venne finalmente allo stato di uguagliarsi,quantò ardrittr 
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civili alla cc{;(lliij*;e degli stessi pafVlai , il nome di 
popolo , elle significava certamente ia mirilUudine di 
(DITTAVI al ) convenne non meno ai patrizi , che ai 
plebei; e perciò il ginreconsnlto Capitone, il quale de- 
finisce il popolo , è la plebi de* tempi suoi , dice , che 
sotto nome di popola intendeansi lutti gli ordini de* 
cittadini , «td In conseguenza anche i plebei, come’quci 
che già eransi resi cittadini di privata e di , pubblica 
l agione ; e sotto nome di plebe venioa il particolar ce- 
ro eli plebei fuori de* patrizi (a). La ragione si è , perché 
jn tali tempi i plebei distinguevansi dai patrizi non pih 
qnanto ai dritti civili , riia soltanto sulla ragione .del 
patrimonio , o sia del censo , « sull* opir\ione dell’an- 
tichità delle famiglie; e perpi^ svanita la distinzione 
de* ceti quanto ai dritti civili , rimase la distinzióne 
solamente quanto alle facoltà , ed antichità insicmé di 
famiglia, per cui unicamente distinguevasì allorà'i! 
plebeo dal patrizio; sicché, quanto alla signifìcazione di 
cittadini , tanto i patrizi , che i plebei venivano com- 
presi sotto il generai nome di popolo ; ma quanto alle 
significazione d* un ceto di piccolo patrimonio, e di 
origine ignobile , rimase il particolar nome di plebe. . 

. Giova qui inoltre di esaminare un’ altro luogo di.Lti» 
yio , quanto trascurato dai compilatori , altrettanto uti- 
le per chiarirci maggiormente di ciò che stiamo ragion 
nando; pionisio , e Livio concordemente' ci ; narrano", 
che insidiatasi la vita a Tarquinio Prisco per opera dei 
fìsli del re Anco Marcio; mentre il ferito Tarquiniq 
era ancor moribondo , Servo Tullio comparve presso (i| 
moltitudine pieno di zelo per vindicare P atroce delilta 
commesso contro il suo suocero , e per prendere. le rér 


^ (a) Gejlio loc. cit. Plebem aiitem Capilo iis * 

4cm defiaitioae seorsim a popolo diuìsil ; quoniam in pòn 
pula omais pars civitatis y omnesque eius ordines confl^ 
nebantur. Plebsvero ca diclliiry in qua genlcs cipiutn 
tfUiqe nffi^ itìsu^t^ ..t.JV 


dilli del goverrto col plausibile titolo di tutore de'fan* 
ciulli nipoti, 0 fìgli del moribondo Tarquiniu ; frattan» 
lo cercò tutti i mezzi per comprarsi 1’ amore della ple- 
be , con offerirsi di pagare i di lei debiti per liberarla 
dalla dura legge del nesio , le promise di concederle jl 
dominio éonitario de’ terreni , che non avea mai godu- 
to fin’ allora, e d'imporre il censo egualmente a tutti 
secondo la possessione de’ beni ; in somma per farsi stra- 
da alla dignità di re procurò di sollevare in qualche 
maniera i plebei dall' oppressione de' patrizi, alla me- 
glio che potea riuscirgli nella condizione di quei tem- 
pi , unicamente per gingnere al fine propostosi di ren- 
dersi col favore del volgo il successore di Tarquinio, 
Morto intanto Tarquinio, il senato e il popolo de* pa- 
trizi non sapendo soffrire l'ambiziosa fraudolente do- 
minazione di Servio, eh' crasi intruso nel governo sen- 
za la loro autorità , senza il solito interregno , e senza 
la preventiva formale elezione secondo il costume , e 
molto più col discapito de’ loro dritti in favore de’ ple- 
bei , manifestavanq troppo chiaramente 1’ usurpata au- 
torità regia di Servio ; sicché costui per occorrere ai 
rumori, che contro di lui si spargevano, e per confer- 
marsi nella dignità , in cui trovavasì usu , come dice 
Livio, e senza autorità legittima, eoo dividere un’al- 
tro campo, preso in guerra agli etrusci, in solo van- 
taggio de’ plebei, si fece proclamare re; e Livio sog- 
giugne, che fu il re acclamato più universalmente di 
tutti gli altri re prima di lui. Amendue gli storici con- 
cordano nella sostanza di questo fatto , scnonche Dio- 
nisio narra più minutamente ciò che da Livio si espo- 
ne più in breve ; e sulla circostanza della seguita ac- 
clamazione pubblica, Dionisio l’espone prima, e Livio 
con maggior verisimilitudine dopo lo stabilimento del 
censo istituito da Servio, e dopo la doppia distribuzio- 
ne de’ terreni ai plebei. 

Nulladimeno nel mezzo d'un tal racconto leggiamo 
in Livio un' espressione , che si oppone direttamente 
all'intiera narrazione esposta da luì medesimo ; perché 



.. , (Si) 

dice, secondo la lezione Volgata, che Servio /« il pri~ 
ino , che regnò senza legiltirna autorità del POPOLO , 
ma col piacere de' patrizi (a). E primieramente an tal 
sentimento contiene una contradizione manifesta ; poi- 
ché il dire, che regnasse senza il consenso del popolo 
ai oppone al regnare col piacere de’ patr zi ; e la ragio- 
ne è chiara, perchè in qualunque senso vogliasi qui in- 
tendere la signifìcazione di popolo , o in quello di tali 
tempi , cioè di popolo di patrizi , o de* posteriori , cioè 
di patrizi e plebei , non possiamo negare , che i pa- 
trizi in ogni tempo egualmente faceano la principal fi- 
gura di cittadini , ed in conseguenza del popolo ; per- 
ché popolo , come dicemmo , ha significato sempre nel 
linguaggio latino ceto di cittadini. Dunque se Servio 
regnò senza il consenso del popolo , iniitssti popoli , co- 
me potea regnare col piacere de’ patrizi patrum voluti- 
tate ? I patrizi senza dubbio ebbero carattere di citta- 
dini fin dalla fondazione di Roma ; il popolo era ceto 
di cittadini , dunque se Servio regnò contro il voler del 
popolo, non si può dire, che regnasse col piacere dei 
cittadini , perché sarebbe lo stesso, che affermare, che 
regnò col consenso j e dissenso de’ medesimi patrizi, t 
quali certamente erano compresi nella significazione di 
popolo. Inoltre una tal’ espressione di Livio si oppone 
direttamente a tutta la di lui narrazione ; perchè se Ser- 
vio s'intruse al governo col proteggere, e favorire gl'in- 
teressi della plebe in danno dei patrizi per sostener- 
si col favor della moltitudine del volgo , come rnai può 
dire egli stesso , che regnasse col piacere de’ patrizi ? In 
fine se il medesimo Livio dice , che Lucio Tarquinio 
col favore de’ patrizi accusò finalmente Servio per es- 
sersi intruso nel regno senza autorità legittima, iniiis- 
su populi , come egli stesso ripete , allorché narra il 
tumulto seguito contro Servio , quando fini di vivere 


(a) Livio lib. 1. cap. ii. Primus inìussu POPVLI, 
voluntote patrum regnavit. 
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colla morte violenta tramatagli tl.i Tarquinio , e pro- 
tetta unicamente da’ patrizi y come può dire , che re- 
gnasse col voler dei patrizi patrum volunlate ? 

Chiunque non ha coraggio di tacciare Lirio di sto- 
lidezza y dee meco convenire y che in tal’ espressione vi 
sia errore de’ copisti , c che la Volgata lezione sia cor- 
rotta. Né possiamo correggere questo luogo in altra for- 
ma y se non col cambiare la voce patrum io plcbis ; 
cosa molto facile a sbagliarsi dai copisti y precise se si 
fosse trovata tal voce puntata con un P. o altra simi- 
le nota y per cui venne trascritta patrum invece di p[a~ 
bis. Tal correzione rendesi manifesta y se osserviamo 
d’ essersi da Livio replicata la stessa espressione colla 
voce plebis , e non col patrum. In fatti narrando egli 
la costernazione di Servio , quando il giovane Tarqui- 
nio andava incitando gli animi de’ patrizi sull’ usurpa- 
ta dignità di Servio , ripete la stessissima espressione 
colla voce p/ebis , e non con quella di patrum. S<;r- 
vio y die’ egli y sebbene trovavasì già nel possesso di re* 
gnare , pure perchè udiva ipesso le voci sparse dal gio- 
vane Tarqiiinioy eh' egli regnava senza autorità legitti- 
ma del popolo, SE INIUSSU POPULI REGNARE 
dopo cC essersi concilialo V amor della plebe , CONCI- 
LIATA PRIUS VOLUNTATE PLEBIS , con distri- 
huirls fi campo preso dai nemici, pien di coraggio pensò 
di proporre alla moltitudine , se voleano eleggerlo per 
re (a). Ed ecco y che qui si parla del piacere della ple- 
be , e non de'patrizi , come realmente il fatto medesi- 
mo , e l’ intiera storia dell’ esaltazione e decadimento 
di Servio lo dimostra ; poiché P esaltazione alla digni- 


(a) Livio lib. 1 . cap< 46. Sèrvius , quamquam iam 
usu haud dubie regnum possedera! , tamen quia in- 
terdum iactari voces a iuvene Tarquinio audiebat y' se 
iniussu populi regnare , conciliata prius volunlate ple^ 
bis , agro capto ex hoslibus viritim diviso , ausus est fer* 
re ad populunt , vellent iuberentne se regnare ? » ' 

Tom. II. g .. . -'j 
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di fu intieramente proietta dalla plebe per i 
vantaggi , che ne riportò col disvantaggio de’patrizi, ’e 
la di lui ruina avvenne per opera di Tarquinio protetta 
dal .senato , e dal favore dei patrizi in tempo , che t 
plebei erano fuori della città per raccogliere i frutti dai 
campì , come l’attesta e Livio , e Dionisio ; e costui a 
eh iare note ci conferma , che Servio ascese al regno con'' 
fro le leggi 9 ed i riti patriin senza il consenso del se- 
nato 9 e del popolo^ come fecero tutti gli altri Re prima 
di lui 9 ma col favore della SOLA PLEBE , indotta dai 
doni i ed altri vantaggi^ che sperimentò in sito favo~ 
re (a); e soggiunge, che 1 ’ ac.cusa proposta da Tarqniuio 
in senato contro Servio, per essersi intruso nel regno 
senza legittima autorità dei popolo^ era troppo ragio- 
nevole , perchè realmente per qualunque acclamazione 
(della plebe in suo favore non potea .Seryio chiamarsi 
legittimo re , come quegli , che non era stato eletto 
dal senato. Leggendosi adunque in quel luogo dì Li- 
■yio la voce plebisjf e non patrum , tutto combina esat- 
tamente , ed allora Livio consente.con se stesso , e con 
Pipnisio ; ed in tal maniera altresì si avvera , che Ser- 
TÌo fosse stato il primo, che regnasse senza 1’ autorità 
del senato 9 ma col solo favor-delia plebe : primus in^ 
fussu populi 9 volfintate PLEBIS regnavìU 

Ammessa una tal necessaria correzione sulla Volgata 
lezione di Livio , si scopre sempre più quell- altra ve-* 
rì^à 9 cioè 9 che il popolo di quei tempi era composto 
di soli patrizi , e non già di patrizii e plebei, come av- 
venne nei tempi posteriori, {mpercìocchè Livio essen- 
do stato obbligato in tal contingenza di distinguere il 
peto de* patrizi in senso di corpo di cittadini dalla mol- 


(a) Dionisio antiq. rom. lib. 4 - Romani hunc regem 
' gìunt primum cantra mores , et ritus patrios imperia m 
ttccepis^e ^ non ex consensu ser\atas y populìqucy ut an- 
■ te àllum Reges ceteri y sed faàore SOLJUJS PLEBIS , 
dclimta largitiqnibus , aliis blandiiiis inoptim turba eie» 
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tifudine plebea,’ per dimostrare la maniera, come Ser- 
vio Tullia era asceso alla dignità di re , si avvalse del- 
la voce popolo per designare quei , che aveano dritto 
di eleggere il re, e della voce plebe per sigirificare la 
moltitudine del volgo , che non entrava nel corpo dei 
cittadini), ed in conseguenza non ave-*, secondo le leg- 
gi patrie autorità di dichiarare Servio re della repub- 
blica. Or in tale occasione ci si presenta la vera signi- 
ficazione del popo/o di quei tempi coll’autorità dello 
stesso Livio , il quale scrivendo la storia nel linguag- 
gio latino, dovette serbare la proprietà di tali vucabo-, 
li , come li trovò negli annali antichi nelle circostan- 
le di quei latti , in cui cadeva la necessaria distinzio- 
ne di tali voci. Quindi è , ebe se il re Servio certa- 
mente fu il primo ad intrudersi nel regno col favore 
della sola plebe , e senza 1’ autorità del popolo itniissu 
popoli^ ne siegne per necessaria conseguenza, che la 
plebe in quel tempo non costituiva nè popolo, nè par- 
te del popolo; altrimenti non si potea dire, che Ser- 
vio regnasse popoli ^ ma al più , che regnasse 

senza l’autorità di parie di popolo ^ e non già del po- 
polo. Egli è certo , che Servio fu proclamato re dalla 
plebe, anzi Livio stesso attesta, che niun’ altro re, co- 
me Servio, venne proclamato cosi universalmente ; al- 
l'incontro egli è certo, che non v’intervenne l’autori- 
tà del popolo, iniussn popoli \ dunque la plebe non co- 
stituiva popolo , il quale veniva in conseguenza com- 
posto uuicamente dal cefo de' patrizi. E qui incontria- 
mo un’ altra verità , cioè , che se Servio fu il primo , 
che regnasse senza T autorità del popolo , primos inios- 
so popoli regnavit , ed al contrario tutti gli altri anter 
riori re vennero eletti' dal popolo, siamo obbligati a 
confessare , che 1’ elezione de' re , a riserba di Servio , 
fu fatta sempre coll’autorità de' soli patrizi e del sena- 
to , e non già dalla moltitudine plebea. In fatti nella 
creazione di Remolo , Livio non ci dice , da clii fosse 
stato eletto re , e solamente Dionisio scrive esser se- 
guita l’elezione coll’ approvazione di tutti. In quella di. 

Tom. 11. Q* 
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Noma Pompilio f Livio ci narra , che i soli senatori Io 
■'elessero re (a) , é cel conferma altresì Dionisio [h). In- 
di venne Tulio Ostilio eletto re dal popolo , come si 
esprime Livio (c) ; e Dionisio scrive» che fu dichiara- 
' to re , Icgitimo civìtalis suffragio (d) /quanto a dire dal 
popolo j secondo la vera significazione latina. Anco Mar- 
zio , secondo Dionisio e Livio, fu eletto anclie dal'po- 
■ polo (e). Lo stesso leggiamo di Tarquinìo’ Prisco (f). In 
somma fino a Servio Tullio troviamo sempre , massi- 
me in Livio , la elezione de' re fatta dal pòpolo , ed il 
solo Servio s** intruse nel regno senza l* autorità d^l po* 
polo , ma col favore della sola plebe. 

Ed ora finalmente siamo in grado di sodisfare appiè- 
no a quelle dicerie de* compilatori , allorché leggendo 
essi negli storici , che nell’ elezióne de* re , ed in al- 
tre convocazioni pubbliche interveniva il popolo a da- 
re il suffragio, s’ immaginarono , che in quei tempi la 
plebe fosse anche compresa sotto il generai norne di po- 
polo , e che perciò godendo il dritto del suffragio ne- 
gli affari più importanti dello stato, avesse anch'essa 
qualche parte nel governo della repubblica. Egli è ve* 
ro , che gli storici su tal proposito scrissero senza la do* 
vuta esattezza, confondendo spesso il popolo colla p/e- 
be , con attribuire altresì alla plebe de* primi secoli quel 
dritto del suffragio, che acquistò ne* posteriori ; ma tal 
confusione nacque , come dicemmo , 'daf^hon aver fat- 


(a) Livio lib. I. cap. i8* Patres romani < . ad unum 
omne$ Numae Pompilio regnurn deferendum decernunt» 
(B) Aiifiq'. fora. lib. 2 . 

(é) Lib', I. cap. 22 , Inde Tullum Hoslilium regem 

PÙTULUS' iussit, ; ' 

- (d) Antiq. rom. lib. 3. 

(e) Livio lib* 1 . cap. 32. Mortuo Tulio . . • Ancum 
Màrtium regem populùs creami, 

(è Livio Tib. 1 . cap.' 35. Tarquinium Priscum popu’- 
lu$^ ròmamis regnare iussii. 
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to un' idea esatta dello stato civile de* primi tempi, per 
la brevità e scarsezza delle antiche memorie, e per non 
sapere immaginare costumi direttamente opposti a quei 
de* tempi loro. Nulladimeno in mezzo alla confusione, 
con cui scrissero le cose civili de' primi tempi incon- 
triamo i fatti certi , che non possono fallire, i quali ci 
dimostrano ad evidenza il vero sistema del governo 
civile; e Livio, il quale scrisse la storia nel linguag- 
gio di Roma , nell’ avvalersi talvolta delle stesse espres* 
aioni, che trovò negli antichi annali , ci ha lasciato 
lumi bastanti da scoprire con certezza la verità del siste- 
ma di quei tempi. Il popolo adunque , come abbiam ve- 
duto dai fatti medesimi , era allora popolo de’ signori , o 
sia de’patrlzi , e la plebe non formava popolo , ma molti- 
tudine volgare senza auspici , senza diritti civili , e senza 
carattere di cittadini, e come tale era impiegata soltan- 
to a servire , e non a comandare , o consigliare la rc- 
publica ; ragion per cui sino all’ anno 309. non ebbe 
carattere di cittadinanza privata , e molto meno pub- 
blica; e perciò non potea intervenire insieme coi pa- 
' trizi e senatori, eh’ erano i soli cittadini, a spiegare 
dritto del suffragio ne* publici affari. Quindi nell' e- 
lezioni de* re , ed in altre publiche convocazioni , la 
plebe interveniva solamente, come naturalmente suol 
avvenire, per fare applauso alle determinazioni del se« 
nato regnante, per le acclamazioni, per far testimo- 
nianza de’ meriti delle persone candidate , allorché pre- 
tendevano le cariche , per applaudire alle dichiarazioni 
di guerra , ai trattati di pace conchiusi dal Senato , e 
a cose simili , e non gi.\ a dare il suffragio , il di cui 
diritto doveasi esercitare da quei solamente , che avea- 
no carattere di cittadini, e non dai plebei, che non 
erano considerati neppur per uomini. Ora il solo fatte 
di Servio Tullio basta a convincerci di tal verità.; per.r 
chò costui ascesa al regno contro le leggi patrie , cioè 
aenza legìttima elezione , ma per mero favore del vnl- 
go , 0 sia per acclamazione delia moltitudine plebea 
lui protetta a favorita j. ed il popola de* patrizi fu a- 
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Bh’eHo a soffrire l’ umrpazione di Servio, che fu il ' 
primo re , che ascese a tal dignità inìussu populì , e 
t’ unico che renne nel tempo stesso dichiarato re con 
maggior applauso degli altri; e perciò Lucio Tarqui'- 
iiio col favore del popolo de’ patrizi cercò la contin- 
genza , quando la plebe era occupata in campagna, per ' 
opprimere Servio , ed occupare la dignità regia ; e 
quindi ancora fu riputato Servio reo e traditore delle 
leggi, perchè oltre d'aver esercitata la carica regia 
senza l'autorità del popolo , avea altresì innovato mol- 
ti stabilimenti contro glianticbi costumi , e cotilro l'in- 
teresse de’ patrizi, per essere sostenuto colla benevo- 
lenza delia plebe. Col'a ve"a intelligenza di tali fatti 
comprendiamo ancora , che Servio quanto regnò col- 
I’ odio del popolo de’ patrizj , altrettanto fu ammirato 
dalla plebe , per cui il di lui nome si rese celebre ed 
immortale. Or chiunque non legge la storia civile dei" 
primi tempi con tali lumi, non potrà mai intendere 
nè il principio , ne' il fine delle cose civili de’ Roma- 
ni ; perchè se ciecamente trascorro per le confuse no- 
tizie lasciateci . dagli storici, si troverà tra le continue^ 
ipconciliabili contradizioni, come sempre più scorge- 
remo nel corso di questo libro. 

, Della stessa natura è quell’ altro vano argomento dei 
compilatori tratto dui fatto dell' accusa di Orazio. 0 si 
voglia seguire il racconto di Dionisio , il quale , come 
vedemmo di sopra , non fa parola del giudizio prima 
de’ duumviri , e molto meno dell’ appellazione propo- 
Bta,da Orazio al popolo \ o vogliasi credere a Livio che 
ammette 1’ una e l’altra circos'anza , egli è certo, per 
confessione di ambedue , che la causa di Orazio fu 
giudicala dal popolo ; ma essendosi dimostrato colla 
storia di Servio Tullio , e di tutti gli altri re di Ro- 
ma , che il popolo di quei tempi forma vasi dall’ or- 
dine soltanto de’ patrizi , svanisce ogni mal’ appresa i-r 
dea sulla sognata autorità della plebe ; anziché questo 
stesso fatto di Orazio conferma maggiormente il nostro 
sistema ; poiché ambedue gli storici CQncordetqente 
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attestano , che la causa fn definita - dal popolo roma- 
no , e. non dalla plebe ^ ed il popolo de’ tempi del . re 
Tulio Ostilio non potea esser diverso da quello, de’ 
tempi di Servio Tullio , il quale venne molto dopo di 
Tallo Ostilio. Ed è cosa ridicola il supporre ^ che la 
moltitudine plebea di quel, tempo, atta sobimente per 
le opere materiali, C' priva d’ .ogni dritta civile , .do- 
vesse aver parte alla giudicatura di cjuella .causa. 

Ma per non ditTonderci di vantaggio in un. argomen- 
to di taiUa evidenza , passiamo ora , a^ psarninarc il 
grande articolo de’comizi curiati stabiliti fin dal tempo 
di Romolo, e de’ centuriani , introdotti dal re Servio 
Tullio , e dove i compilatori ci aspettano per trionfa- 
re .dfc’detti loro. Tra i punti più oscuri della storia ro- 
mana egli é quello certamente della vera natura di ta> 
li comizi , massime nell’ età fanciulla di Roma. I com- 
pilatori si studiarono a gara di ricercarne le più minu- 
te notizie, e forse di niuna utilità; ma quanto alla 
ecoverta la più importante del regolamento civile os- 
servato in tali comizi) si invilupparono al solito nel con- 
fondere i. primi coi tempi posteriori , come se le co- 
se civili si fossero maisempre regolate presso a poco 
collo stesso sistema. Egli è vero , che ne riceverono lo 
scandolo. dagli stessi storici 9 i quali non seppero im- 
maginare il governo degli ùltimi tempi direttamente 
oppostOv a quello de’ primi ; ma se aves.?ero esaminato, 
e combinato insieme i fatti civili 9 ne avrebbero almeno 
osservata la dissonanza , e l’errore; I cotnizi curiati furo- 
certamente le radunanze de’ ciuadiui per le del ermi - 
pazioni de* publici affari ; ma poiché i. cittadini de’ pri- 
mi secoli furono i soli, patrizi , come dimostrammo a 
mille prove nel primo libro , non possiamo accorda- 
ve nè agli storici., nè ai' loro, compilatori , che in ta- 
li cpmizii curiati, intervenissero anche i plebei a pre- 
stare insieme coi patrizi il suffragio 9 come cosa im- 
possibile in natara cifitéy~pdiche in tutte le società" 
civili passate , pres^oli fotare è st^to , e sarà mai- 
fempre un sisteim ihvadebil^ ^ del snf- 
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fragio dipenda dal)a ragione ciltadinesca in manie- 
raché il solo cittadino potrà godere il vantaggio d'in- 
tervenire a determinare gli alTari delia propria città ; 
tiè possiamo immaginare il contrario senza sognarci. 
Qaesta verità ci viene confermata coi fatti storici me- 
desimi j dai quali abbiamo appreso la nozione di po- 
polo distinta da quella di pleba , e 'che la inssio- 
ne y 0 sia la legittima autorità di risolvere gli affa- 
ri pubblici col suffragio ne’ tempi de' re , fu sem- 
pre presso il ceto de’ patrizi , i quali solamente co- 
stituivano allora il popolo di Roma , e la plebe era 
soltanto destinata per le aeclamazioni y testimonian- 
ze pubbliche del merito delle persone , per la rasse- 
gna generale degli abitanti per uso delia milizia , e 
del tributo t e non già per andare a spiegare il dritto 
della iussione. In fatti da quel che abbiamo osservato 
nell’ elezioni dei re siamo convinti, che la creazione 
della dignità regia dipendeva dal suffragio e dalla it/s- 
sione dei popolo, e non della plebe; e il fatto di Ser- 
vio Tullio ci dimostra ad evidenza, ch’egli veniva ri- 
putato dal popolo de’patrizii per usurpatore, a cagion 
che regnò sempre col favore de* plebei , e non colla 
iussione ; perchè la iussione apparteneva solamente al 
popolo de'patrizii. E quantunque Servio Tullio per li- 
berarsi in qualche maniera dalla taccia di usurpatore , 
cercò di farsi acclamare in pubblica radunanza dalla 
moltitudine plebea , pure sino all’ ultimo periodo di sua 
vita venne accusato in senato , che regnava senza au- 
torità legittima ; perchè , come scrive Io stesso b.ivio , 
non era asceso alla dignità regia secondo i costumi patrii, 
non col cominciarsi dall' interregno , come erasi sempre 
costumato y NON COLLA CONVOCAZIONE DE' CO^ 
MI ZI y NON COL SUFFRAGIO DEL POPOLO , NON 
COL CONSENSO DE' PATRIZI oc. (a) . Tali accuse 


. (a) Livio cap. 47* Non interregno , ut antea inito y 
non Comitiis habitis , non per suffragiam populi , non 
auctofibus patribust 
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■i proposero contro di lui in senato , dopoché s* era 
fatto acclamare da tutta la moltitudine plebea in pub* 
blica radunanza y e dopo aver regnato per molti anni 
col mezzo di tale acclamazione solenne ; e pure Teni-* 
-va pubblicamente tacciato per usnrpatore , non per al* 
Ira ragione , se non perchè non era stato eletto ne* co- 
mizi curiati , né in conseguenza col suffragio del po- 
polo. £ giova anche di riflettere la diversa espressione 
usala da Livio su tal proposito ; perchè dice , che re- 
gnava col favor della plebe , e non colla iussione del 
popolo’. Iniassu papali y plebis voi untate y avvalendosi 
della voce iussione per designare l’autorità legittima, e 
.della voce voluntas per dimostrare il compiacimento 
della moltitudine plebea , il quale non poteva produr- 
re iussione , ma semplice desiderio del volgo , e come 
tale non fu valevole per autorizzare nella persona di. 
Servio Tullio l’esercizio della dignità regia. 

Questo fatto ci dimostra ad evidenza , che i comizi 
curiati furono radunanze del popolo de' patrizi, e non 
de’ patrizi insieme e plebei ; e con tale intelligenza pos- 
siamo spiegare gli altri fatti civili , e massime quello 
degli auspicii , che intervenivano ne’ comizi curiati , da 
CUI i plebei! per tanti secoli ne furono esclusi; in ma- 
nierachè non si potrebbe altrimenti intendere , come 
un ceto di gente privo d’ ogni ragion di auspicii, e per 
cosi dire, profano, potesse accomunarsi colle persone 
nate cogli auspicii de’ numi per regolare gli affari pub* 
blici dello stato. Inoltre dobbiamo osservare, che il po- 
polo de’ patrizi romani fu detto anche fin dai tempi 
di Romolo popolo de' quiriti y e la voce quiriles y come 
ci attcsta Pompeo Pesto (a) , venne da quiris , che 
nel linguaggio de' sabini ( e forse de’ romani ancora) 
significava asta, e perchè secondo il oostnme di tutte 
le antichissime nazioni, nelle pubbliche adunanze i rap- 
presentanti della repubblica intervenivano astati , cioè 

(a) De verborum significatione. 
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coll* armi 9 in segno di difensori dello stato | Tennero 
perciò i romani chiamati quirit^s , e propriamente in 
senso di rappresentanti la repubblica ; ragion , per cui 
non troviamo mai usurpata questa voce , se non nel 
numero del più, cioè quirite s ^ quirìtium ^ e quiriti-^ 
husy e non mai nel numero del meno; perchè con tal 
nome designavasi V autorità del popolo romano , la qua- 
le certamente spiegavasi nelle radunanze pubbliche , 6 
sia nei comizi. Or nei primi secoli di Roma troviamo 
sempre quella denominazione di popolo romano de* 
quiriti y come leggiamo nelle forraole trascritteci da Li- 
vio in occasione di solenni ambascerie, e convenzioni 
fatte dagli araldi in nome del popolo romano de' qui-- 
riti y o pure in nome del senato del popolo romano de* 
quiriti ai popoli stranieri , ed in altre solenni formo- 
le (a). All’incontro ne’ tempi posteriori si mutò formola 


(a) Livio lib, I. cap. zi, ,, narrando la convenzione 
solenne avuta tra i romani , e gli albani sulla pugna 
tra gli orazi , e curiazi » d descrive le formale solenni 
della proposta dell' araldo al Re Tulio Ostilio , e del<" 
la risposta di costui all' araldo ,, Fecialis Regcm Tul^ 
lum ita rogavit: Rex y facìs ne me tu regium nuncium 
popoli Romani Qt/IRITIUM ?... Rex respòndit, Quod 
sine fraude mea , popiilique Romani QUI RITI UM fiaty 
facio, La stessa espressione si legge in Livio 9, Lib, 
1, cap, 35- ,1 nell' indizione di guerra fatta ai popoli 
Ialini: „ Conduxit pater patratus populi Romani QUI- 
JRITIUM Patri patrato priscorum latinorum ; », e poco 
appresso; ,, Quod popoli priscorum latinorum .... ad^ 
versus populum Romanitm QUIRITIUM fecerunt etc, 
Quod populus Romanus QUIRITIUM bellum cum pri^ 
scis latinis iussit esse y SRNATUSQUE popoli ito- 
mani QUIRITIUM censuit , conscivit &c. ,, La stes^ 
sa espressione leggesi nelle formole di solenni preghiere , 
e voti consacrati ai Dei, Tedi anche yy Livio lib. li, cap, 
5 . e lib* 3 . cap. c lib. 22. cap. io, ,, Gellio al- 
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nella denotniotEÌone del popolo romano^ nè piti sì dÌMe 
il popola romano de' quiriti , ma il senato , e popolo ro* 
mano S* P. Q. R. La cagione di tal cambiamento dt 
formale^ benché ignota a tutti i compilatori, fu certa- 
mente il cambiamento del governo ; poiché le deno- 
minazioni delle repubbliche sieguouo la natura , ed il 
carattere delle medesime. Allorché l’ ordine de’ soli pa- 
trizi , o sta de* soli cittadini, tormava il popolo di 
ma 9 la repubblica veniva denominata col titolo dipo- 
polo romano de quiciti , perchè in quei tempi i rap-, 
presentanti della repubblica erano i soli senatori , e 
questi soli erano t quiriti ^ i quali intervenivano colTa- 
«ta ne* comizi a spiegare T autorità del senato regnante. 

Con tale intelligenza troviamo altresi 1* origine vera 
di quei diritti » e signorie quiriiarie , di cui ci rima- 
sero le vestigia del diritto romano ; e tali prerogative , 
e dritti cifiH si dissero propriamente quiritari , per- 
chè nella loro orìgine appartenevano soltanto al popo- 
lo de* quiriti , o sia sU* ordine de* patrizi , che allora 
componera il popolo di Roma , a cui solamente po- 
teansi attribuire , perciocché essi soli come cittadini 
erano capaci de* diritti civili. £ poiché la plebe non 
godeva nella città diritto veruno , perciò consideravasi 


tresi riferisce la stessa espressione usurpata nella solen- 
ne formala » che pronunciava il pontefice massimo nel 
prendere le vergini vestali lib. i. cap. 12. ; e quan*- 
do il pretore dice a la formala solenne nell’ ordinare le 
ferie dette compitali „ lib. 10. cap. «4» >t Inoltre Mar- 
rone „ lib, 5. de lingua latina cap. 9. ,, riferisce rari'- 
fica formala , ritrovata nelle tavole censorie , con cui 
il preeone convocava il popolo tutto , la quale era co^ 
al concepita I quod bonum , fortunatum , felixque , Aa- 
ìutareque si et populo romano QUIHITWM ^ reique pii- 
hlicae , mihique , collegacque nieo , fidai , magistratuique 
nostro etc, n Infine trevansi le stesse espressioni nelle 
fr antichissime iscrizioni. » V^edi Gruier, pag.453, inscr. 4* 
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0oaie uti’ piicestiufle dell’ ordine de' patrizi , ed in con« 
■eguenza come esclusa dai dritti cilladineschi , non for- 
mava parte del popolo « né potea meritare d' esser in« 
elusa nella denominazione della repubblica; e quindi 
il corpo civile di Iloma venne designato col titolo di 
popolo romano de' quiriii , perchè in quei tempi i soli 
senatori erano i quiriti , che formavano il popolo. Nei 
tempi poi, quando la plebe divenne cittadina non me- 
no di privata , che di pubblica ragione , il nome di 
popolo romano conveniva tanto ai patrizi, che ai cava- 
lieri , e plebei ; perchè tutti e tre questi ordini con- 
correvano egualmente a rappresentare la repubblica ; 
ma poiché r ordine senatoria non meno per la sua anr 
tichilà , che per la copia delle facoltà , rcndevasi più 
rispettabile ; perciò per una certa distinzione dovuta al 
senato in confronto del resto del popolo ,. nacque la 
denominazione di senato , e popolo romano ; e la pler 
be sebbene ritenne I' antico suo nome insieme coi suoi 
magistrati propri del suo ordine, pure iu occasione di 
sigiiifìcare la repubblica entrò nella denominazione di 
popolo ; sicché laddove nei primi tempi la repubblica 
veniva designata con un solo titolo , cioè di popolo 
de quiriti f eoi cambiamento del governo fu denomij 
nata con due titoli distinti di senato , c popolo , per 
distinguersi il popolo de' signori dui popolo da cittadini 
d’ inferior condizione. < ' ' 

Or se dall' evidenza di tali fatti innegabili siamo con- 
Tinti, che i plebei de’ primi secoli non erano nè cit- 
tadini., nè quiriti, né costituivano popolo, ma forma- 
rono il mero volgo della città per servire ai quiriti, e 
non per comandare insieme coi quiriti, come mai por 
tremo accordare agli storici , che intervenissero a dare 
il suffragio nei comizi curiati ? Non sono queste dis- 
sonanze manifeste ed inconciliabili ? Gli storici ci at-? 
testano , che i re di Roma si eleggevano nei comizi 
«urlati dal popolo de' quiriti ; poi ci narrano , che il 
■solo Servio Tullio regnò senza autorità del popolo , nel 
tempo stesso , che affermano d’ essere stato 1’ unico - re 
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'acclamato cosi generalmente, e col furore della sola 
f)iebe, plebìs voluniale , iniussa populi] finalmente ci 
dicono, ch'egli fu un usurpatore, perché area regnar 
tO iniussa populi : chi non vede , che tali fatti si opr 
pongono direttamente a quei loro supposti , quando 
t' immaginarono., che nei comizi curiati interveniS'* 
aero anche i plebei a rappresentare quella repubblica ^ 
in cui realmente viveano senza qvialilii quirizia ? E 
per ultimo se osserveremo l’ originaria significazione 
della voce patria, e di pater patratus , con cui de- 
cignavasi quel patrizio scelto dal collegio degli araldi , 
che in nome della repubblica spediva le convenzioni 
di pace, e di tregua coi popoli stranieri , o intimava 
loro solennemente la guerra , non troviamo in tali voci 
ttna manifesta pruora della falsità del suffragio del- 
la plebe nei comizi curiati ? Patria venne certamente 
detta da pater, cioè res patruin, quanto a dire inte- 
resse de’ padri , sicché la patria costituivasi dai padri ^ 
e non dalla plebe. Pater patratus diccasi quel sena* 
tare , o patrizio , che autorizzato dai padri intimava 
in loro nome la guèrra , o stabiliva i trattati di pace 
cogli stranieri {a) , sicché era persona autorizzata dai 


■ (a) Volgarmente si è credulo , che PATER PA-> 
TRATUS significasse quegli , che avesse il padre, e 
i figli , e che intanto l' araldo , il quale andava ad 
intimare , o stabilire la pace , diesasi PATER PA- 
TRATUS, perchè sceglicvasi a tal incambenzri un pa- 
dre , cui sopravvivesse il di lui padre. Ma Pompeo Pe- 
sto smentisce questa ridicola interpretazione , perché 
ci attesta chiaramente nel libro de verborum signifi- 
catione , che un tal padre presso gli antichi diccasi 
PATER PATRIMUS, e non PATER PATRATUS 
PATER PATIUMUS , die’ egli , DICEBATUR A- 
PUD AlSTIQUOS , QUI QUUM lAM IPSE PA- 
TEKESSET, UvlBEBATEPlAM TUM PATREM. 
Quindi é , chela significazione di PA^fEH PATRA-f 
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padri solamente « e non già anche dalla plebe } per- 
chè realmente i soli padri formarano la patria nei 
comizi. E questa sola considerazione, tratta dall’ori- 
ginaria significazione di pater , patria , e pater pa- 
iralus , basterebbe a smentire qualunque detto degli 
storici sul sognato sufiragio della plebe nei comiai 
curiati. 

Ma passiamo ora all’ articolo de’ comizi centuriati 
istituiti dal re Servio Tnllio. E qui gli storici ci fan- 
no guerra aperta col darci ad intendere , che nella 
nuova divisione dell’ universal moltitudine , introdotta 
da Servio in classi e centurie , si fosse altresì stabi- 
lita una nuova maniera di darsi il suffragio in tali 
comizi ; poiché laddove nei curiati intervenivano i 
patrizi e plebei ( ragionando sempre con quel falso 
supposto ) a dare il suffragio viritim per curie , nei 
centuriati all’ incontro , essendosi stabilite le varie 
classi sulla ragione della maggiore, e minore quantità 
di patrimonio delle persone, avvenne, che le classi , 
che comprendevano le persone di patrimonio mag- 
giore , essendo le prime in ordine a dare il suffragio, 
poiché contenevano un gran numero di centurie, ve- 
nivano a formare il pieno de’ suffragi in confronto 
delle rimanenti classi, e centurie: ed in tal maniera 
laddove nei comizi curiati il numero de' suffragi ple- 
bei era maggiore di quello de* patrizi perla ragione, 
che il suffragio in questi davasi viritim per curie, nè 
centuriati si venne a rimediare ad un tal disordine ; 
perciocché quando la prima classe composta di nu- 
merosissime centurie , in cui includevausi quasi tutti 


TUS deriva propriamente dal carattere , che rappre- 
senlavasi da un tale araldo, qual’ era di far la figura 
della repubblica , o sia de' padri , e perciò diceasi PA- 
TER PATHATVS , cioè padre fornito di facoltà con- 
cedutagli dai padri per conchiuder la pace , o intima’» 
re la guerra ^agli stranieri. 
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i patrizi , come più facoltosi degli altri , era dì ani- 
formi sentimenti , superava i suffragi delle rimànentì 
classi, e centurie^ sicché le determinazióni degli af- 
fari pubblici venivano in conseguenza a conchiudersi 
coi sentimenti de’jsoli patrizi (a) ; e Dionisio con più 
chiara espressione di Livio ci narra , che col ritrovato 
di tali comizi centuriati , la plebe fù dolcemente in- 
gannata, perchè laddove parea , che sulla ragione del 
suffragio per centurie dovesse aver maggior parte nel- 
le pubbliche determinazioni , rimase dal fatto delusa, a 
cagione che le centurie dei plebei trovaronsi d*inferior 
numero a quelle de* patrizi (b). 

Chi mai crederebbe , che quei medesimi storici , i 
quali ci han magnificato finora la saviezza e rettitudi- 
ne di Servio Tullio nell’ affannarsi a liberare alla me- 
glio gli oppressi plebei dalla tirannica dominazione dei 
patrizi, coi conceder loro iterren i tolti ai patrizi, col pat- 
gap loro i debiti per esimergli dalla servitù del nesso, e 
coir imporre il censo secondo la quantità del patrimo- 
nio per obbligare cosi i ricchi patrizi a corrispondere 


(a) Livio lib» 1. cap. 43. Veinde est honos additus', 
non enim ( uti ab Romito traditum ceteri servaverant 
reges ) viritim sujfragium , eadem vi , eodemque iure 
promiscuo omnibus datum est , sed gradus facti , ut 
neque exclusus quisquam suffragio videretur , et vis 
omnis penes primores civitatis esset etc, 

(b) Dionisio antiq. rom. lib. 4* inslitutum tanto 
potiores diuitum partes effciens , fefellit plebem , ut di-^ 
xinius , deceptauìque amovit a traclatione reipublicae, 
Omnes enim putahant, se in republica acquari, dum vi^ 
ritim suffragia ferebant in sua quisque centuria» Sed in 
hoc decipiebantur , quod non animadverterent , unum es- 

^ se totius centuriae suffragium , siue ea paucos cives con’ 
tineret , slve plttrimos , et quod primae suffragia ferrent 
quae e s seni maximi census, plures quidem ceteris , sed 
minorem habenies hominuni numerum etc» 


maggior tributo in sollievo de' poveri plebei , abbiano 
poi il coraggio di dipingercelo per un traditore di quel- 
la stessa plebe da lui protetta , nel togliere dolosamen- 
te per mezzo de* comizi centuriati quel vantaggio, che 
godeva col sognato suffragio ne* comizi curiati , e con 
introdurre un nuovo sistema tanto pregiudiziale a quel- 
la plebe , che prese sotto la sua protezione ? Se il nu« 
mero delle centurie plebee non era in grado neppure 
di eguagliare quelle de* patrizi , perchè introdurre que- 
sta nuova moda di darsi il suÓTragio in danno del ti- 
rannizzato volgo ? Non era questa la massima oppres- 
sione , che cagionavasì all'afflitta moltitudine, nel to- 
glierle il mezzo di aiutarsi colla pluralità de’ suffragi , 
con cui potea resistere , e far fronte agli ambiziosi ca- 
pricci de* patrizi ? Chi mai può immaginare un com- 
plesso di cosi sfacciate contradizioni ? Ma lasciamo que- 
sto bel misto di tradimenti insieme e di amore, dica- 
no di grazia non c egli questo slesso Servio Tullio, che 
per confermarsi nella dignità regia, avea troppo biso- 
gno del favore della plebe per opporlo all* autorità del 
senato , che gli contrastava l’ usurpato regno ? Or co- 
me mai possiamo intendere, che quel Servio Tullio , 
il quale non avea altra speranza per conservarsi la di- 
gnità regia , che di fidare la sua sorte all’ universale 
approvazione del ceto plebeo , imprenda il progetto di 
diminuire nei comizi centuriati il numero de’ suffra- 
gi alia plebe per accrescerli ai patrizi suoi contraditto- 
ri ? Non .era questo un pensare più dannoso per lui , 
cke per la plebe medesima? Dionisio procura di me- 
dicare questa piaga col riflettere, che Servio Tullio a 
ciò s’ indusse per placare l’ animo sdegnato de* patrì- 
zi (a). Ma se dal fatto , e dai detti suoi medesimi sia- 


(a) Dionisio antiq. rom. lib. 4* Porro quum sic tolo pc* 
rìculorum simul , et impendioriim onere divìlibus irnpo^ 
silo j videret eos aegre ferro ^ alio modo tristiliani eoriun 
solatus est y et iram leniit etc. 
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fno assicurati, che Scptìo non fu mai gradito j ma sof- 
ferto dai patriai, s’egli, finché non gli tu tolta la vita, 
regnò sempre col favor della sola plebe e senza au- 
torità del senato , come mui in circostanze così peri- 
colose per lui, potea pensare a indebolire le forze di quel 
ceto medesimo , che dovea sostenerlo ? Come inganna- 
re la plebe per tradire se stesso ? 

Ma lasciamo ai compilatori la cura di saWarsi dalla 
tempesta di tali stranezze , e noi ritorniamo a guarda- 
re la storia civile di quei tempi nel suo vero aspetto ^ 
peroni siccome abbiam potuto dimostrare la falsità dm 
detti degli storici sul suffragio della plebe nei comìzi 
curiati , cosi scopriremo lo stesso sbsglip ne’ comizi 
cenluriati di Servio Tullio. Chiunque leggerà con at> 
tenzione I’ intiero raccontò di Livio é di Dionisio sul- 
la nuova divisione degli abitanti da lui istituita in clas- 
ai , e centurie , dovrà meco convenire, che due furo- 
no gli oggetti de' suoi comìzi centuriati ; Tono da sta- 
bilirsi un sistema per la scelta delle persone atte iilla 
milizia ^ tanfopiù che secondo il cosUìme di quei tem- 
pi i soldati non aveano stipendio dal pubblico erario, 
ma erano obbligati a militare a proprie spese (a) , l'al- 
tro di provvedere alle spese pubbliche con distribuir- 
ai il tributo a proporzione de’ beni di cadauno ; e per- 
chè cosi r uno , come 1’ altro non poteasi eseguire sen- 
za la rassegna gènerale di tutti , radunati in qualche luo- 
go col mezzo della pubblica convocazione , perciò ta- 
li radunanze ebbero nome di comizi, e comizi cen- 
iuriali , per la distribuzione delle persone in classi , 
e centurie. Servio Tullio adunque nel tempo stesso , 
che volle riordinare l’ affare della niilizia , procurò di 
favorire la plebe con assegnarle qualche porzione di ter- 
reni , e poi istituì il censo , cioè la prestazione de’ tri-; 
buti a misura delle facoltà d' ognuno ; ma per eseguii' 


(a) Dionisio loc. cit. IVec enim tane stipendia romani 
etccipiebant ex asrario , sedsuo sumplu militabanU 
Tom. II. ti 
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re ..tali' ftabiliinenti iatrodusse le, radunanze centiinattr^ 
nelle quali faceasi la rafisegna generale per la scelta de£ 
tnilitari'9 .e^per la .niiinerazione d^lle, persone e delieto* 
ro faepllà^ riguardo alla contribuzione del censo. Nè pite 
nè^meno di questo, fa stabilito da Servio Tullio con ta- 
li 'Comizi , i quali , perciò presero il nome di centuria^ 
ti, perchè furono principalmente introdotti per T uso. 
della mUiziai^ e per la, stessa ragione .rimase il costume 
di non convocarsi tali comizi dentro le mura della cit* 
tà 9 ma fuori ; perché non fu- lecito, presso i romani 
di tenersi inicittà le radunanze, in forma d'esercito 
Infatti, Livio e Dionisio cominciano « e terminano il rac-, 
conto di questo articolo coUa.norrazione della divistone 
della nniversal moltitudine, in classi e centurie per uso 
della milizia 9 e dei censo; ed i comizi tenuti dopo ter* 
minati I tali) stabilimenti non. si raggirarono , che nel ce-> 
lebvarsi il solenne, rito di lustrare j V esercito accampato 
nel’ campo marzio. (b), e terminare la funzione col ‘sa- 
crifìcio. Dissi 9 che r introduzione. di tali comizi non eb- 
be altro oggetto 9 che J! uso, della milizia 9 e del censo, 
e non. già 9 come supposero gli storicii che in essi i,plé- 


(a) Gelilo noot. atté lib. i& cap. 27. Qenturlata. àfitem 
comitia- intra pomoerlum fieri ne fas esse \ quia ece^rcitpni 
extra urbem (imperar i. oporieat', intra, urbeni impcrari ius^ 
nomsit f j^opterea centuriata in^campQ ma('t\o haberi etc, 

(b) Livio libi. 1. Cap. 44 » Censu perfecto • , . edixU 
(r cioè Servio, Tullìp ) uh omnes ciues romani ^ equites,^ 
peditesque in suis, quisque. ceniuriiSi in campo martìo^ 
prima luce, adessenU Ibi inslructum exercitum. oninem 
suovetaurilibus lustravihi idque conditum lustrum ap^^ 
pellatum Y quia is; censendo finis, fgetus est. E Dionisio, 
aotiq. rom. lib.. 4 * Peraclo ceasu iu$$it cives, omnès in 
campo 9 qui omnium ante urbem est maximus , cum ar» 
mis adesse. Ibi equitibus iurmatim dlspositis , et pediti^ 
bus in aciem directis 9 velitibusque ger. suos item ordi- 
sca di^estis 9 lustravit eos tauro , ariete , et hirco. 
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bei intervenissero a dare il sutfragio per le pubbliche de- 
terminazioni ; imperciocché nei tempi diServio Tallio, 
anzi per due secoli dopo , la plebe non in in grado di 
meritare il massimo onore d’interporre il tuo giudizio nei 
pubblici alTari. Né per qualunque premura di Servio 
Tullio-, per rendersi benevoli i plebei, poteasi in un 
tratto sconvolgere intieramente il governo col passare 
di fatto dallo stato aristocratico al democratico } nò 
può fingersi democrazia più perfetta , se non quando 
•i ammetta ogni ceto di abitanti al dritto del suffra- 
gio. Dai tempo di Servio Tullio corsero cento, e più 
anni, quando i plebei a forza di sedizioni oltennero d'es-^ 
ter considerati per cittadini di sola ragion privata , co- 
me dimostrammo ad evidenza nel primo libro. Or co- 
me mai possiamo fìngere dritto di suffragio in un ce- 
to di persone, che percento e più anni dopo visse sem- 
pre in qualità di vilissimo vo'go privo d’ ogni mini- ' 
mo dritto dì cittadinanza anche di ragion privata? Che 
se vorranno supporre, che la plebe di Roma comin- 
ciasse a rendersi cittadina, prima coH’acquisto de’drit- 
ti pubblici , e poi de* privati , io rispondo franca- 
mente , che tali supposti possono cadere in mente di 
chi delira , e non di chi ha dritto di ragionare del mon- 
' do civile; perchè non possono nascere tali mostri in 
natura civile, come opposti airìiidispensabile corso del- 
le vicende umane. Ma poi basta di riflettere ciò che 
gli stessi storici mille volte ci ripetono del dubbioso re- 
gnare di Servio Tullio per rìdersi dì questo suffragio 
de’ plebei nei di luì comizi. Egli s’ intruse dolosamente 
al regno coll’ affettare zelo, e amore per i figli, o ni- 
poti di Tarquinio Prisco. Indi accortosi , che i Sena- 
tori, e patrìzi non sapevano soffrire una tale usurpa- 
zione, procurò di comprarsi Taraore della plebe, col 
di cui favore gli riuscì per qualche tempo di resistere 
alPautorità del senato. Ma poi temendo il pericolo , in 
cui sì trovava , allettando la plebe con una nuova con- 
cessione de* campi presi dagli Etrusci , chiama la mol- 
titudine , ed in pubblica radunanza con mille vezzi la 
Tom. IL 11*. 
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persuade a dichiararlo re. Siegue a regnare con que- 
sta speciosa ragione d' essere stato acclamato universal- 
mente , e trattante non cessa mai il senato di conside* 
Farlo per ingiusto possessore della dignità regia , fin- 
ché Tarquinio il Superbo , come nipote di Tarquinio 
Prisco , accordatosi coi patrizi risolve di convocare il 
senato , e quivi accusando pubblicamente Servio Tul- 
lio per usurpatore ) lo spoglia del regno, e lo priva di 
vita. Or io dimando al ciechi seguaci delle ricevute opi- 
nioni , se Servio Tullio fu dichiarato re in pubblica ra- 
dunanza con applauso più generale di tutti i passali re, 
come ce 1* attestano gli storici , se tutto il ceto ple- 
beo facendo uso del suo sognato dritto del suffragio con- 
corse universalmente ad eleggerlo per re , perchè gli 
storici ci dicono, che Servio regnasse senza autorità 
del popolo , ma col solo favore della plebe ? Perché at- 
tribuire a termini di favore un consentimento genera- 
le spiegato coi suffragi di pubblica radunanza ? Perchè 
Servio accusato per usurpatore in senato non rispon- 
de d’essere stato eletto legittimamente, anzi con ap- 
provazione superiore a quella degli altri re prima di 
lui? A che valsero quei comizi centnriati da lui sta- 
biliti, quei solenni suffragi de plebei, se di fatto non 
giovarono neppure per la di lui salvezza. 

Gli storici , i quali , come dissi da principio , fece- 
ro tutt’altra idea del sistema civile de' primi tempi di 
quel , che fu realmente , s’ invilupparono perciò tra le 
contradizioni , ed inverisirailitudini. Perchè non seppe- 
ro immaginare, come quella plebe, che ai tempi ad 
essi loro vicini avea spiegata tanta potestà nella repub- 
blica , potesse ne’ primi secoli vivere nello stato pres- 
so che servile, non ebbero ripugnanza di descriverce<- 
la per ceto di persone di autorità , e capaci del dritto 
del suffragio cosi nei comizi curiati , come ne’ centu- 
riati ; ed allucinati da un tal falso principio , non fu- 
rono più in grado di conciliare i fatti coll’ ideale lor si- 
stema. Quindi é , che sebbene ci descrissero presso a po- 
co l’ istituzione delle radunanze centuriate per quel che 
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furono realmente, pure perchè ravvisarono nella sto- 
ria de’tempi posteriori , cioè della democrazia , che tut- 
ti gli ordini degli abitanti convenivano in tali comizi 
centuriati a prestare il sudVagio , non ebbero difficoltà 
di ripetere un tal costume dai tempi di Servio Tullio. 
Diciamo adunque, che Roma per tutto il tempo de' re, 
di cui stiamo ragionando , non riconobbe altri comizi , 
in cui si determinassero gli affari pubblici, che i cu- 
riati t nei quali non potea intervenire, che il ceto doi 
patrizi , come quei , che faceano allora la fìgura di cit- 
tadini in esclusione della plebe; e come tali rappresen- 
tavano la repubblica, e costituivano il popolo di Ro- 
ma ; e perciò denominavast il popolo romano da' qui- 
rite Venne Servio Tullio, il quale per la voglia di re- 
gnare , fu obbligato di comprare 1* amore della plebe 
con accordarle il dominio mero bonitario da’ campi; e 
con tale stabilimento istituì il conso , per cui introdus- 
se una nuova specie di radunanza pubblica , atta ad un 
tal* uso , e non diretta ad indurre una nuova moda di 
prestarsi il suffragio dai plebei , i quali nella vilissima 
condizione , in cui furono per lunghissimo tempo do- 
po l’età di Servio , non furono mai in grado di rappre- 
sentare la repubblica. Ma poi coll'andar del tempo cam- 
biatosi affatto il governo dalla forma aristocratica nel- 
la democratica , come vedremo in appresso , trovando- 
si già introdotta la divisione del popola tutto fatta da 
Servio Tullia in classi, e centurie per uso della mi- 
lizia e del censo , allora finalmente sul fondamento del- 
la cittadinanza di ragion pubblica e privata già ac*" 
quistata dai plebei , naturalmente avvenne , che i co- 
mizi centuriati, in cui interveniva ogni ceto di per-" 
sone , passassero a formare radunanze atte a prestarsi il 
suffragio generalmente da ogni ceto di cittadini; per- 
chè la distribuzione del popolo in classi e centorie ab- 
bracciava r universal moltitudine , la quale potea in tal 
maniera aver parte nelle pubbliche determinazioni sen- 
za confusione , e disordine. 

Per conferma di quanto finora si è dimostrato sulla 
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natura de* comizi curiali, e dei ceoturiati , istituiti da 
Servio Tullio , giova di osservare un'altra manifesta 
dissonanza degli storici su tal proposito. Ognun sà , 
che dopo Servio Tullio, Tarquinio il Superbo ascese 
alla dignità regia per opera de’ patrizi , i quali favo- 
rirono la congiura contro Servio a cagione della di lui 
propensione verso la plebe in loro pregiudizio. Regnò 
Tarquinio dall’anno 220. fino all’anno 24.4- 1 quando 
Bruto fecesi capo della congiura contro di lui, e col* 
fatto di Lucrezia gli riuscì di far abolire fino il nome 
regio coll’esilio de’Tarquini, e col nuovo stabilimen- 
to de’ consoli. Qui Livio , e Dionisio concordemente 
ci riferiscono , che la creazione de’ primi consoli , cioè 
di Bruto e Collatino , venne determinala ne’ comizi* 
* centuriati col suffragio generale di tutti ; e Livio sog- 

giugne , d’ essersi in tal’ occasione messi in uso gli sta- 
bilimenti di Servio Tullio riguardo alla radunanza 
centuriata per 1 ’ elezione de’ consoli (a). Indi Collatino 
resosi sospetto , ed odioso , portando aneli’ egli il nome 
di Tarquinio, fu obbligato a dimettere il consolato, ed 
in sua vece fu eletto P. Valerio per collega di Bruto 
anche nei comizi ceniuriali (b). Fin qui gli storici ci 
riferìsicono l’elezione de’ consoli ne’ comizi centuriati ; 
ma dalla morte di Bruto in poi muoiono di fatto tali 
comizi centuriati nelle elezioni de’ consoli , e solamen- 
te ci narrano la loro elezione ne’ comizi , opure la 
semplice loro creazione senza farsi menzione de’ comizi; 
ne più han coraggio di nominarci , o i centuriati o i 
curiati. All’incontro da questi tempi in poi cominciano 
le sedizioni dei plebei contro ì consoli , ed il senato ; 
e la storia è pien# di narrazioni di guerre civili tra i 


(a) Livio lib. I. cap. 60. Duo consules inde comitiis 
centuriatis a praefecto urbis ex commentariis Servii 
Tullii creati suntL. Junius Brutus, et L. Tarquinius Col'" 
latinus. Vedi anche Dionisio antiq. rom. lib. &. 

(b) Livio, e Oionii. loc. cit. 
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«lue cetit seriosa che mai vi fosse mià la minima con« 
tesa tra loro in quei sognati, cornisi centuriati ^ in cui 
si trattava delPelesione dei consoli, che necessariamente 
dovea essere la contingenza più esposta al tumulto , 
ed alia dissensione. Tali sconcerti di narrazioni nascono 
dalia confusione , in cui gli storici si trovarono nei rife- 
rire gii affari civili de* primi tempi , da cui non sep- 
pero liberarsi , massime per quel falso principio di cit- 
tadinanza a prò dei plebei , adottato fin dai primi secoli 
che dovette trasportargli negli altri errori , ed incoe- 
renze. Egli è per altro’ lodevole la bella ingenuità di 
Livio, il quale ragionando per T appunto delle cose 
civili di questi medesimi tempi si querela a chiare note 
della oscurità, ed incertezza de* fatti ; e che vedeasi tal^ 
mente inviluppalo in mezzo alle tante varietà , e con-" 
fusioni^ che trovava negli annalisti y che non era poS" 
sibìle di poterne raccapezzare il filo , né di saperne i 
fatti accaduti anno per anno (&)* E ciò sia detto anche 
per intelligenza delle persone semplici, le quali non 
avendo mai nè letto, nè meditato gli scritti degli sto^ 
rici , e solamente assicnrati dalla sfacciata franchezza 
dei compilatori, ascrivono a delitto le scoperte'* degli 
errori , che s’ incontrano nella storia , di cui se ne 
protestano fìnanche gli stessi storici. Or per tornare al- 
le incocrenze, che troyiamo. sul fatto dé* comizi cen- 
luriati, egli è vero, che nella promozione dei primi 
consoli Bruto c Collatioo , e poi di Valerio Poblicola 
intervennero i comizi centurlati ; ed è innegabile al- 
tresi , che indi in poi non si fece il minimo uso di 
tali radunanze' centuriate nell* elezioni de* susseguen- 
ti consoli ; ma 1 * arcano ' consiste nell* intendere . , che 


(a) Livio lib. 2. cap. 21. Tanti errores implicant tetri’* 
porum uliter dpud alìos ordinatis magistràtibus ut nee 
qiii consuleS secùndùm quosdam ^ nec quid quoque an*- 
no actum sit , in tanta vetùstate , non rerum modo y sed^ 
etiam àuctorum digerere possis, ’ ' ’ 
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pelle circostanze pericolose de’ primi consoli, quando 
era troppo fresca la fazione dei Tarqiiini esiliati , il scr 
nato non era sienro d’ inlrodui re per se stesso solamen- 
te una tal dignità riserbata alT ordine degli ottimali ; 
sicché per piantare i primi fondamenti del consolalo 
contro r antico costume dejla dignjlà regia, era trop- 
po necessario di convocarsi anche 1* universa! moltitudi- 
ne per farla entrare a parte di sostenere colla sua ap- 
provazione il nuovo sistema del consolato ; ma egli è 
falso , che in tali comizi centqriati intervenisse la 
moltitudine col dritto del siilTragio per quella eviden- 
za di pruove addotte finora. Tali comizi certamente 
inon' furono difformi da quf*i, di cui si avvalse Servio 
Tullio pei: se stesso, quando si fece acclamare per re ; 
e sicconae tale acclamazione non n^eritò mai il nome 
di autorità legittima , cosi nell' elezione de’ primi con- 
soli sebbene gli ottimati aveano già conchiuso per 
BruTo e Collatino , pure per assicurare una potestà 
nuova nella repubblica convocarno i comizi centuriati 
per comunicare r elezione alla moltitudine, e per ri- 
scuoterne r applauso ; quanto bastava per impegnare U 
plebe ne' loro interessi, ed opporla secondo il bisogno 
ai disegni, che temevano de’ Tarquini. Mai dopoché la 
plebe colla prima, e seconda elezione de' consoli , arca 
già approvato il governo consolare, non si curarono 
<r altro , e le susseguenti elezioni furono senopre co- 
minciale , e terminate col suffragio del popolo de' qui- 
riti, o sia degli ottimati di Roma, senza la minima in- 
telligenza delja plebei snllo' stesso niodpUo , coni’ erasi 
praticato nelle creazipni dei re per mezzo de* comizi 
curiati ; ragion per coi tra le continue discòrdie, che 
d'ora innanzi insorsero tra i due ceti, non troviamo 
nella storia la minima tr^iccia di dissensione in tali 
creazioni de' consoli per ragion dì varietà di suffragi 
tra i patrizi e plebei , e solamente incontraremo le 
tribunizie intercessioni nei tempi molto posteriori , 
quando i tribuni della plebe furono in grado di resistere 
alla fazione de' patrizi. 
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Da quanto finora si è dimoilrato sulla scopcpt.t del popo* 
lo romano de’pri mi secoli nel vero senso di ciuadìni rap- 
presentanti la repubblica, sulla vera natiira de'comizi 
curiati, e sulle radunanze centnriatc istituite da Sei vio 
Tullio, siamo in grado di poter definire il governo sotto 
de’re di forma mera aristocratica l.i più severa, clic possa 
osservarsi; perchè, per dirla in una parola, i dritti pubblici 
e privati si conservarono privativamente presso gli otti- 
mati. I privati non si comunicarono - alla plebe prima 
dell’anno 009 , come dicemmo, quando le fu accorda- 
to il dritto del connubio , che fu presso i Romani il 
fonte de’dritti privati. I pubblici, tanto in genere di ma- 
gistrature , quanto sul dritto del suffragio, si conserva- 
rono anzi con maggior gelosia presso l’ordine de’patri- 
zi , non solamente perché i plebei di quei tempi facea- 
no la figura di vilissimo volgo, ma percliò per punto 
di storia innegabile questo volgo coll’ andar del tempo 
non ebbe altri mezzi, nè altre armi per iscnotere il du- 
ro giogo degli ottimati , se non le sedizioni , e la vio- 
lenza ; ed all’incontro i patrizi pretesero sempre di te- 
ner lontana la plebe dai dritti civili sul gran fondamen- 
to di non doversi traviare dagli antichi patrizi costumi, 
eh’ era per essi loro 1’ unico scudo per opporsi alle jire- 
tensioni de’ plebei ; e questa sola considerazione , die 
non ammette contrasto, basterebbe per quei che In- 
tendono , che cosa sia governo civile , per ismentire 
qualunque sognata autoriti della plebe nei comizi cu- 
riati , e centuriati ; poiché i curiati furono ^radunanze 
di ottimati , cd i centuriati servirono per le convoca- 
zioni generali , o per uso della milizia , o del censo, o 
per ricevere gli ordini del senato , 0 per testimonianze 
pubbliche di merito, e co=e simili , e non già per am- 
mettere il volgo all’onore il più sublime del cittadino 
di decidere, c determinare gli affari pubblici dello sta- 
to. Egli ò vero, che Servio Tullio per sostenersi nella 
dignità regia procurò di comprare il favor della plebe , 
con sollevarla alla meglio dalle più gravose oppressioni, 
ma i suoi beoeficii non poteano giovare a farle cambiar 
Tom. Il, %z 
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condizione nella cilti, perchè non erano tèmpi da spe- 
rare sisnlle vantaggio, e molto meno la ])lebe potea sal- 
tare di sbalzo dallo stato di volgo al carattere dì citta- 
dino di ragion pubblica, come cel dimostra il fatto me- 
desimo ; poiché siamo convinti dalla storia, che per ogni 
minimo dritto, che pretese di tempo in tempo , vi bi- 
sognarono tante sedizioni, quante poteano esser valevoli 
ad obbligare gli ottimati ad accordarlo contro lor voglia, 

CAPO III. 

Proseguimento del governo civile di forma ari- 
stocratica dal tenìfio del discacciamenlo de’re 
per tutto il terzo secolo di lioma. Epoca, in 
cui dentro f aristocrazia si gettarono i primi 
semi , onde spuntarono i germogli della de- 
mocrazia. Origine de' comizi tributi. 


1 j a sperienza area fatto conoscere al senato regnan- 
te di Roma , quanto sia facile a chi presiede da capo 
nelle repubbliche, di abusarsi dell’autorità conceduta- 
gli dai senatori , massime se tale autorità sia durevole 
per unto il tempo della sua vita , e più d’ ogn’ altro ,, 
qualora nella nazione vi siano continue occasioni di guer- 
ra coi popoli stranieri , cui diasi il comando allo stesso 
capo , e duce del senato. L’uso di esercitare in guerra 
una poleità monarchica ed indipendente, naturalmente 
solletica l’animo glorioso , e guerriero del duce dell’ eser- 
cito in maniera , che non senza il fieno d’una costan- 
te virtù potrà egli nuovamente soggettarsi al voler del 
senato, e contenersi tra i giusti confini della potestà con- 
cedutagli ; ed oltracciò alle stesse persone degli ottimati 
non mancano le occasioni d’invogliarsi di pervenire con 
frodi e colla forza alla dignità suprema dello stato. Qua- 
li esser sogliono le umane vicende nel corso delle na- 
zioni , tali per l’appunto le osserviamo nella città ro-. 
ninna. Tra tutti i re di Roma Servio Tullio favorito, 
da Tarquìnio Prisco, ed avvezzo a signoreggiare in guerra, 
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fu il primo I che.. idYogliatp.si della dignità regia d-iede 
lo fcandalo, cogliendo Voccasionc dì pervenirci conilo 
ie patrie^ leggi , senza la solennità del solito interregni, 
faenza raulorilà del senato.* Indi Tarqninio il superbo 
julle puine di Servio cercò diseguire.il di lui esempio, 
c vantando non meno la discendenza da Tarquinio Pri- 
sco che Paffetlata gloria, di liberare la repubblica '^dàlle 
inam d’ un doloso usurpatore , fecesi strada al regno 
cogli stessi mezzi della forza, e dell’inganno. Gli otti- 
mati intanto se non seppero giammai spogliarsi, delTòdio 
pontro Tusurpata dominazione dì Servio, molto meno fu- 
rono in grado di soffrire la tìrranica oppressione di Tar- 
quinio. Lucio Giunio Bruto, uno degli ouimali piti ri- 
guardevoli , come quegli , che trovayasi nella speciosa 
panca di tribuno, o sia di generale comandante de’ ce- 
\ c figlio di Tarquinia sorella , o zia del re Tar- 
qumio , uomo invero di somma destrezza , ingegno, e 
foraggio j sdegnato dalle insoffribili violenze praticate 
da Tarquinio verso gli ottimati, e massime per aver 
fatto uccidere fra gli altri il proprio di lui padre , o fra- 
tello , si studiò di simularne lo sdegno 9 per attendere 
la contingenza propizia di vendicare la propria e T al- 
trui ingiuria , e per tentare nel tempo stesso la sua for- 
tuna , tratto dall’ambizione di comandare , eh’ è ipse- 
parabile dal cuore degli uomini. Avvenne intanto, che 
Sesto Tarquinio , figlio primogenito del re ^ invaghi- 
tosi della venusta pudica Lucrezia , moglie di Tarqui- 
nio Collatino 9 persona anche riguardevole, e nobilis- 
sima , forzando la pudicizia di Lucrezia , e questa sog-^ 
giacendo alleimpudiche voglie di Sesto, s'immerse indi ili 
un’implacabile cordoglio, in maniera che nell’ atto , che 
sfogava col padre , coi congiunti, ed amici la disgrazia 
sofferta, vinta dal dolore si diede colle proprie mani là 
morte. A tal funesto spettacolo accorsero il marito Colla- 
tino e Bruto dal campo, ove stavano militando, e l’accor^ 
to Bruto pien di coraggio conoscendo esser questa nn*^ 
occasione la piài propria da concitare l’odio universale con* 
tfo il re, e contro tutti della sua famiglia» chiama a con- 


Tom. //» 






* * ■ • • \ f ■ t • 

figlio gli altri ottimati , risolve con esso loro èsser que- 
sto il tempo Opportuno da liberarsi dal governo tirannico 
de’Tarquini, corre per la città coirestinto corpo della bel- 
la Lncrezidi declama da pertutto l’insoltribile giogo dei li^ 
ranni, commuove la moltitudine, l’impegna alla grand’o«> 
pera, fa chiudere le porte della città per impedire 
gresfOai Tarquini, ch’erano alcampo^urma il pòpolo Tut^ 
to per la difesa della iibertà,e finalmente facendo decreta- 
te l’esilio perpetuo al nome de’ Tarquini con un solenne 
giuramento, gli riesce di far pervenire all’esercito, ch’era 
con Tarquinìo, la notizia della deliberazione del senato^ 
con ordinarsi, che non più ubbidisse al re degradato, ma 
che, concbiusa la tregua coi netniciy ritornasse in città.' 
Tutto fu eseguito esattamente, ed i Tarquini abbandonati 
furono obbligati a ritirarsi, c cercare asilo presso i popoli 
tuoi amici. 

Sulla prima qu) fa d'uopo di riflettere, che la congiura 
ordita contro i Tarquini da Bruto coll’aiuto di Collatino^ 
e di altri, fu tutta maneggiata, ed eseguita coli’opera del 
ceto degli ottimati, oh’erano stati oppressi dal Tiranno f 
poiché, quanto alla plebe, questa vi concorse, tratta e com« 
mossa dalle loro declamazioni, e non già per amore del 
proprio loro interesse. Anziché, come ci attcstano gli 
stessi. storici , Servio Tullio , e Tarqutnio furono i due 
rè, che per opprimere i senatori , furono nella necessità 
di essere benevoli coi plebei ,come abbiam veduto nella 
persona di Servio ; e quanto a Tarquinìo, sebbene gli sto- 
rici nel declamare le di lui tirannie esagerano al solito il 
di lui orgoglio generale con tutti, pure chi riflette con 
attenzione .ì loro detti troverà, che tutte le tiranniche 
maniere di Tarquinìo caddero sugli ottimati, eh’ erano 
quei , che poteansì opporre ai suoi voleri, poiché i plebei 
non poteano essere più miseri e vili di quel che erano 
stati ma {sempre ; nè Tarquinìo avea occasione dì sfogare 
la sua rabbia contro la gente abbietta , da cui non potea 
ritrarre il minimo vantaggio , anzi per tenere oppresso il 
senato, bisognava tener contenta la plebe secondo la 
condizione , in cui si trovava , altrimenti non avrebbe, 
potuto regnare per cosi lungo spazio di venticinque anni 
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continui senza publica perturbazione, anzi con pace deU 
ia mòltitudine, per cui fu in grado d'impiegare anche 
)e sue cure negli edihciì più magnifìci eh* eransi mai Te<* 
duti, colla costruzione del gran tempio di Giove, ed aU 
tre opere di publica utilità , che al dir di Livio, messe in 
confronto colle magnificenze de' tempi suoi , erano di 
gran lunga a queste superiori (a)» 

Gli ottimati adunque non sapendo soffrire la decaden- 
2a della loro sovranità , cominciata dal tempo di Servio 
Tullio, ed avanzata a gran passi sotto Xarquinio , e coDo> 
scendo il pericolo, in cui sì vedevano di andarsi sempre 
più debilitando la loro aristocrazia , presentatasi la bella 
occasione della violenza usata da Sesto Xarquinio ad una 
rispettabilissima signora romana, che si contentò anzi di 
togliersi colle proprie mani la vita , che dì sopravivere al. 
rossore della violata sna pudicizia; ed oltracciò olfertaiì la 
opportuna contingenza, che Xarquinio trovavasi occupa* 
to io guerra, ebbero campo di porre in rivolta la città 
tutta, e colla guida , coraggio ,ed eloquenza di Bruto lor 
capo non solamente chiusero le porte aiXarquini, ma 
abolirono la dignità regia, resasi ormai perniciosa all'au- 
torità del senato. Pensarono perciò di rimettere la pote- 
stà del senato nel suo miglior vigore col creare invece, 
del ré due capi dei senato non perpetui, ma tempora** 
nei , ed annali , perchè colla sperienza s'erano assicurati^ 
che non giovava farrischiare l’autorità del capo del sena* 

■ to ad un solo, e molto meno, che fosse perpetuo, per Patti* 
bizioqe che nasceva naturalmente di voler dominare in* 
dipendentemente dal senato. Questi due capi annali fu* 
Cono detti consoli a consulendo , come, scrive Varrone (b)^ 


; (a) Livio lib. 1. cap. 5$. Foroi in circo facUndos^ cloa* 
enmqus maximam receptaculum omnium purgamentorunt 
Vrbisy sub terra agendam: quibiis duobas ope ribus vix no* 
va ha 9 C magnificentia quicquam adacquare potuiU 
. (ò) Libp 4* do lingua latina: CON SUL nominatasi quod 
consulere populum et senatum debetj nisi illhinc potius ^ 
unde 4ctius aititi Fritto: qui recto consutat j cdnsul /at ^ 
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perché realmente It premura degli ottimati, che compo- 
x^evano il senato , fu di stabilire un'autorità stabile, e su- 
prema nel loro ordine; e per ovviare alta meglio alle 
occasioni di ambizione in persona di tati capi del sena- 
to , gli diedero sino il nome di consoli^ perchè il senato 
ìhtendea di avvalersi di loro , come savi 9 e consultori 
dell'assemblea degli ottimati , e che dovessero esercitare 
tanta autorità, quanta loro se ne concedeva dal senato 
regnante. 

■ JEqul c'incontriamo in un'altro notabilissimo errore 
appreso comunemente da'compilatori, nell’immaginarsi , 
erbe Bruto fosse stato il vindice della //àerM generale di 
tbttala moltitudine, e col discacciamento de' rè e crea- 
zione de'consoli sì fosse il governo reso di forma demo- 
cratica , e popolare; quando al contrario dall'evidenza de*^ 
fàtti storici siamo convinti , che 1' aristocrazia sotto i Re 
R] nioltopìù benigna per la plebe di quel che fosse sotto 
il governo de* consoli , poiché dì fatto il nuovo sistema 
de' consoli non produsse che maggiori oppressioni al ce* 
tb plebeo. £ primieramente fa duopo di liberarci da quel- 
l'equivoco appreso dai compilatori in quell’ espressione 
degli storici, allorché ci narrano d' essersi ricuperata la 
libertà col bando fino del nome regio ; ma siccome è 
▼ero, che il senato degli ottimati ricuperò /a libertà del 
comando , la quale sotto Servio Tullio , e molto più 
abito Tarquinio crasi perduta , cosi è piucchè falso , che 
•1 foste introdotta la libertàdemocratica. Dionisio il primo 
gli smentisce quasi chiaramente , scrivendo , che discac- 
ciati i re s'introdusse T impero DEGLI OTTIMATI 
qaanto adire l'aristocrazia; e sebbene egli suppose , co-^ 
ine dicemmo , che la plebe sotto ì Re avesse goduto 
qualche dritto nella città , pure definisce il governo sot- 
to i coUsoIi per aristocratico ; ed in altro luogo narrando 
i^nuovi stabilimenti de' patrizi per riporre m mano det 


'•(a) Dionisio antiq. rora. lib. Introducto igitur opti* 
matium imperio eie. 
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•enato la poteslSl (oprema , dice che tali determinazio- 
ni dei patrizi furono gradite , come quelle , che da una 
lunga servitù gli fecero ritornare contr' ogni speranza 
nella libertà (a). Livio poi non trova altra differenza Irà 
il governo dei re , e quello de’ consoli, te non che i 
re erano perpetui , ed i consoli si stabilirono annali ; 
ma che, quanto alla potestà, non vi fu il minimo cara- 
biamento. L’origine della libertà ( die’ egli ) deesi piut- 
tòsto attribuire all' essersi reso annuo V impero conso - 
tare , e nun già che si fosse diminuita in minima par- 
te la potestà regia (b). Ed ecco la libertà , che ricupe- 
rò la repubblica coll' abolizione della dignità regia • 
cioè libertà del Senato nell’ esercizio di quella potestà , 
che si era usurpata, massime da Tarquinio, e libertà de- 
gli ottimati nel vedersi liberi dalle oppressioni del go- 
terno regio , degenerato in monarchia : ma quanto al- 
la forma del governo rimase la stessa: coin’ era , an- 
ziché i patrizi riordinassero l’aristocrazia con un siste- 
ma meno soggetto all’ usurpazione , col determinare i 
Consoli annali dipendenti dall’ autorità suprema del se- 
nato. 

E per meglio intendere una tal verità fa d' uopo ri- 
flettere , che la sedizione commossa contro Tarqiiir.io 
fu tutta opera de’ patrizi , e Bruto lor capo era perso- 
na molto distinta fra gli ottimati , e non già un ple- 
beo , poiché al riferir di Dionisio il di lui padre Livio 
Giunio vantava l’origine da un de’ compagni di Enea 
e che fu riputato uno de’ più illustri signori tra i fio- 
mani ; la madre poi di Bruto era figlia del re Tarqui- 


(a) Dionisio loc. cit. Grata erant haec patriciorum 
institutOy quippe qui a diuturna servitute ad insperatatn 
libertatem redierant. 

(b) Livio lib. a. cap. i. Libertatìs autem originem in- 
de nmgìs^ quia annuum imperitim consulare factum 
cn f quam quod deminutum qqicquam sii ex regia po- 
tesiale. 
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nio Prisco; e finalmente die Bruto fu allevalo nelle più 
nobili discipline, ed il di lui padre avea ereditato da’ 
suoi maggiori un ricchissimo patrimonio , la di cui avi- 
dità avea incitalo I’ animo di Tarquinio a togliergli la 
vita (a). Inoltre nella congiura contro Tarquinio trova- 
vasi nella rispettabilissima carica di tribuno de’ celeri , 
e come tale , al dir di Dionisio (b) avea l* autorità di 
convocare ì comizi , e proporre l’esilio de’ Tarquini. Col- 
latino poi era discendente della stessa famiglia de’ Tap- 
quini , e Lucrezia di lui moglie vieii riferita dagli sto- 
rici tra le signore più illustri di Roma. Le tirannie che 
si declamano usate da Tarquinio , si restringono all* a- 
Tcr oppressa l’autorità del senato, e all* aver fatto uc- 
cidere gran numero di senatori; ragion , per cui i pri- 
mi consoli Bruto e Gollatino dovettero farne la scelta 
per supplire, ed accrescerne il numero, affinchè l’au- 
torità del senato acquistasse maggior splendidezza , e vi- 
gore (c). In somma dal complesso di tutte le circostan- 
ze della congiura contro Tarquinio , dalla qualità delle 
persone , che ne furono i capì , e finalmente dalle con- 
siderazioni de’ fatti antecedenti e susseguenti alla con- 
giura, egli è troppo chiaro , che tutto fu opera de’ pa- 
.trizì per liberarsi dalla dominazione di Tarquinio , e per 
rinvigorire, anzi accrescere l’autorità del senato. 

Dissi dai fatti antecedenti ^ e susseguenti , poiché per 
Io spazio di anni 2+4- « quando terminò il governo sot- 
to i re , non troviamo la minima querela de’ plebei con- 
tro i re , c Ititti i rumori tra i due ceti nacquero dal 
tempo de* consoli. La ragione si è, perchè sebbene la 
plebe truvavasi nella pessima condizione di volgo , pu- 


(a) Dionisio antiq. rom. lib. i. 

(b) Loc. cif. 

(c) Livio lib. 2 . cap. j. Deinde quo plus virium in 
senatu frequentia ordinis faceret , caedibus regis t/e- 
vùnutum pairiim numerum , primoribus equestris gra- 
dus lectis ) ad trecentorum summam explevit» 
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' re i re per propria ambiziutie almeno doveano urooti*- 
rare di noo farla opprimere di peggio ,e tenerla piut'^ 

• tolto contenta , per essere in grado di avrilire gli otti*** 
ciati. Ma senza afTjnnarci di tantaggio su tale artico^ 
io , Dionisio ce ne fa una chiara testimonianza. In temr 

. po della prima secessione della plebe nel monte saero, 
-accaduta sedici anni dopo la prima creazione dei conr 

• soli, Dionisio riferisce, die un certo plebeo chiamato Lu>* 
ciò Giunio , a! quale fu dato anche il nome di Bru>r 
to sull* esempio del Bruto patrizio, come uomo elo» 
quente destinato a rispondere ai legati del senato, al- 
lorché costoro andarono per trattare la concordia colla 
plebe , tra gli altri rimproveri , che pronunziò contro 
i patrizi, aggiunse, eòe sotto il governo deire^la pler 
he non avea mai sofferto il mìnimo disoantag^io , e mas-^ 
eime dagli ultimi re , per tacere i vantaggi ^ e le utir 
lità , che ne ritrasse j poiché tra le altre beneficenze , col- 
le quali procuravano di renderla quanto benevola ad 

• ZI loro , altrettanto odiosa ai patrizi 9 ( come suol pra~‘ 
ticarsi da ■ quei , che ambiscono la .monarchia !) espur 
guatasi V opulentissima città di Sessa (a), potendo ez- 
éi appropriarsi tutte le prede , si compiacquero di dir 
eiribuirle al volgo de* soldati^ ed oltre le prede de* schia- 
vi , bestiami , e simili robbe , ci dispensarono cinque mi- 
ne d'argento per cadauno* Noi nondimeno , q cagione 
che usavano potestà tirannica NON GIÀ* CONTRO LA 
PLEBE ^ MA CONTRO DI VOI PATRIZI, soffren- 
do di mal* animo le loro violenze contro di voi ci con- 
tentammo per amor vostro di abbandonare i nostri re be- 
nevoli , e secondare i vostri (b)« Ques^* allocuzione del 


(a) Ciò aTTennt sotto il regno di Tarquinio il Superbo. 
• (b) Dionisio antiq. Rom. lib. 6. Nostra respublìea , 

toto illius imperii tempore nihil detrimenti plebi 
.accepit a regibus , praesertim novissimis } ut interim ta-* 
ceam multa , et magna comtnoda , quae ex illorum prin- 
cipatu percepii ; nam praeter alia blandimenta , quibut 
Tom. IL 20 • . 
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plebeo ci manifesta', che la i>lebe qn^nto a ^ 
itessa , e nella condizio.ne.di volga, in cui era , non eb- 
be occasione di odiare la condotta di Tarqninio , aiui chè 
do-velte esserne ben contenta ; ma commossa dai clamori 
e forse dalle promesse degli ottimati , s' indusse a protegge* 
re la congiura ordita da essi loro. Si lusingò non pertanto 
coll*c3Ìlio de* Tarquini , e col rimettersi il governo intie- 
ramente nelle manidei senato, di migliorare sempre- 
pitt la sua condizione , ma appena gli ottimati ripiglia- 
rono lu loro autorità , che ne rimase delusa ; sicché 
lìon solamente non trovò ne* consoli quella benevo- 
lenza , ch’area sperimentata in Tarquin'o , ma cadde 
nelle ultime oppressioni, che hnalrnente T obbligaro* 
no alia violenta risoluzione della secessione nel monte 
sacro; e quivi cominciando a prender coraggio , si an- 
dò col tempo innohrando per liberarsi dalla tirannica 
loro dominazione , come dicemmo , e sernprepiù si fa- 
rà chiaro dal corso di questa storia civile. L* aristo- 
crazia adunque , che sotto Servio Tullio e Tarquinio 
cominciò a degenerare in monarchia , venne sotto t 
consoli ristabilita , e rinforzata , e la plebe , che per 
V. ambizione di questi due re, godeva il vantaggio d* 
esser meno oppressa , cadde sotto i consoli nell* ulti- 
ma sua depressione. Ed ecco la vera intelligenza di 
quella libertà tanto decantata dagli storici , che ac**» 


eam sìbi amicane , vobis infensam reddere studebant (quod 
/aduni omnes , qui legitimam potestatem in tirannicam 
vertere cupìunt) quum Siiessam urbem florentìssimam 
hello expugnassent , poiuissentque praeJafn , nemine in v 
partem eius admìsso , retinere sibi , noluerunt , maleri’* 
rei eam cedere vulgo militum ; ita ut nobis praeter man-* 
eipia , et pecora 9 opesque ceteras muìtas , viritim quin^ 
que rriinae argenti trib^ierentiir. Quibus nos neglectis , 
quod potestatem tirannico exercerent , non in plebem , 
srd in vos , facta eorum pertaesi , a benevotìs regibus 
descivimus^ veslrasqiit partes seguati sumus etc^ 
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quUtò la repabblica col diicaccMtnento de* Tarqutnl ^ 
la quale certamente fu libertà de - signori , ed oppre«T> 
alone maggiore del reato della moltitudine, come av* 
venir auole nei governi aristocratici , in cui quanta 
pib la potestà regnante tpargesi egualmente tra tutti 
gli ottimati , altrettanto suol divenire orgogliosa sul 
resto degli abitanti ; ed al contrario dove la potestà 
aristocratica vada a riposate presso pochi di loro , o 
pressa di un solo , ivi rendesi più beuigna , ed uma» 
na sol resto della gente soggetta ; perchè 1' ambizione 
di quéi pochi , o di quel solo , di signoreggiare sugli 
altri del suo ceto , gli obbliga a rendersi benevoli i 
sudditi. Il regolamento adunque stabilito da Bruto pa> 
trizio de* consoli annali., siccome rese tutti gli ottimati 
partecipi egualmente della stessa autorità , cosi produs^. 
se maggior tirannia nella plebe; e questa fu quella so- 
gnata libertà , che. acquistò la plebe ooU* introduzione 
del consolato. 

Ma lasciamo ai compilatori il bel pregio di trasfor- 
mare la servitù in libertà, che noi proseguiremo a vC' 
dere il progresso dell’ aristocrazia sotto i consoli. iVeU 
Io stesso anno ^4-i che Bruto e Col latino presero le 
redini del governo consolare, molti giovani patrizi , tra 
quali furoiio'-inisohiati i fìgli di Bruto ed i congiunti 
di Collatino, trasportati da giovattil furore furono sco- 
perti traditori della patria, e degli stessi loro congiun- 
ti consoli, per aver meditato di concerto coi legati 
inviati da Tarquinio« sul pretesta di riavere almeno i 
suoi beni , di farlo ritornare a regnare. Bruto non sep- 
pe perdonare ai propri! Sgli , condannati da lui stesso 
a morire in vigore della sua potestà paterna , ma Col- 
latino non ebbe coraggio di seguire 1’ esempio del tuo 
collega, e procurando di liberare i suoi congiunti dal- 
1’ ultimo supplicio , fu cagione , che rendendosi sospet- 
to , soggiacesse a dimettere il consolato , e soffrire i’ esi- 
lio. Chi crederebbe , che quel Tarquinio dipinto per uno 
de’ più celebri tiranni trovasse in Roma, e tra lo stes- 
so ceto de* patrizi y anzi dentro le stesse famiglie , di 
Tom, II. i3* 
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Bruto e Collatino' protezione, e voglia del auo regnai, 
re ! Sedatali intaoto la congiura , e diipenaatiii i benà 
di Tarquinào a beneficio dàla plebe per impegnarla a. 
aoftenere (a potestà de* consoli, Bruto, e Publio Vale* 
rio , succeduto inf luogo di Collatino , corsero coll' eser- 
cito per opporsi all’inlrapresa di Tarquinio,. che veniva 
con un formidabile esercito radunato dai popoli deU!£tru-' 
ria , che s' impegnarono a reitituirlo , e difenderlo con- 
tro la violenza ansatagli dagli ottimati di B.oma. Nel 
conflitto vincono i Romani colla morte di Bruto; e Va- 
lerio tornato trionfante io città , non curando di eleg- 
gersi il collega in luogo del defonto Bruto , svegliasi 
la gelosia negli animi de* senatori. Ma Valerio accorra 
ad ogni odioso sospetto , fa eleggere il collega Lucre-r 
zio , ed indi secondo Dionisio si venne alla determina- 
zione di alcune leggi , cioè che oiuno potesse esercita- 
re magistratura senza la iussione dei senato , ed inol- 
tre^ che ninn magistrato nella condanna di qualche cit-. 
tedino romano potesse proibire 1’ appellazione ia pie- 
no senato, nè eseguire il suo giudizio , senza che si- 
attenda la pubblica determioazione ; e con tali provedì-. 
menti proposti da Valerio, oltre d' essersi liberato dal- 
la taccia dì ambizioso, venne a conciliarsi I’ applauso 
degli ottimati, per cui acquistò il cognome di Pod/i-. 
cola , cioè parziale dell* autorità del popolo. Gli stori- 
ci (a) su tal particolare ingannati , come dicemmo , dal- 
la falsa intelligenza del popolo di quei tempi , com- 
presero sotto tal nome anche la plebe ; ma non gio- 
vando di ripetere quanto fu dimostrato su tale arti- 
colo, dobbiamo qui ridurre 1’ intelligenza di queste leg- 
gi al suo vero senso, che fu certameote di porsi fre- 
no all’ autorità de* consoli per ovviare ai pericoli del-, 
r usurpazione ; e perciò Valerio , eh* era stato tacciato 
di tali sospetti , volle maggiormente assicurare il Sena- 
to della sua innocenza , con promuovere leggi , che ao- 


(a) Livio lib. z. eap. c Dionisio antiqu, rom. lib. 5. 
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davano a restringere la potestà de’ consoli ; sicché il no- 
me di Poblicola riguardava la di lui propensione verso 
il popolo de' signori , perchè i plebei di quei tempi non 
meritarono d’ esser nel ceto del popolo , ma restarono 
per lungo tempo dopo in quello di volgo. 

Tal’ era lo stato civile dall’ anno «41 « tempo de’ 
primi consoli , fino all’ anno 2B7 , tempo , in cui 
Tarquinio dopo aver tentalo la sua sorte di ritornare 
in Roma , prima coll’ aiuto- de* Veicnti , indi di Por-* 
Senna re dell’ Etruria , e finalmente de’ Latini , riti-* 
ratosi già decrepito in Cuma , ivi terminò i suoi gior- 
ni. La novella perrenuia in Roma della morte di Tar* 
quinio , recò ai patrizi tino straordinario contento , 
espresso con eleganza da Livio con quelle parole: pa- 
tribus nimis luxuriosa ea fuit laeiitia (a). Finché vìsse 
Tarquinio gli ottimati furono agitati da continui timo- 
ri , non meno per resistere alle forze de* dr lui protet- 
tori ed alleati, che per ovviare ai disordini, e rumori ci-* 
vili , che temevano in casa. Per lo spazio di quattor- 
dici anni , quanti corsero dj|l’ esilio di Tarquinio al- 
la di lui morte , seppero destreggiarsi cosi bene , che 
in guerra sfiorarono ogni genere di valore , ed in ca- 
sa si studiarono di tener soddisfatta e contenta la ple- 
be , ed in conseguenza unita ai loro voleri , e pronta 
ad eseguire gli ordini loro. £ quantunque Dionisio co- 
minci a narrarci le querele de’ plebei un' anno prima 
della morte di Tarquinio , Livio nondimeno con mag- 
gior verisimilitudine ci fa sapere , che appena i patri- 
zi intesero la morte del loro tiranno , che mutarono si- 
stema ; e laddove Jino a questo tempo aveano sover- 
chiato la plebe di amorevolezza , cominciarono indi a 
trapazzarla (b). Per altro egli é probabile , che anchor 
prima della morte di Tarquinio cominciassero i rumo- 


(a) Lib. cap, ai. 

, (b) Livio cit. loc. Plebi ^ cui adeam diem summa ope 
insefvitum erat , iniuriae a prinvxribus fieri coepere. 
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pi In citlàV P®** cui fu eretta in questo tempo per U‘ 
prima votta la dignità delia dittatura , come vuole Dio- 
nisio , ma furono discordie di tal natura, clic i patri* 
zi ce/carono subito di calmarle , e contentare la plebe 
alla meglio, Livio adunque ripete il principio delle di- 
scordie civili dalla morte di l'arquiiiio , perchè in que* 
sto tempo gli ottimati , liberi dai timori di larquioio, ■ 
si lasciarono trasportare senza freno dalla tirannica do- 
minazione contro la plebe. Quindi è , che in tempo 
de* re i plebei trovarono qualche sollievo e riposo , 
massime noi petti degli ambiziosi della monarchia ; ban- 
dito Tarquinio si videro accarezzati dagli ottimati , ma 
cessati i timori culla morte del re esiliato, non v*era 
chi potesse porre freno alla superbia de* signori, i qua- 
li non potendola sfogare coi loro eguali , naturalmente 
Insolentirono piocchè mai contro il misero volgo. 

NelP anno adunque 2bS amendue gli storici con* 
vengono nel riferirci un’orribile sedizione della plebe 
contro gli ottimati, nata principalmente dalle tirannie, 
che praticavansi dai patrizi verso i plebei loro debito- 
ri , i quali se non aveano come sodisfare i debiti , ve* 
ijivano astretti a prestar loro le opere personali nella più 
aspra e crudele maniera , per qui i debitori diceansi 
nessi de* creditori. Nel meglio di tali rumori compar- 
ve nel foro un povero plebeo squallido, e sfigurato in 
viso , lacero nelle vesti , e pieno di piaghe nel corpo 
cagionategli dalle battiture. Mostrava egli le tante ci- 
catrici , che avea in petto , sofferte per aver militato in 
vantaggio, non già dell’ afilltto volgo, ma de’ signori 
di Roma; dicea , ch’era scappato dalle orride carceri, 
private del patrizio suo creditore, ed implorava da tut- 
ti pietà , e compassiono del misero suo stato. A tale 
spettacolo accorsi tutti gli altri plebei nessi , o libera- 
ti da simili crudeltà, insieme col resto della molitu- 
dioe , si accese tal clamore, che se non sopraggingne- 
v^no a tempo ì consoli Appio Claudio e Publio Ser- 
vilio a rompere in qualche maniera il tumulto , la se- 
dizione terminava in *'n’ orrido scempio de’ patrizi. Qui 


( io5 ) 

<1obbiamo avvertire , per fare nn’ eiatta Idea di questo 
fitto, che tal costume del nesso « e 1’ uso del carcere 
privato , non era permesso , che ai soli cii ladini ^ che 
ili quei tempi formavano il popolo di Roma , quanto a 
dire ai ioli patrizi , i quali in esclusione della plebe 
godevano il dritto della cittadinanza ; e perciò non tro- 
viamo mai nella storia , che tali tirannie si usassero 
tra plebei e plebei ; perchè la plebe non avra né drit- 
to di famiglia nè di cittadino. E quindi è, che quan- 
te volte si reiterarono le sedizioni pubbliche per cagio- 
ne della legge del nesso , altrettante troveremo , che 
r universa I ceto plebeo era quello , che compariva a 
contendere col ceto de’ patrizi sn tale articolo ; e que- 
sta è una di quelle tante prove da noi addotte sulla 
qualità volgare de’ plebei privi d' ogni minimo dritto 
della cittadinanza , che fu tralasciata nel primo libro 
per non ripeterla in questo luogo. 

Intanto nella confusione, in cui trovavansi i patri- 
zi , si tenne senato più volte per trovar la maniera 
di calmare il tnmulto. Il console Appio Claudio con- 
sigliava di venirsi alla violenza , I’ altro Publio Servi- 
no inclinava alla dolcezza ; qnand* ecco i Volsci, acco- 
standosi per invadere Roma , ed i plebei lieti a tal no- 
tizia per obbligare gli ottimati a qualche trattato col ri- 
cusare di prendere 1’ armi contro i nemici , il senato 
commise al console Servilio di accomodare 1* affare col- 
la plebe alla peggio : e costui dopo aver calmato gli 
animi con una dolce allocuzione , piena di preghiere , 
e dì lagrime di tenerezza prescrisse per allora , che nin- 
no ardisse di tener ristretti nelle carceri i nessi , ma che 
avessero la libertà di presentarsi ai consoli per arro- 
tarsi alla milizia f edippiù, che durante la guerra non 
fosse lecito ai creditori di possedere , o vendere i beni 
de’ plebei debitori , e molto meno di prendere al nesso 
i loro figli f e congiunti. Con un tale provvedimento in- 
terino , e colla promessa altresì , che dopo U guerra si 
sarebbe senato preso un convenevole espediente per 
ovviare ai disordini , U [plebe prese le arini , e segui 
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‘'TtJenlieri tn guerra il coniole Servilia ctAtra i Vol- 
aci (a). Ma debellati tra brere tempo i Volaci , indi i 
£abini , « poi gli Aurunsi , il coniale Appio Clau- 
dio, tnimiciiiimo della plebe, incominciò a render giu- 
itizia ai creditori patrizi contro i debitori plebei, e len- 
za riguardo della promessa fatta dal suo collega Ser?il*o 
alla plebe , cioè , che terminate le guerre , il senato 
si sarebbe disposto a liberarla dalla dura legge del nes~ 
fOy o almeno a condonarsi i debili contratti, mise anzi 
in uso con maggior vigore la legge medesima. Qui nac- 
quero nuovi tumulti, e la plebe ora ricorreva al con- 
sole Servilio, chiedendo l’osservanza della promessa* ed 
ora resisteva colla violenza ai comandi del console Ap- 
pio. Crescendo sempre più la sedizione ed il pericolo di 
venirsi ad una guerra aperta tra i due ceti,mentreccbé il 
senato agitato da cosi fiera ribellione del volgo fluttuava 
nelle sue deliberazioni , anche per la discordia de’ sen- 
timenti tra gli stessi senatori , sopraggiunsero i timori 
di guerra dei popoli vicini. Il console Appio, fermo nel- 
la sua ostinazione di doversi trattare la plebe colla for* 
za, e di non cedersi a nulla, intima alla plebe di ve» 
nire ad arrotarsi nella milizia- Questa armata di furo- 
re, sprezzando il comando del console , e resistendo ad 
ogni violenza, ricusa di prender Tarmi, dicendo^ che 
attendea prima la promessa dai senato, e che sempre 
era meglio di servire ai nemici , che di vivere oppres- 
sa sotto il giogo de* signori di Roma. Si creano intan- 
to i nuovi consoli, crescono le urgenze della guerra 
con vari popoli, la plebe comincia a fare tra i suoi gli 
occulti conciliaboli nel colle aventino ^ e negli esquiir, 
i giovani patrizi unitisi al partito di Appio Claudio gri- 
dano aspra vendetta contro i ribelli plebei , s’ urtano 
ambi i ceti colle violenze, finalmente congregatosi più 
volte il senato per dar riparo a tanto disordine, si di- 

(a) Livio lib. a cap. 23. e sequ. Dionisio antiq. Rom. 
lib. 6. 
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vhc in Ire vari sentimenti. 11 nuovo console Virginio 
propone di dolersi condonare i debili^ e liberarsi dal na- 
sn quei solamente , che aueano militato so'to il console 
Serpillo , sulla di cui fede aueano preso rarnii contro i 
ì’olsci^ aurunci e sabini, Largio , uomo cousolure , di- 
cea , che bisognava liberare tutta la plebe ^ ch'era in- 
tieramente oppressa dai debiti^ e dalle usure^ altrimenti 
sarebbe nata maggior confusione. Appio Claudio col so- 
lito suo furore declamando contro amendue i pareri , 
clicea, che tutto nasceva dalla debolezza de' consoli ^ e 
del senato^ che la plebe doveasi trattare da tale quale 
era^ e non coll' indulgenza, e che in tali circostanze si 
dovea creare un dittatore, il quale colla sua p:>tesfà as- 
soluta avrebbe obbligata la plebe colla forza ad ubbi- 
dire agli ordini suoi (a) . In tal conflitto di sentimenti 
prevalse il parere di Appio Claudio quanto al doversi 
creare il dittatore, ma il senato invece di eleggere Ap.- 
pio Claudio 5 com'egli si lusingava, creò dittatore Ma- 
nio Valerio , fratello di quel Valerio Poblicola, cd uo- 
mo piuttosto grato alla plebe. Costui sì seppe condurre 
cosi bene, che col confermare con un editto 1’ interino 
provvedimento preso nell’altra guerra dal consolo Ser- 
■vilio quietò ogni rumore, ed i plebei presero di buon 
animo le armi contro i nemici* L’evento della guerra 
riusci felice non meno contro gli Equi, che i Volaci e 
Sabini; ma dopo le vittorie il dittatore, stimolato mas- 
sime dai plebei militari , propose al senato TafTarc del 
nesso, dicendo, ch’era dovere quietare la povera ple- 
be con lino stabilimento fermo su tal’ articolo. Il se- 
nato avendo rigettata la proposizione del dittatore, co- 
stui dimise la dittatura : se non si vuole, dicea, la pa- 
ce in città , non intendo ìn mezzo alla sedizione di Irò- 
vanni ne If impiego di dittatore - ', indi dichiarò ai ple^i 
bei di non aver.potuto indurre la fazione de’ giovani' se- 
natori a condiscend^ere a qualche onesto accomodameti- 


r 

(a) Livio lib, cit. Cip. 27. 28. e 2^, Dionisio cit. lih. G. 
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lo, anzi che era stato taccialo come adulatore della ple- 
be ,* e questa avendo gradita la di lui coodot'a , volle 
seguirlo fino a casa con dimostrazioni di applausi , e 
lode (a). 

Il senato intanto, per deviare la plebe dalla sedizio- 
ne, pensò di pubblicare un inventato movimento de' 
Vulsci ed Equi, cpn ordinare ai consoli , che senza di- 
mettere l’ eseroi lo accorressero contro i nemici. E poi- 
ché, nell’ arrolarsi i soldati, prestavasi, secondo i loro co- 
stumi, al capitan generale un solenne giuramento di 
eseguire ogni suo comando , e di non mai abbandonar- 
lo , credettero i senatori, che il volgo astretto dal giu- 
ramento dovea proseguire a stare in campagna sotto gli 
ordini de 'consoli, ed in tal maniera non avrebbe avu- 
to Campo di pensare alla legge del nesso y e molto me- 
no di armare la sedizione. Uscirono dunque i consoli 
a comandare in una fìnta guerra, ma i militari plebei 
dopo di essere stati accampati in due colonne^ non 
molto lungi I’ una dall* altra, accortisi forse dell’im- 
postura, consigliaronsi prima tra loro, al dir di Livio , 
di uccidere i consoli per rimanere cosi sciolti dal vin- 
colo del giuramento -, ma poi, colla guida ed istigazio- 
De del plebeo Sicinio Belluto, pensarono meglio di aste- 
nersi da un tale eccesso, e s’ appigliarono all’ espedien* 
te di abbandonare i consoli, e ritirarsi nel monte sa- 
cro, tre miglia lungi dalla città, ove piantando la lor 
sede, e procurandosi il vitto colla propria industria, e 
coi cercarlo da luoghi convicini , fìssarono un’ accam- 
pamento ben munito per opporsi ad ogni violenza dei 
patrizi. I consoli ritornarono in città senza militari, ed 
il senato agitato da un tanto sconcerto , pensò d’ invia- 
re i legati ai ribelli plebei coU'incombetiza d’ invitar- 
gli dolcemente al riloi-no , ed a deporre 1’ armi assicu- 
randogli dell' impunità ; e che nel tempo stesso espo- 
nessero le loro pretensioni per indi preiidersi le neces- 


(ii) Livio lib. cit. cap. oj. e 3t. Dionisio cit. lib.6. 
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MTiO d«Iiber«ziontr Andarono i legali « ed i plebei rU 
•ppsero arditamente , che gli ottimati poteano astener-*' 
si de tali finzioni, come se non sapessero la cagione del 
loro ritiro; che non aveano bisogno dell’ offerta impn* 
isltà; che non aveano di che temere, anzi che erano ri' 
% 9 luti a. far prova del loro valore, c ad intraprendere 
qpel partito, che più loro conveniva. Tale intrepida ri* 
sposta riferita dai legati commosse maggiormente il tt> 
spore rtella città, ed il senato vedeasi in mezzo à gra> 
vi .pericoli ; poiché il rimanente della plebe rimasta in 
Boipa clandestinamente procurava di rifuggire nell'ac* 
campamento al monte sacro, ed all’ incontro i popo- 
li vicini cominciarono a devastare le campagne roma- 
ne. L* affare in somma si rese cosi serio , che i path'- 
zi non sapevano a qnal risoluzione appigliarsi. Elet- 
tisi i nuovi consoli , si congregò il senato , e qui , 
al riferir di Pionisio , gli ottimati si divisero in và- 
fi sentimenti. iVIenenio Agrippa, ed indi Marco Vale- 
rio^,,che aveva dimessa la dittatura, nomini di som- 
ina autorità e saviezza , perorarono per' la necessità di 
doversi proenrare -ia concordia 'alla peggio che riuscisse 
per prevenire i. maggiori mali, e Valerio in tal contin- 
genza ebbe campo di sfogarsi contro Appio Claudio, 
eh* crasi opposto ai suoi consìgli prima della secessione'. 
Ma quantunque la più sana parte del senato conveni- 
va col sentimento di qncsti due assennati patrizi, pure 
Appio Clandio fermo sempre negli aspri suoi sentimen- 
ti «concitando la moltitudine de’ giovani senatori 'si 
mise ad arringare conir’ ogni progetto di pace. Picea, 
che per qualunque pericolo , che sovrastasse , gli olti-^ 
jnatigdi Roma non doveano mai soggettarsi all’ indi- 
screte ed insolenij pretensioni del volgo, il quale avreb^ 
be sempre più ricalcitrato contro di loro : che poteasl 
benissimo occorrere alle violenze de* nemici , ed alU 
plebe ancora del monte sacro, con procurare di far 
genite dai popoli vicini : che i ribelli per mancanza di 
viveri non avrebbero potuto persistere ; e che per nl- 
timo tenevano in Hóma quasi in ostaggio grati natile* 
Tom. II. i4* 



ro.^i plebei congiunti , figli , affini , e donne molto'ci** 
re ai ribelli, e perciò bastava di cominciare ad osar* 
rigore contro costoro , che i ribelli sarebbero ritornati 
ad implorare perdono dal senato. 

Tali erano le voci di Claudio , protette dal maggior' 
numero de’ giovani senatori , per cui si accese gran- 
tumulto in senato', ed i vecchi per 1* insolenza de’gio*' 
vanì non solamente non poterono conchiuder nulla per 
la concordia , rna per ovviare ai maggiori disordini tra 
loro , dimisero il senato per allora, per aver tempo in**' 
tanto di ridurre alla meglio i giovanile staccargli dal- 
la fazione di Claudio. Nei giorni seguenti per vincere’ 
r orgoglioso partito di Claudio, i consoli pensarono di 
convocare i comizi curiati Coll’ intervento de’ senatori 
e dell’ intiero celo de’ patrizi , ed oltre a ciò fecero,’ 
che la plebe della città si radunasse nel foro per im- 
plorare dai patrizi , prima che entrassero nella curia ,' 
la .deliberazione dell’ amichevole ritorno de’ loro con-' 
giunti (a). Le lagrime e le preghiere delle donne e dei 


(a). Dionisio loc. cit. parlando di questi comizi \ colla 
sòlita falsa supposizione .apprese d' esserci intervenuta 
anche la moltitudine plebea rimasta in città ^ sull' equi- 
voco della voce popolo, di cui abbiam ragionato nel 
capo antecedente. Ma fu dimostrato ad evidenza V er< 
rpre di Dionisio e Livio su tal proposito, e questa stes^ 
sa convocazione maggiormente cel conferma \ perché non 
é possibile , che i vecchi senatori , i quali volevano ad 
ogni patto conchìtidere la concordia , volessero comuni-^ 
care alla plebe della città i pericoli, che temevano dal^ 
la plebe del monte sacro* Egli è vero , che saranno ac^ 
corsi i parenti • le donne , e i figli de* ribelli , istigati 
ftnzi dai , se notori , per commuovere gli animi de' patri^ 
xì , come riferisce lo stesso Dionisio , ma tali concorsi 
di gente volgare non han che fare col dritto del sùf<* 
fragÌQ, Jn fatti Dionisio confessa egli stesso , che il vol^ 


. . ) 

fsnciallt c(Mtmiossero la m^gior. pnr(« .de* patrìzi ^ «ia-, 
ohe quando i conioli TÌddero g>à piegali gli animi. 
masiime de* giovani patria! , entrarono nella curia » e 
quivi esortaróno tutti i congregati ad esporre con pace 
e placidezza i loro sentimenti. Menenio , e tutti i ree- 
ohi senatori si spiegarono di doversi mandare i legati 
al monte sacro con piena potestà di conchindere ad ogni 
patto il ritorno. Claudio , tuttoché già vedeasì abbsn'> 
donato dal partito de’ giovani , fù Qoslaote nondimeno, 
dicendo in sostanza , che si dovesse liberare dal tiesse 
c dai debiti la plebe rimasta in città , ma per quella 
del Monte sacro bisognava usar la forza , e trattarla da 
nimica. Il resto dei giovani patrizi, a riserba di pophis- 
•imi, si rimise al giudizio de’ vecchi, e fu conchiuso 
il senatusconsolto d’ inviarsi, al dir di Dionisio , dieci, 
legati per trattare la pape (a). 

> Andarono i legati, e tra questi si distinsero Vale» 
rio , Largio , e più di tatti Menenio, il quale dopo va- 


go adunatosi nel foro , i senatori accanto al tempio 
ai V uleano si misero a concionare alla plebe , e lodare 
la di lei premura per lo pacifico ritorno dei ribelli , « 
poi soggiunge , che la pregarono a star di buon’ ani-' 
mo, e che si trattenesse nel faro , finché si determi- 
nasse V affare in senato ; e cid fatto , entrarono final- 
mente ^li ottimati nella curia ,, prò aede Vulcani^ ubi 
„ concionari mos erat , primum Inudaverunt plebem ; 
„ qttod tanta studio , tantaque frequentia conpeaissel , 
y, deinde rogaverunt , ut quieti EXPECTARENT , 
„ DONEC SENATVSCONSyiTUMfieretf domeslicos 
I, autem secessorum bona animo esse iusserunt , rece- 
„ pturi brevi affectus suos rarissimos. TUM INGRESSI 
y, CU RI AM ctc. ,, Ed ecco come Dionisio stesso ci vie- 
ne a confermare che furono coritiii del popolo de' pa^ 
trizi solanìcnte, 

- (a) Dionisio loc. cit. . 
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rté ditpnte'con i due capi della plel>e Piemia , e Brato^ 
tra le vicendevoli tenerezze conchiuie finalmente il traC*^ 
tato dì pace. Qai Dionisio a' impegna a descrìverci 1 (k»« 
gemente le allocazioni de* senatori , e de* plebei , ma 
senza trattenerci in cose inutili , la somma dell’ affare^ 
fu , che Menenio offerse in nome del senato dì eoa«> 
tentare la plebe sul punto de’ debiti , per cui era nat» 
la secessione : le promise , che sì sarebbero Condonati 
generalmente , che sì sarebbero liberati tutti quei, che. 
trova vansi nessi de’ patrizi , e che rimarrebbero nulle’ 
tutte le sentenze de’ giudici , che si trovassero fattoi 
sulla tradizione de’ debitori in mano de’ creditori. La 
plebe accettò ben volentieri nn tal progetto , come.quel.^ 
Io t per cui se le accordava quanto erasi preteso prima 
della secessione’, ma il Bruto plebeo rispose , che in qneU 
le pircostanze ciò non bastava ; chiese adunque per ocs 
correre a qualunque altro disordine ^ che il senato leac> 
cordasse la facoltà di eleggersi dal ceto; .plebpo alpuót 
annui difensori , e tribuui della plebe , | quali non 
avessero altra potestà che di resistere ed opporsi alle 
Violenze de’ patrizi , affinché in avvenire ■ plebei' ftves», 
sero uh rifugio , ove trovar potessero saccorsoi.alle nus 
serie loro. Dna tale petizione quanto inaspattataf.altret'^ 
tanto di grave importanza , spaventò^ alla prima j le« 
gati,ina vìnti dalla dura legge della necessità rispQses 
ro , che bisognava su di ciò fare inteso il senato >. non 
potendo essi* accordare un articolo fuori della .loro in^ 
combenza. .Andarono intanto alcuni de’ legati iii.i Uo.; 
ma a riferire lo stato delle cose , ed il senato,- che Sot 
lea la pace ad ogni patto , senza dare orecchio alla sor 
irta contrndicenza di Appio Claudio, condiscese allaeler 
zione degli annui tribuni della plebe. Dionisio ci :tur? 
ra ancora , che venuta la favorevole rispost.i del Senato 
andassero in Roma Bruto con due altri plebei, e |a 
metà dei legati per celebrare a dirittura col senato 
l'atto solenne del trattato di pace, che si elessero cint 
<^ue tribuni della plebe , tra i quali Bruto , e Sici- 




Digitized by Google 



( 111 ) ...... 

nio (a) , e che Bruto volle alfre.'l , che si stabilisse 
lina legge esjiressa , con cui i tribum della plebe tu- 
1*0110 dichiarati per persone invioluhili, e sacrosante sot- 
to pena' dì divenirì^nrcr/ i. "violatori^ cioè, ‘secondo Ihn- 
• 'tei ligénaa . degli antichi^ loro costumi the‘ ’l vioUtori 
fossero soggetti ad esserc’irijpuheniente \iccii'i * (b)i ‘ Nòn 
coaiento deilo'stabilittiento di"qùesta' lègge vdllB' àilÒo- 
ra‘, che' tutti ‘giurassero' di dò versi’- 'perpetuàìhentd os- 
servare la . legge. ; pag^ron ’^^per' cur''con maggior Vertsi- 
'miliiudine si dissero lef^gi Wacnaté i capi*, contenuti ‘In 
questo stabilimento colle persone de’ tribuni, còme dè- 
terminazioni avvalorate con un solenne'^giupameritor 'Ai 
tribuni .furono! aggiunti,’ anche colla permissione deb’^èe- 
nato, gli edili della plebe, come' ministri sùbaltern?' de- 
stinati ad eseguire le incombenze commesse loro dai tri- 
buni ; benché tal nome di edili , al dir di . Dionisio , 
ne' tempi suoi signifìcava quei, cheaveano la cura dei 
luoghi sacri (c). Ed ecco come terminò il primo trat- 
tato di pace, conchiuso tra il senato e la plebe dopo 
la secessione al monte sacro, dove essendosi fìnaimen- 


(a) Livio^.ed altri scrittori latini riferiscono la creà-^ 
zìone di due soli tribuni , e non di cinque. Non cori’ 
viene anche Dionisio con Livio sulle persone degli 
eletti ; ma tali variazioni ^ sovra di cui 5* impegna-- 
tono con tanto ardore i compilatori , non meritano 
la pena delle nostre ricerche , come quelle , che non 
alterano la sostanza della storia civile. 

(b) Dionisio loc, cit, Tribunum invitum nemo , ut 
'unum e vulgo y quicquam facere cogito^ nec verbcra- 

io ^ nec alium verberare iubeto y nec occidito , nec oc- 
cidere iubeto. Si quis contro fecerity sacer esto , et bo- 
na eius Cereri dicata sunto y et qui eum occiderit pu- 
rus a caede esto. Livio lib. a. cap. 32 . Concessum in 
conditiones~y ut plebi sui magistratus essent sacrosancti, 
<juibus auxilii' latio adversus- consules essel , neve cui 
patriim .cdperx eum magistrdturn licetet^ 

(c) Dionisio loc. cil. 


te celebrato mi solenne sacrificio , la plebe rilornò lie- 
ta coi legati in cifti , ed immediataniente prese ranni 
per 1 imminente guerra contro i Volsci. 

palla storia de latti finora esposti , e fedelmcnletra- 
scritti dagli storici, si raccoglie die dal principio di 
Roma fino all'anno 267, tempo della niorte di Tar- 
quinio il Superbo , 1’ aristocrazia esercitata in Roma 
tanto sotto i re , cito sotto i consoli , fu pacifica e sen- 
za il minimo disturbo tra gli ottimati , che conianda- 
vano , e la plebe , che ubbidiva. Seguita poi la morte 
di 1 arquinio , gli ottimati liberi dai timori di guer- 
ra col loro tiranno , poiché cotnijtciarono a soverchia- 
re assai peggio di prima i plebei colle tiranniche op- 
pressioni massime colla legge del nesso , costoro ridot- 
ti all’ ultimo grado delle miserie , si videro forzati a 
cei'Cttre qualche spediente per esimersi dalle pih insof- 
fribili tirannie, e sovrattulfo gemendo sotto il duro 
giogo del nesso , naturalmente tentarono di liberarsene 
alla peggio che potevano. La loro condizione in quei 
tempi era di misero volgo senza il minimo carattere di 
cittadinanza , e privo d’ ogni dritto d’ auspicii, per cui 
riputavasi gente profana simile alle bestie ; sicché era 
chiusa ogni strada dì ragion ciuile da potere far fronte 
al dispotismo degli ottimati, i quali conservavano pri- 
vativamente presso il loro ordine ogni genere di armi 
civili , ed ogni dritto divino ed umano , potestà le- 
gislativa, interpretazione delle leggi , dritti privati e pu- 
blici , e tutto il resto , che mai possano rappresentare 
ì membri d’ una repnblica perfettamente aristocrati- 
ca ; in maniera che il volgo plebeo , considerato come 
a n’ accessione de’ signori, non era in grado di salvarsi 
la libertà naturale coi mezzi civili, come avviene an- 
cor’ oggi tra le nazioni barbare , in cui il volgo della 
gente vive nella scbiavilù de’ ricchi, e de’ signori. Pri- 
vi adunque in quel tempo i plebei di Roma d’ ogni 
mezzo civile , ricorsero per necessità ai mezzi natu- 
rali, che furono le forze di carpa unite tra loro, per 
cui separandosi colla secessione dai signori , dichia- 
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rarono loro apertamente la guerre. £ ciò ai dimoatra 
chiaramente dai fatti medesimi ; perciocché per tutto il 
tempo y che non poterono av?alersi de’ mezzi civili , 
ricorsero sempre alle sedizioni, e secessioni^ maquan^ 
do divennero veri cittadini , non solo ai liberarono dal- 
le tirannie de* signori , ma cominciarono anzi ad in- 
solentire contro di essi loro. 

I compilatori , ed i politici , che si pregiarono di 
darci ragione degli avvenimenti civili di Roma , per- 
chè non ebbero la vera idea delle formazioni , e del 
corso delle nazioni , non seppero mai trovare la ragion 
intrinseca , per cui nel primo contrasto nato tra gli ot- 
timati e la plebe , questa per salvarsi dalla massima 
delle tirannie , ricorse al mezzo della secessione ; e 
molto meno ci diedero ragione della pace seguita cosi 
presto, e con tanto poco vantaggio della plebe, quanto 
fu 1’ ottenere la liberazione dai debiti , e 1’ elezione dei 
tribuni destinati a soccorrerla nelle violenze. Nacque 
la secessione , perchè la plebe destituta , come dissi , 
d’ ogni mezzo civile , non potea ricorrere , che alia for- 
za, come avviene necessariamente in tutto il resto del- 
le vicende umane, che quando l’uomo non può sal- 
varsi dagli altrui insulti coi mezzi pacifici, è costretta 
di aiutarsi colla forza , eh’ è 1’ ultima rifugio dell’ op- 
presso. Segui poi la pace e presto , e con pochissima 
vantaggio della tirannizzata plebe , perchè questa av^ 
vezza alla servitù , non ebbe altro Jn mente , che di 
sfuggire le più aspre catene , che soffriva. Impercioc- 
xbè il volgo ignorante finattantochè non perviene alla 
vera cognizione del suo essere uguale agli altri , noù 
isdegna di servire a quei , che apprende come supe- 
riori alla sua condizione , sicché quei plebei , che ri- 
putavansi anch’ essi persone soggette agli ottimati , ab- 
bracciarono ben volentieri il progetto di pace , come 
quei , che non ebbero allora altra idea , se non di li- 
berarsi dalia crudezza delle oppressioni , e non dalle 
servitù. Ritornarono perciò dal monte sacro ebbri di 
Tom. //. i5 
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ictiiia e di vittoria , c le cateae hUuB , end'erano an« 
Cora circoodati, gjii faceano sembianza di libertà. 

£ qui giova di • riconoscere seoiprepiù la manifesta 
£ailsità di quel suffragio della plebe nei comizi curiati 
e centuriati 9 e della di lei sognata cittadinanza. Fgli 
è un principio certo in natura civile , non avvertito 
nò dagli storici , nè dai loro compilatori , che fìnattan- 
tochè un ceto di abitanti gode in città la libertà ci« 
pile» non può esser soggetto a perdere la libertà natura^ 
\e* (Sotto il nome di libertà civile intendo la facoltà H« 
bera nel cittadino di esercitare senza opposizione 1 drit- 
ti cittadineschi , e civili. Per libertà naturale intendo 
il libero esercizio de* dritti meri di natura. Dico adun- 
que 9 che qualora gli abitanti godono i dritti civili 9 
non possooo essere nello stato di perdere la libertà na- 
turale \ e la ragione sì d, perchò nelle società civili 
la liberta naturate yien protetta , e difesa dalla civile ; 
poiché qnei , che godono la civile sono membri della 
potestà pubblicai fa quale è quella 9 che nella città ò 
destinata a difendere la libertà /iuta ra/e ; e perciò, ri«« 
posando questa sulla fede della potestà pubblica , di cni 
^li stessi cittadini ne sono {.membri, non si può per- 
dere la libertà naturale 9 senzacchò prima si scompon- 
ga e sparisca quella potestà pubblica 9 che spiega vasi 
llegli stessi suoi membri. All’ incontro fuori delle so- 
tBietà civili gli uontioi non hanno altra difesa per con- 
servarsi la libertà naturale 9 che la forza di cadauno 
in particolare 9 e perciò la conserveranno colla propria 
forza 9 e saranno soggetti a perderla collo sbilancio di 
forza superiore. Ciò supposto , come assioma innegabile 
da chiunque intenda il vero valore della potestà pub- 
blica nelle società civili 9 che risieda presso il ceto 
de* cittadini 9 .ne siegue 9 che se la plebe di Roma in 
quei tempi di cni stiamo ragionando 9 avesse goduto 
dritto del sulfragio ne* comizi , eh* è il più sublimo 
di tolti i dritti cittadineschi 9 come mai potea perde- 
re U libertà naturala nel tempo flesso , che conservas- 
se le tWHe ? Cóme i plebei poteano lolFrire i più crq- 


deli insulti contro la propria vita scusa soccorsa, delia 
potestà pubblica, di cui si vuole, che fossero u^ia , 
parte de’ membri , che la componevano ? Dicano di. 
grazia , in qual nazione presente , o passata , culta , o 
barbara , trovossi mai un mostro simile , cioè rappre* 
sentanza di pubblica potestà in quelle persone , che nel 
tempo stesso soffrono la perdilUr della libertà naturale ? 
Né vale il lusingarsi , che quei plebei erano tiranniz- 
zati dai patrizi a cagione , che i dritti loro civili erano 
dipendenti , e d’ inferior grado a quei degli ottimati ; 
poiché oltre il riflettere , che il dritto del suffragio è 
il- massimo sovra tutti gli altri , nè può sussistere nel** 
le- persone , che non godono gli altri dritti inferiori,^ 
egli è chiaro , che prima doveano perdere ogni mini- 
mo raggio di libertà civile , e poi la naturale. Ma dov’ 
è nella storia , che nei tempi della secessione al mon-, 
te sacro, fossero già stati privati di quella libertà civile, 
che prima godevano ? In tante occasioni di. querele del- 
la plebe , che lungamente si espongono, dagli storici 
e, prima e dopo le secessioni^ anzi per tutto T intero, 
corso della storia ^ non v* è memoria, nè indizio an- 
che minimo , che la plebe fosse stata mai privata di. 
quei dritti, che prima godeva , anzi al contrario l’uni- 
ca ragione de* patrizi per negare alla plebe ogni pre- 
rogativa , fu sempre di , non doversi mai nulla in- 
novare contro gli antichi costumi ; e la lamiglia Clau- 
dia , che fu la più aspra nemica del nome plebeo , 
declamò mai sempre per mantenere la plebe secondo 
r antico sistema. Tutte queste considerazioni ci dimo- 
strano , che per mancanza di mezzi civili ì plebei ri- 
correvano all’ ultimo naturai rifugio delle ribellioni , 
come avvenir suole altresì nelle perfette monarchie,^ 
in cui i sudditi non potenda godere verà libertà, ci- 
vile , come quella , che dipende unicamente dall* ar- 
bitrario volere del monarca , qualora trovansi oppres- 
si dalle tirannie; non trovando altro scampo da sai-, 
varsi la libertà naturale, s’appigliano ai mezzi. di na- 
tura , quanto a dire a difendersi colla violenza. 

Tom. II. 
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Or per rlpigtiare U (Uo del paitro argomeQto dob* 
biaaio qal osservare , che col trattato di pace stabili» 
%a nel monto sacro ia forma del governo non muf») 
natura , ma rin^ase aristocratica tale qual' era. L’ es- 
sersi Condonati i debiti , e liberati dal nesso ì debito» 
ri, non produsse la minima alterazione nella forma 
del gQverno j perclié non fu abolita la legge del 
aa, e solamente a simigUanza di ciò che avea fatto 
Servio Tullio y furono liberati i debitori , non già col 
pagamento, come fece Tullio, ma con essere clichia« 
rati immuni dalla sodisfazione , quanto a dire , che fu 
questo un temperamento utile per i debitori d’ allo- 
ra solamente , ma non già che riguardasse l* abolìzio*' 
ne della legge del nesso. ^ la quale fu in uso per mol- 
to tempo dopo , come vedremo nel corso di questa sto» 
ria. Quanto poi all’ elezione de* tribuni , dichiarali in- 
■vìolabili e sacrosanti , questa certamente fa una inno» 
\azione molto pcegiudiziale alla conservazione dell* ari- 
stocrazia. Il costituirsi i capi ad un ceto di persone , 
che fin’ allora erano stati meri sudditi degli ottimati , 
il concedersi loro carattere d* inviolabilità , ed il per- 
mettersi ai plebei di ricorrere nelle loro contingenze 
alla protezione de’ loro tribuni , furono certamente oc- 
casioni , e mezzi da produrre co! tempo elTetti opposti 
allo stato aristocratico , e di cambiarsi il governo in 
democrazìa , come realmente avvenne nei tempi po- 
steriori. £d ecco i primi semi, che gettaronsi nell* an- 
no 260 nella repubblica, i quali di tempo in tempo, 
germogliando sempre più mezzi da deprimere la po- 
testà degli ottimati , vennero finalmente a stabilire la 
perfetta democrazia. Egli à vero , che tali tribuni non 
iarono stabiliti con carattere dì autorità ^ ma solamen- 
te per meri difensori de' miseri oppressi , nyilladimena 
le occasioni di cominciarsi ad unire la plebe sotto i 
suoi capi recarono necessariamente divisioni nella cit- 
tà trà ceto e ceto , ed in conseguenza avanzandosi mai 
sempre i tribuni a promuovere e sostenere le discor». 
die c U pretensioni ) pervennero allo stato di cornea* 
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4are aisai tnegUo 4ì che ficeasl dal senato. Egli- 
no non ebbero nei principii altra facoltà , se non di 
opporsi, e d’impedire le violenze, che recaransi da- 
ottimati alla plebe, onde nacque l'antica formula 
di quel veto ^ che nella sua origine non produceva al- 
tro effetto , se non quello di sospendere 1’ esecuzione 
dei decreti del senato, per dar campo alla plebe di 
esporsi le loro querele dai tribuni ; ma , come avve- 
nir suole in tutte le umane vicende, tali piccoli prin* 
cipii di autorità andarono crescendo in maniera , che 
nei tempi posteriori facea timore assai più il veto dei 
tribuni, che il de’ consoli. 

Nei tempi adunque, di cui stiamo parlando, il tri- 
bunato della plebe insieme coi loro ministri edili non 
avea carattere di magistrato , non solo perché non avea 
diritto di comandare^ ma perchè non poieasi creare co- 
gli auspicii , come creavansi tutti gli altri magistrati , 
per la ragione , che in quei tempi il ceto della plebe , 
come fu dimostrato, era affatto escluso dui dritto de- 
gli auspicii. Or sebbene gli storici gli diedero nome di 
magistrato , considerandolo al solito sull’ aspetto dei 
tempi loro , in cui il tribunato spiegava autorità di co- 
mando , pure nella sua istituzione fu appreso c sta- 
bilito a guisa d'uQ semplice tutore di ceto plebeo , 
perchè secondo il sistema di quei tempi non si pote- 
-"va esercitare magistratura senza l’intervento degli au- 
spici!. Quindi è, che lo stesso Livio narrando il grave 
contrasto accaduto ventidue anni dopo l’istituzione del 
tribunato irà il tribuno Letorio e il console Appio 
Claudio , riferisce , che il console dicea , che il tribu- 
nato non era né magistrato , né avea autorità di coman- 
dare , e che il tribuno considerauasi come un privato : 
PRlVATUm ESSE CLAMITANS^ SINE IMPE^ 
PIO , SINE MAGISTRATU (a). Coll' introduzione 


(a) Livio lib. 2 . cap. &6, Su questo luogo di Livio »ac- 
gue disputa tra Sigonio y e Nicolò Grachio. Questi nel/n 


adunque del tribunato rimase tuttavia lu forma aristo-, 
epatica, e solamente si venne ad aprire una strada alla 
plebe, per cui poteva col mezzo delle sedizioni avvilire 
l’arislocrazia , e dalla di lei depressione farmascere col 
tempo la democrazia ; e i fatti avvenuti di tempo in 
tempo ci dimostreranno chiaramente, che collo stabili- 
mento del tribunato cominciarono a spuntare dentro il 
gov^erno aristocratico i primi lampi della democrazia , 
e la repubblica degii ottimati andò di grado in grado 
decadendo dal suo sistema, finché si pervenne allo stato 
pe^’fclto di forma democratica. 


la sua opera de comiiiis romanorum voìlo riprende-^ 
re Sìgonio , per aver dello siilC autorità di Livio nel 
dialo luogo , die il Irjbunafo della plebe non fa con- 
siderato per veco magistrato ; e per saltare la chiara 
testimonianza di Livio propone , che quel detto ; pri- 
vatimi esse clamitans’, sine imperio , sine magistratu 
dabbasi riferire ad una esagerazione oratoria messa da 
Livio in bocca del console , che volea rimproverare 
Tardive del tribuno per aver comandato Varresto di 
alcuni insolenti giovani patrizi. Ma se Gruchio avesse 
compreso le vere origini del sistema del governo di quei 
tempii si sarebbe accorto , che senza bisogno di questa, 
testimonianza di Livio , il tribunato di quei tempi , 
come privo del dritto degli auspìdi ^ non potea aver ra- 
gione nè di magistrato ^ nè di comando ; perchè Valilo- 
rita di coutandare dipendeva da una certa approva- 
zione de' numi , che secondo le ide^ grossolane di quei 
tempi sembrava necessaria per esercitare impero , e co- 
mando , e perciò Cicerone lib. 5» de legibiis cap. 1. 
definisce il magistrato , che sia la legge parlante ) e la 
lesLSLe < che sia un magistrato muto : magistratiim le- 
gem esse loqiientem, legem, mutum magistratum : ne 
il tribunato potea essere allora legge parlante , perchè 
i tribuni non furono istituiti per ministri delle leggi. IVé 
9 Ì può ascrivere ad esagerazione di Livio , o del console 


. ^ ^ 

Intanto appena seguita in Roma la pace tra ì due ce« 
ti , che sursero nuove occasioni da riaccendersi più 
aspramente la guerra civile. Il partito di Appio Claudio 
vedeva di maranimo tanta viltà usata dai patrizi nel- 
l’accordare alla plebe quanto chiese nel monte sacro ; 
all’incontro gli stessi patrizi , ch’erano condiscesi altrat- 
lato di pace, cessati i timori, a mente seria s’accor-* 
gevano , che 1’ officio del tribunato naturalmente ren- 
deva gli animi dei plebei più arditi, e mefio dipenden* 
ti dai loro voleri. Ecco che nell’anno seguente 26 j so-* 
pragiunta una grave scarsezza di vittuaglie , e di fru« 


una espressione troppo manifesta , con cui sfacciata-* 
mente si nega al tribuno qualunque autorità di magi* 
strato» E quindi avrebbe compreso altresì la ragione , 
per cui , sebbene il tribunato nei tempi posteriori acqui--' 
stò un impero superiore nelVe/fello a quello de* consoli , 
pure per ragione della sua origine affatto aliena dal ca-? 
ratiere di magistratura , rimase privo delle onorificenze 
proprie de* magistrati j poiché non ebbe uso nè di toga ^ 
né di littori , né di sella curale , e sìmili , anche nei 
tempi piti luminosi , e brillanti della loro potestà. Piu-* 
tarcQ , de quaestionibus reruin Romanarnm cap. 81, 
osservando nei tempi suoi la gran diversità tra il tri-- 
bunato ^ e i magistrati , non sa risolversi , se fosse re- 
alm ente magistrato^ dicendo ; „ Per qual ragione il tri-- 
„ bunato non ha Vaso della porpora , come gli altri 
„ magistrati ? forse , perché il tribuno della plebe no/> 
,9 si consid*^ra per magistrato ? 1 tribuni certamente 
t, non hanno l'uso de"* Ultori ^ né rendono ragione dalla 
sella curule , né cominciano , come gli ciUri magistra* 
f, ti , od esersitare il loro ministero nel principio dell* an*f 
9, no , nè dimettono la carica nella creazione del ditta- 
f, tore , ma ritengono la loro potestà , COME ò'E NOi^ 
«9 S 14 P ^0 MAGISTRATO „ . Cur^ quum purpura alti 
magiftratus utantiir , tribunus plebis non utitur ? an 
I» quia tribunus plebis magistratus non est ? neque enim 
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mento cagionata anche dui non eitcrsi coltivati i campi 
dalla plebe rifuggita poco prima nel monte sacro, i ple- 
bei gemevano tr^ le miserie del vitto; e la necessità 
di sostentare la vita produsse nuovi tumulti, e rumo* 
ri> Gli ottimati potevano occorrere ai propri bisogni 
col mezzo delle ampie toro facoltà, ma la povera plebe 
non avea la maniera da sollevarsi ; talché , per ordine an- 
che del senato , molti dovettero abbandonare la città 
per trovar sostegno altrove, e quei, che rimasero, tn- 
multnavano tuttavia contro i patrizi , dicendo , che il 
senato non avea pensato di procurare a tempo oppor- 
tuno la provvisione necessaria, unicamente per vendi- 
carsi della pace seguita con discapito degli oltimati , 
aflfìncbé i plebei vinti dalla necessità rinuoziassero allo 
stabilimento de’ tribuni , e ritornassero le cose nello 
stato primiero, Qui Pionisio ci narra , che i tribuni 


Uctores cum faseibus et securibus habenl tribuni , ne- 
»> que ex sella iut dicuntf neque principio anni ^ ut re- 
>» liquii magistratus ineunte neque creato dictolore se nb- 
f» dicant ; verum owni translato ad dictalorem imperio , 
t» ipsi tamen potestatem suam retinent , QUASI MA6I- 
»♦ STRATVS NON SJNT >» Or se nei tempi di Plutarco 
ancora vi era luogo da dubitare , se il tribunato fosse 
magistrato , anzi risolve la quistione con dire , che per 
tutte le apparenze non si dovesse avere per magistrato , 
come mai polca esser tale nella sua debolissima origi- 
ne? Gelilo ancora ^ lib. l3 cap. 12 , riferisce^ che La- 
beone ^ e Marrone sostenevano , che i tribuni della ple- 
be non aveano dritto di POC ANIONE , ma di sempli- 
ce PREENSIONE ; cose tutte , che rimasero secondo 
V origine privata del tribunato , e che dichiarano non 
essere stato istituito coll'autorità di magistrato , e perciò 
il console presso Livio troppo seriamente gridava , che 
il tribuna era un privato senza comando ^ e senza ra- 
gione di magistrato. Pedi ^/^omo de antiquo iure, pro- 
Vinciaraiq , cap. ó. 
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procurarono colle concioni di attizzare semprepiù l'ira 
della plebe contro gli ottimati , e costoro si studiavano 
d* impedire (ali Concioni de’ tribuni, onde temevano 
il massimo de’ mali : che Bruto il plebeo per confer- 
mare ed accrescere insième la potestà tribunizia y, con- 
chiuse cor suoi compagni di convocare pel giorno se- 
guente la plebe segretamente e di buon matino in tem- 
po , che non' potessero esser disturbati dai patrizi: che 
radunatasi la plebe ^ ebbero i tribuni tutta la libertà 
di arringare , e tu determinata tra loro una legge , dia 
ninno poteste in avvenirs contradin f o interrompere le 
condoni dei tribuni sotto pena pecuniaria da imporsi da- 
gli stessi tribuni;' e ehiunquie contravenisse alla legge y 
dovesse offerire il mallevadore per sicurezza dell’ esazio- 
ne della multa , altrimenti che fosse reo- di morte colla 
confiscuzione di tutti i suoi beni (a). 

Le discordie sempre pih si' riaccendevano tra i due 
ceti , ma pervenuta in Roma una gran copia di fru- 
mento dalla Sicilia , al dir di Dionisio, cominciossi a 
disputare sulla maniera , come si do'vea dispensare al- 
la plebe , se in dono , se a vii prezzo , o pure al più 
alterato , che fosse possibile. 1 patrizi più pcudenti 
consigliavano di concedersi in dono la metà del fru- 
mento , eh’ era stato donato' dal rè di Siracusa alla 
repubblica , e 1’ altra metà comprata si vendesse alla 
plebe a prezzo vile.. Altri poi , fautori del partito di 
Claudio, diceano^ che questa era una contingenza op- 
portuna di rimediare al male fatto- col trattato di pa- 
-ce , e che perciò bisognava venderlo alla plebe tiran- 
nicamente, afiìncbé astretta dalla necessità, s’induces- 
se a cedere il gran )>ontc» della creazione de’ tribu- 
ni , cb’ era la spina , che non si dovea soffrire. Tra 
questi Marcio Coriolano , uomo quanto illustre pel 
Valore in guerra, altrettanto audace , e nimico del ce- 
to plebeo , si mise a declamare con tanta sfrontatezza 


(a) Dionisro anliq- Roman, lib. 7. 
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ed ardire contro la potestà tribunizia , che non ebbe 
ripugnanza di far pubblico il suo sentimento. Oicea 
intanto, che la potestà tribunizia era il rovesciamen» 
to della repubblica y e che bisognava abolirla : che 
la plebe non si era contentata di avere i tribuni per 
-, puri protettori, ma costoro aveano già cominciato col- 
le pubbliche concioni a tener conciliaboli contro gli 
ottimati : che questo era la rovina del governo , e 
perciò che al frumento s’imponesse il prezzo più alte- 
rato , affinchè i sediziosi plebei avessero occasione di 
girsene altrove a piantare la loro sede , ed i più umi- 
li rimanendo in città, non avrebbero potuto resistere 
all’ abolizione del tribunato . A tali arditi sentimenti 
i tribuni misero in rivolta tutta la plebe , e conside- 
rando la persona di Coriolano, come violatore del trat- 
tato di pace , ordinarono ai loro edili il di lui arre- 
sto ; c costoro essendo stati respinti , e malmenati dai 
giovani patrizi partegiani di Coriolano , i tribuni an- 
darono in furia per essersi violati gli edili , perché 
r offesa recata a costoro , come esecutori degli ordini 
de’ tribuni , era Io stesso , come se fossero state vio- 
late le persone medesime de’ tribuni . Qui s’ incru- 
delisce il tumulto , e per dar tregua a lauto rumore , 
il console Minucio accorre all'istante, e con dolci 
maniere propone , che il senato avrebbe venduto il 
frumento a prezzo vile: che il trattato di pace, e l’i- 
stituzione del tribunato sarebbe stata esattamente os- 
servata , ma che non era lecito alla plebe di stabilire 
leggi nuove contro I’ antica forma del governo ; p 
rjuanto all’ardire usato da Coriolano, questo era con- 
donabile, come nato da zelo verso le patrie leggi , ma 
die qualora fosse degno di accusa , i tribuni :ion a- 
ve.ino dritto, nè potestà di giudicare, massime con- 
tro un cittadino. Parca , che il tumulto coll’ allocu- 
zione del console , e col progetto di rimanere assicu- 
rala la potestà tribunizia , non che di soccorrersi al- 
le iiidigonze de’ plebei , si andasse a calmare ; ma ri- 
voltatisi i tribuni a Coriolano , affinché chiedesse ul- 
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meno scusa del suo errore , costui piucchc mar fermo' 
e ardito ne* suoi sentimenti, rispose con maggiore ar- 
roganza , dicendo infine , di’ egli era pronto a sotto- 
mettersi al giudizio del senato , ma non avrebbe mai 
fatto minimo confo dell’ ingiuste , e sediziose bravure 
de’ tribuni. Costoro, inaspriti maggiormente, s’ uniro- 
no tra loro , e pronunziarono la sentenza di morte 
contro Coriolano con ordinarne agli edili il formate 
arresto. Gli edili andarono per eseguirlo , ma respin- 
ti nuovamente dallo stuolo de’ patrizi , i consoli si 
misero in mezzo al tumulto , ed i tribuni non poten- 
do sfogare per allora la loro rabbia 9 dimisero la con- 
clone , e pensarono di ciiiamare formalmente Coriolà- 
no per presentarsi a tutto il ceto plebeo , e proceder- 
si alla condanna contro di Ini coi suffragi di tutti. Il 
senato all’ incontro pensava o d’ indurre la plebe con 
preghiere a desistere da tale impresa troppo offensiva 
al ceto degli ottimati , o di cercare occasioni di guer- 
ra per differire almeno , e col tempo calmarsi gii ani- 
mi. Intanto il senato ordinò di dispensarsi il frumen- 
to a prezzo vile , e con tale allettamento ottenne di 
farsi uoa spedizione militare contro i popoli d’Anzio ; 
^ appena partito 1’ esercito , il tribuno Sicinio. intimò 
la pubblica radunanza della plebe , con chiamar Go- 
riolano a difendersi dalP accusa proposta contro di lui. 
11 senato in tali dure circostanze procurò d’ indurre*! 
tribuni a non procedere cosi irregolarmente , con ar- 
rogarsi l’ assoluta potestà di condannare un patrizio, e 
con togliersi affatto ai senato ogni dritto sulla giudi- 
catura de’ suoi cittadini ; cercò dunque di persuader- 
gli a doversi convocare un pienosenato y in cui sareb- 
bero stati chiamati gli stessi tribuni a proporre rego- 
larmente le loro ragioni ; che avessero prima speri- 
mentata la risoluzione del senato , éd indi , qualora 
non rimanessero sodisfatti , sempre erano a tempo di 
procedere alla convocazione della plebe. Condiscesero 
ì tribuni a un tal progetto , fu convocato il senato , 
ed i tribuni furono chiamati ad esporre le loro pre- 
Tom» //. j6 * 


.tensioni. Costoro, entrati in senato si sFògarono contro 
Coriolano neiia più rabbiosa maniera che poterono , 
s finalmente conchiusero , eh’ essi Toieano assoluta- 
mente procedere coi suffragi della plebe alla condan»- 
. na di Xoriolano , come violatore del trattato di pace, 
e della potestà tribunizia. Terminata 1’ aringa de’ tri* 
buni y si diede campo ai senatori di proferire i loro 
lentimenti. Dionisio ci narra su tal proposito due prin* 
cipali pareri; il primo fu quello di Appio Claudio, il 
quale dimostrando col fatto i cattivi effetti nati dal 
trattato di pace coll’ istituzione del tribunato , consi- 
gliò , che nelle dure circostanze in cui si trovava il 
fenato , era obbligato di mantenere la prerogativa già 
conceduta alla plebe , dei tribuni nel suo stretto sen- 
to di meri difensori del ceto loro , ma senza la mini- 
ma autorità , come contraria direttamente agli stabili- 
menti patrii , anzi alla stessa concessione giurata col 
trattato di pace ; e che non doveasi mai permettere 
' ai tribuni nè la facoltà di convocare la plebe , nè 
di ammettergli in senato a proporre pretensioni , e 
molto meno di procedere alla condanna contro un 
illustre patrizio , com’ era Goriolano , nè mai di 
fargli arrogare la minimi facoltà' nella repubblica . 
Il secondo fu di Marco Valerio , uomo vecchio , 
e di somma autorità nel Senato . Costui propo- 
se tutto r opposto di ciò che erasi perorato da Clau- 
dio , poiché consigliava di doversi pensare seriamen- 
te a raddolcire gli animi de’ plebei per non veder ro- 
TÌnata affatto la repubblica . Che non era più tempo 
dì custodirsi dal senato V assoluta signoria , ma che 
bisognava accordare qualche cosa alla plebe , per 
non incorrere in mali peggiori ; c perciò egli crede- 
va , che si dovesse dal senato concedere la facoltà al- 
la plebe di giudicare sull’accusa diCoriolano, ma che 
nel tempo stesso il ceto intiero degli ottimati doves- 
se interporre i suoi offici presso i plebei a prò di Co-‘ 
riolano , non perchè costui non fosse degno di pena 
per la sfacciata sua arroganza , per cui avea messo la 
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repubblia nel pericolo d’una totale rovina , ma per 
non permetterai l’esempio di condannarsi dalla plebe 
un patrizio. All’incontro dicea, ch’egli era sicuro, che 
a riguardo di tali offici, e dell’egregie qualità di Co- 
riolano nell'arte militare, avrebbe meritata l’assolnzio- 
ne da ogni pena. Vinse il parere di Valerio colla plu- 
ralità de’snlTragi , e Coriolano chiese in grazia dal se- 
nato , che almeno i tribuni specificassero il delitto , 
di cui egli veniva accusato , sull’ idea , che se i tri- 
buni rispondevano, che il suo delitto era stato di pro- 
muovere in senato 1’ abolizione del tribunato , allora 
vi era campo di pretendere, che la causa si fosse giu- 
dicata dallo stesso senato, dove si pretendeva d’esser- 
si commesso il delitto ; ed in tal caso si avrebbero 
dovuto anche punire tanti altri senatori, ch’erano sta- 
ti seguaci del suo sentimento . Ma i tribuni , preve- 
dendo tali intoppi , e per non porsi 1’ affare nel ri- 
schio di qualch’altra disputa , risposero genericamente, 
ch’egli era reo di aver procurato d'indurre la tirannia 
contro la plebe. A tal risposta Coriolano dovette sog- 
gettarsi al giudizio plebeo , e fu scritto il senatus- 
consulto , con cui si concedea la facoltà alla plebe di 
giudicare la di lui causa. Citato adunque Coriolano a 
comparire nell’adunanza della plebe, che fu convoca- 
ta in tempo di mercato, in cui vi fosse maggior con- 
corso di plebei , e venuto il giorno stabilito de’ comi- 
zi , gli ottimati pretesero anch’ essi di prestare i loro 
suffragi insieme cui plebei per dar soccorso al pove- 
ro Coriolano ; ma i tribuni non vollero rischiare la 
determinazione con ammettergli al suffragio (a). Es- 


(a) Qui Dionisio vuole , che gli ottimati pretesero di 
tenersi i comizi centuriati , e non i tributi affinchè co- 
sì ci fosse stato campo di liberare Coriolano co' suffra- 
gi de' patrizia Ma perchè , come abbiam dimostrato non 
furono questi i tempi , in cui si misero in uso le radu~ 
nanze centuriate per le pubbliche determinazioni , dob- 
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cendo intanto giù disposta la radunanza , il console 
IVIinucio per commissione del senato espose le di lui 
preghiere , affinchè per gran meriti di Coriolano ver- 
so la rcpabblica I* assolvessero dell* imputato delit- 
to ; indi rivoltosi ai tribuni impose loro , che avvertis- 
sero a non accusare Coriolano di ciò chè avea detto ìa 
senato y perchè se mai ciò poteasi imputare a delitto, 
facea loro sapere , che già n’ era stato assoluto dal se- 
nato medesimo. Allora i tribuni perorarono sopra l'abo- 
lizione del tribunato tentata da Coriolano , ed in- 
di conchiudevano d’ essersi reso reo di tirannia. Il tri- 
buno Decio aggiunse, che avea fraudato anche il pub- 
blico erario *, poiché nell' ultima spedizione contro i 
popoli di Anzio non avea serbata la preda in vantag- 
gio del pubblico, ma l’avea dispensata ai soldati suoi 
clienti , ed amici. Dionisio riferisce, che Coriolano fos- 
se stato presente a questo giudizio, e che avesse pro- 
posto la sua difesa, con rammentare altresì i gran be- 
nefìzi prestati da lui alla repubblica , e con mostrare 
le cicatrici delle ferite solTertc in guerra. Livio all'in- 
contro vuole , ch'egli non comparisse nei comizi . Co- 
munque sia, i tribuni furono i primi a proporre la 
sentenza, non già di morte, sul dubbio che le tribù 


biamo supporre piuttosto , che nei comizi convocati dai 
tribuni i patrizi pretendevano anche di dare i loro 
suffragi in questa causa insieme coi plebei , per procu- 
rare rii liberare così Coriolano , e non già , che pre- 
tendessero i comizi centuriati , i quali nei tempii quan- 
do servirono per uso del suffragio^ si convocavano dai 
consoli f 0 da altri magistrati superiori., e non mai 
dai tribuni , come ci narra la storia. E ciò si com- 
prova della risoluzione dèi senatusconsulto , con cui 
crasi determinato, che nei comizi della plebe potessero 
intervenire anche gli ottimati per raccomandare la cau- 
sa ai plebei ; e perciò su questo fondamento poterono 
pretendere tf intervenirvi anche per prestare il suffragio. 
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non avrebbero avuto coraggio di consentire a tal con- 
danna , raa deiresilio , la quale fu approvata da un- 
dici tribù , a dir di Dionisio , contro il parere delle 
rimanenti nove tribù , che lo liberavano (a). Coriola- 
no dovette soffrire l’esilio , e quantunque procurò coll’ 
aiuto de’ popoli convicini di vendicarsene 9 pure alle 
preghiere ed alle lagrime de’suoi congiunti cessò dall’ 
impegno , e fini nell’esilio i giorni suoi (b). 

Dalla storia de’fatti civili seguiti in Roma dall’ an- 
no 261 9 tempo della creazione dei primi tribuni del- 
la plebe 9 fino all’anno 26Ò9 o 266 9 tempo della mor- 
te di Gorìolano, comprendiamo! primi lampi della de- 
mocrazia) che cominciarono a comparire dentro 1’ ari- 
'6tocrazia . La tirannia usata dagli ottimati , massime 
sulle persone de’ plebei debitori, produsse T istituzione 
de’ tribuni della plebe , i quali coll’aura di essere sta- 
ti dichiarati inviolabili , presero coraggio col comin- 
ciare ad istruire e consigliare la moltitudine a procu- 
rarsi i mezzi da scuotere il giogo degli ottimati. Co- 
storo accorgendosi colla sperienza dei pessimi elTctti 9 
che cagionava Tiir aristocrazia l' introduzione del tri- 
bunato 9 prima cercarono d’ impedire e proibire le con- 
cioni de’ tribuni alla plebe , indi conoscendo , che non 
erano in grado di estirpare tali ( onciliaboli , nella con- 
tingenza della mancanza di vitluaglie si determinaro- 
no di abolire alTatlu l’autorità , ed il nome tribuni- 
zio , alla di cui impresa si accinse il gran iVJarcio Co- 
riolano unitosi colla maggior parte degli ottimati , e 
massime colla fazione di Appio Claudio. I tribuni all’ 


(a) Livio lib. 2, cap, 54 -. e seguenti. Dionisio antiq. 
Hom. lib. 7, 

(b) J^edi in Livio lib. 2 cap. ^0 le varie opinioni de- 
gli antichi storici sulla mortii di Corioìnno ; altri lo 
fanno ucciso dai olsci 9 cóme anche riferisce Dionisio' 
antiq. Rorn. lib. 8. , altri , che fosse morto nell' esilio 
in età senile* 
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ÌDcotitro parte' per' servire alla propria ambizione y e 
parte per prevenire le conseguenze della tirannica ari- 
stocrazia , arm&rono' la moltitudine di coraggio è di fer- 
mezza per sostenere il' tribunatb', concedutogli con un 
solenne' e giurato' trattato di pace, e non> potendosi in 
altra maniera difendere dai disegni' degli ottimati , che 
con suscitarsi una nuova' sedizione , e con vendicarsi di 
Coriolano , assistiti dal favor della moltitudine procu- 
rarono di toglier la vita a Coriolano per atterrire col- 
l'esempio d’nn solo il resto de’ patrizi' congiurati contro 
l’autorità del tribunato. Lo dichiararono adunque? reo 
di morte in vigor delle leggi sacrate, ^ stabilite col trat- 
tato di pace , come manifesto violatore delle medesime 
nel pretendere’ di' farle abolire dal senato . Gli ottima- 
ti fecero tutto il possibile per salvare Coriolano ,r e per 
resistere alla pretensione dei tribuni nell’ arrogarsi la 
potestà di condannare un' illustre cittadino , anche per 
non iiulurre un esempio cosi pernicioso al loro ceto ; 
ma vinti dalla forza della sediziosa moltitudine, furono 
costretti di abbandonare Coriolano nelle mani de’ tri- 
buni , e costoro malgrado le loro raccomandazioni 
c preghiere , lo trassero alla condanna d’ un perpetuo 
esilio. Qui ogoun ravvisa , che sebbene i tribuni sul 
principio tentarono di condannare a morte un patrìzio 
violatore delle leggi sacrate, pure coll’ opposizione del 
senato, non potendo sostenere una tal nuova pretensio- 
ne non espressa in quelle leggi, procurarono colla for- 
za di otternerne dal senato la facoltà , il quale fu co- 
stretto di formare un particolare senaiasconsuUo , con 
cui si permise alla plebe il giudizio di Coriolano. Egli 
è vero , clic in tal contingenza la plebe venne alla 
condanna colla permissione del senato , ma è vero^ nn- 
cora, che fu questa la prima volta, in cui il ceto ple- 
beo radunato per tribù dai tribuni, ebbe il vantaggio 
di giudicare da se solo della causa d’ un patrizio , ciò 
che non s’era mai sognata di pretendere , o di spera- 
re , se dagli stessi ottimali non se ne fosse prestata l’oc- 
casions. In fatti la contingenza favorevole di trattarsi 
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nna causa (T un interesse privativo della plebe , e tutto ^ 
opposto all’ambiziosa signoria degli , 

sinebiera speranza del senato di salvare Coriolano prò 

dussL un esempio troppo pregiudiziale al govern^^^ 

• atocratico , quale fu certamente il permettersi n tal oc 
Se Uo?nizi tributi. Ed ecco 1. prime or.sim de ' 
le radunanze, o sia de’ comizi tributi propri della 
plebe e distinti dai comizi curiati ; e sebbene in cj^ue- 
So tempo radunossi la plebe per una Par- 

ticolare e straordinaria , anzi colla 

nato pure tanto bastò , che cominciandosi ad intro- 
durre i comizi tributi , non seppero mai P'^.‘ 
trascurare le occasioni favorevoli per avanzarsi di pado 
in grado a stabilire tali radunanze, per contrapporle al- 
le curiate de’ patrizi , finché nei tempi della perfetta 
democrazia i comizi curiati si resèro soggetti a la su- 
prema potestà de’ tributi , come osserveremo nel corso 

^l\on^màncarono intanto negli anni seguenti continue 
occasioni di discordie e gelosie trai due ceti; poiché 
gli ottimati procuravano di tener avvilita a plebe, e 
questa col favor de’ tribuni non lasciava le opponi n- 
niié di resistere , e difendersi dalle oppressioni de si- 
gnori , sicché a riserba de’ tempi , quando la plebe era 
occupata in guerra , risvegUavansi continuamente in cit- 
tà dissensioni e rumori. Nell’anno 268 il console Spurio 
Cassio, il primo tra i consoli, che secondo gli «Jor'o 
mostrò di aspirare alla signoria monarcliica , coll 1 ea 
di rendersi benevolo il ceto plebeo , promosse la legge 
agraria, cioè di doversi distribuire non meno ai Catini 
ed Ernici ammessi nella cittadinanza ^ di ^ Roma , che 
alla stessa plebe romana, i campi presi dai nimipi, che 
per lo più eransi usurpati dagli ottinaati. Costoro sde- 
gnati contro il console diceano , che il disegno di C.is- 
slò era di conciliarsi l’amore non meno da’ plebei di 
Roma,- che de’Latini, ed Eroici, unicamente per sog-- 
glogarc il senato; sicché armali di furore contro di lui 
l’ accQsaronc , e lo fecero morire o colla co^danna del 
Tom, II. *7 
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senato , o del di In! proprio padre ; come variamente 
scrissero gli antichi storici (a). Intanto sebbene la pie» 
bc di Roma stimolata dagli stessi ottimati parca di non 
volere , che si ammettessero alta distribuzione de’cam» 
pi i Latini e gli Eroici , pure non lasciava di preten- 
derla per se medesima. Proseguendosi adunque dai tri- 
buni la pretensione della legge agraria , Dionisio vuole, 
che gli ottimati temendo qualche grave pericolo , pen> 
sarono di prender tempo , con formarsi un senatuscon* 
sulto , con cui fu ordinato di doversi eleggere dieci pa- 
trizi per andare a riconoscere tali campi , e dal giudi- 
zio di costoro il senato avrebbe poi risoluto quella di- 
stribuzione » che più conveniva (b), ma che l’elezione 
de' decemviri si differisse qella creazione de' nuovi 
consoli. Intanto gli ottimati cercavano tutti i raggiri 
per non eseguirsi la* lusinghevole promessa del senato , 
ed i tribuni non lasciavano di armare sedizioni per 
objigare il senato ad osservarla. IMell’ anno S77 la pie* 
be accusò Menenio , uomo consolare , sulla pessima 
condotta da lui tenuta in una spedizione di guerra , e 
le riusci per la seconda volta di spiegare ne{ comizi 
tributi la potestà di condannarlo ad una multa pecu<« 
niaria (c). Nell’ anno 280 il tribuno della plebe Ge- 
nucio commosse tal tumulto per la legge agraria , 
che gli ottimati procurarono di farlo troyar morto in 
letto , e la plebe atterrita s| ridusse al voler de* patrizi 
' con desistere dalla sedizione , e con ubbidire ad arro- 
larsi alla milizia (d). Ma il plebeo Volerone Publi- 
lio , che aveva servita da centurione , volendosi da i 
consoli arrolare per soldato gregario , sdegnato da una 
tale ingiuria , sfacciatamente ricusando di ubbidire al 
comando dei consoli , chiamò, in aiuto i suoi plebei , 


(a) Livio lib. 2. cap. 4 l> Dionisio antiq. tom. lib. 8, 
•(b) Dionisio loc. cit. 

(c) Livio lib. 2. cap. Ba. Dionisio antiq, rom, lib. 9. 
<d) Livio lib, 2, cap, & 4 , Dionis, loc, cit« 
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colla «Ili violenza seppe resistere al comando , e 
ottimati furono obligati a desistere dall’impresa (a). 

IVetl’ ar.no seguente si8t U plebe avendo sperimenta- 
to l’ardire ed il coraggio di Volerone, lo elesse per tri- 
buno f e costui armato di zelo per la sua plebe pro- 
mosse la gran pretensione di doversi eleggere i tribuni 
nei comizi tributi senza la minima intelligenza del 
senato. Gli ottimati non sapendo soffrire quest’ al- 
tra nuova petizione < si opposero con tanto vigo- 
re , che nell’anno seguente unitosi il tribuno Volero- 
ne col suo collega Gaio Letorio si venne a tali perico- 
pMi cinteoti tra ambi i ceti , che quanto erano risoluti 
* patrizi a non permettere una tal novità, altrettanto 
1 tribuni colla turba plebea si dimostrarono ostinati a 
sostenere l'intrapreso impegno. La contesa si- rese tròp- 
po seria, ed o bisognava accordare ài comizi tributi la 
fecoltà di crearsi r loro' tribuni senza autorità del se- 
nato ,. o doveasi scomporre intieramente lo stato della 
zepnbblica. Trovavasi' nel consolato Appio Claudio , 
figlio dell’altro Claudio inimicissimo della plebò, e que- 
sti seguendo Torme’ delle massime di suo ptdre’, pro- 
pose chiaramente in senato , che se non s’aboliva la po- 
testà tribunizia^ colla forza dell’ armi , non ai sarèbbe 
mai dato termine alle sedizioni; Il partito di Claudio 
era cosi potente in senato , che sebbene i più vccbhi 
ed 1 più- prudenti senatori consigliavano' di non potersi 
sostenere un tal impegno dal senato senza perìcòlo di 
andar’ tutto a rovina , pure Claudio ostinandosi' nei auòf 
sentimenti , non vi^fù maniera' di' potersi- conchiuder 
iinlla di propositU; sicché {'tribuni', stanchi di' attèn*- 
nere la deliberazione' del senato', convocano i còniizi 
per determinare la legge della creazione dei tribuni 
senza' intelligenza del senato. Claudio insieme cori' i 
giovani senatori e patrìzi corre per impedirla , e ve- 
nutosi alT allo estremo della violenza , il console Quin* 


(a) Livio Hb. 3. cap. 55. Dionis. loc. cit. 
Tom. IL 17 * 
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210 di lu? collega accorse per sedare il tumulto , pro- 
mettendo ai tribuni , che differendosi per allora la ro- 
gazione della legge, si sarebbe conchiuso l’affare con 
pace e quiete di tutti. Scioltasi intanto la radunanza , 
Quinzio ' convocò il senato , in cui convinta la mag- 
gior parte dei senatori dell’ impossibilità di potersi im- 
pedire la legge , si conchinse il senatusconsulto , per 
cui venne ammessa la petizione dei tribuni , e costo- 
ro convocando i loro comìzi stabilirono la legge (a). 

Contenta già la plebe di aver superato il gran punto’ 
di potersi convocare i comizi tributi per 1’ elezione dei 
tribuni senza la preventiva permissione del senato , nel- 
l’anno aSS rinovò l’antica pretensione della legge agra- 
ria , chiedendo l’ osservanza del senalpsconsulto deter- 
minato fin dal consolato di Spurio Cassio , cioè nel- 
l’anno 268* Dic'ea ch^erano già passati tanti anni) sen- 
zachè si fossero mai destinati i decemviri per venirsi 
a capo della distribuzione de’ campi. Convocatosi per- 
ciò il senato , il console Emilio perorò a favore della 
plebe ; ma Appio Claudio al solito si oppose , decla- 
mando maisempre di non doversi indurre tali esempi, 
che sarebbero ridondati in pregiudizio degli ottimati , 
e che dopo il passaggio di tanti anni non doveasi più 
attendere la determinazione di queL senaiusconsuito. 
Vìnse in senato il sentimento di Claudio , ed i tribu- 
ni per rabbia proposero suiresempio di Coriolano e di 
Menenio , un’accusa di più copi contro Claudio e mas- 
sime per aver violato le sacrosante persone de’ tribu- 
ni , e per essere un manifesto inimico del ceto ple- 
beo ; itia Claudio intrepido , e costante ne’ detti suoi, 
primachè venisse il giorno della cognizione della sua 
causa, sppragìuntagli una grave malattia , terminò i 
suoi giorni (b). Nell’anno 28^6 fù rinovata la petizione 


(a) Livio lib. 2. cap. &6. e 67. Dionisio loc. cit. 

(b) Livio lib. 2. cap. 61. Dionisio antiq. roman. 
lib. 9. 
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della legge agraria con maggior veemenìta di spirito dal 
tribuni massime per trovarsi di bel nuovo nei con- 
solato queir£milio , ch’erasi in ciò dimostrato condi- 
scendente al voler della plebe. Fmilio ebbe a soffrire 
in senato gravi rimproveri dagli ottimali possessori di 
quei campi , di cui i tribuni chiedevano di farsi la di- 
stribuzione alla plebe. Al dir di Livio i senatori inso- 
lentirono con tanto ardire contro Emilio, che se il col- 
lega Fabio non si fosse tramezzato , la contesa finiva 
in qualche disordine tra loro. Fabio adunque per quie- 
tare i rumori propose di doversi assegnare ai plebei i 
campi presi da Volsci , e dai popoli di Anzio , senza 
togliersi agli ottimati quei, che possedevano nelle vi- 
cinanze di Roma. Piacque un tal sentimento , che po- 
tea non dispiacere nè alla plebe , nè agli ottimati ; ed 
elettisi i triumviri per farsene la distribuzione , vi fu- 
rono molti pochi de’ plebei, ebe vollero applicare a tali 
campi , come quei , che forse erano i più sterili e lon- 
tani , e non vollero abbandonare la città per andare a 
piantar sede altrove ; sicché la maggior parte di tali 
campi fu distribuita agli stessi Volsci , ed a quei d* An- 
zio , e il di più ai Latini , ed agli Ernie! (a). 

Dall’anno «86 fino all’anno 291 per le occupazioni 
di guerra , e per essersi sofferta in città la pestilenza , 
rimasero le cose nello stato , in cui si trovavano ; ma 
da quest’anno in poi insorsero le contese civili nella 
più aspra maniera , che mai si possa immaginare. Il 
tribuno Caio Terenzio , o Terentillo promosse una 
pretensione generale contro il governo aristocratico , e 
massime contro la potestà illimitata de’ consoli verso 
il ceto plebeo , la quale nel nome non sembrava odio- 
sa, ma col fatto crasi resa molto più tirannica di quel- 
la de’ re. Dicea , che ormai era divenuta insoffribile 
per la plebe la potestà consolare , e perciò propose di 
doversi creare dai ceto plebeo cinque, o dieci uomi- 


(a) Livio lib. 3 . cap. 1. Dionisio Antiq. Rom. lib. 9. 
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l\i , come Tuoi Dionisio, prudenti, e savi, i quali peii- 
Rasperò a formar capi di leggi certe , con cui ri deter- 
minassero i co, afìni della potestà consolare e del sena- 
to verso i plebei , e che tali leggi fossero esposte al 
pubblico , affinchè fossero note ad ognuno , senza più 
permettersi agli ottimati ed ai consoli , di governare 
a loro capriccio, ed airàrbitrario loro volere. La scien- 
za certamente delle leggi e de* costumi patr t , non 
che l’esercizio della loro amministriizione, era stata sem- 
pre serbata occulta , e segreta tra le ftimiglie degli ot- 
timati , e la povera plebe in conseguenza gemeva sot- 
to il dispotismo de* signori , senza che fosse in grado 
di sapere neppure gli stabilimenti delle leggi , cui do- 
vesse soggiacere. Le contese suscitate fino a questo tem- 
po per crearsi i tribuni , per permettersi i. comizi tributi, 
per darsi qualche provvedimento alla dura legge del nes- 
so, e perla legge agraria , raggiravansi invero sovra pun- 
ti: particolari di minor conseguenza ; ma questa petizione 
di Tercntillo era in fjtti di grani lunga più ardita ;.poi- 
chè non solamente trattavasi di porsi uno stabile e cer- 
to sistema nel governo , ma quel eh* è più ,.il tribuno 
chiedeva, che ciò venisse determinato dal ceto» plebeo* 
I.n somma la plebe , che sinora avea procurato* di rèsi- 
stere.alle violenze de* patrizi ora ricorse' aU’espedienle 
dì togliere laicagione principale delle discordie civili;,, e 
col pretendere di formarsi le leggi del governo? dalle per- 
sone del solo suo ceto , andava a rovesciareuntìeraraen- 
te l’autorità del senato.. La petizione dì Terenlillo fu ap- 
provata e. sostenuta: daU’intiero collegio de* tribuni<con 
tanta fermezza e costanza, che gli ottimati si videro 
nell’ultima confusione*. Fu questa certamente* una con- 
tesa delle più. strepitose che mai vi. fosse* stata im Ro- 
ma, .esenza prolungare inutilmente il nostro argomen- 
to ) con riferire a minuto i fatti particolari accaduti nel 
vario conflitto tra questi due ceti, ci > basta dì, accennare, 
io generale , che dall’anno 291 , tempo della petizione 
proposta dà Terentillo , fino all’anno 3oo , vi fu un ge- 
nerale scpavolgimento civile , cd.a riserba delie inevi- 


-r 
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tabili occupazioni di guerra occorse in questo spazio di 
tempo coi nimici che tenevano in qualche maniera 
sospese le contese civili y la città fu sempre agitata da 
tumulti , e sedizioni. L’affare rimase irresoluto per tanti 
anni ; perchè quantopiù gli ottimati cercavano i mezzi 
da opprimere la fazione plebea , altrettanto questa fu 
costante a sostenere la sua pretensione. I consoli ed il 
senato or colle minacce , or colle frodi , or colla pla- 
cidezza , or colle speranze e cogli allettamenti si studia- 
rono , per quanto fu possibile , d’impedire la iussione 
della legge. La plebe all’ incontro confermò sempre gli 
stessi tribuni , i quali sebbene non ebbero campo di 
far determinare la legge , pure tenevano sempre la ple- 
be accesa , e tumultuante. Nell’anno 296 la plebe chie- 
se di doversi crescere il numero de’ tribuni per darsi 
maggior sostegno alla potestà tribunizia. Il senato giu- 
dicando assai meglio di contentarla su tale petizione y 
che di accrescere occasioni di dissensioni y condiscese al- 
la dimanda y ed i tribuni furono accresciuti al nume- 
ro di dieci , colla condizione nondimeno y che non fos- 
sero più confermati per tribuni quei y che aveano eser- 
citato il tribunato per molti anni. Nell’ anno «98 la 
plebe pretese di concedersele il monte aventino per uso 
di abitazione , ed il senato non ebbe ripugnanza di con- 
sentire a quest’altra petizione y unicamente per distrar- 
la dalla massima pretensione della legge terentilla . 
Nell’anno seguente 299 i consoli lusingandosi , che la 
pLbe coll’aver ottenuto 1’ accrescimento de’ tribuni, e 
la concessione del monte aventino , dovesse dimostrar- 
si contenta del senato , ed ubbidiente al comando de’ 
consoli , pensarono di tenerla intanto occupata nella 
milizia, come unico espediente per rimuoverla dalle 
pretensioni civili. Intimarono adunque le leve , e co- 
minciarono ad usar rigore contro quei , che sfuggiva- 
no di prender l’armi. Tanto bastò per riaccendersi la 
guerra civile y ed accorrendo i tribuni alla difesa dei 
loro plebei , nacque un nuovo tumulto , in cui i cuti- 
loU si Usciarono trasportare dalla rabbia con offendere le 
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persone sacrosante degli stessi tribuni. Costoro preten* 
(levano di accusarei consoli, come violatori delle leggi 
sacrate , ma poi non avendo coraggio di usare auto** 
rità fino nelle persone de* consoli , procurarono di ven- 
dicarsi in altra maniera. Il tribuno Siccio in tal’ occa- 
sione rinnovò la pretensione della legge terentilla, ma- 
sovra tutto si restrinse sull*antlca petizione della legge 
agraria, e persuase la plebe a determinare la legge sen- 
^a soggettarsi a chiederne la permissione dal senato. 
Convocatisi adunque dai tribuni i comizi , e gli .otti- 
mati vedendosi nell’ estremo pericolo di stabilirsi la 
legge , accorsero di buon mattino nel foro per impe- 
dirne la iussionef I giovani patrizi col seguito de’ to- 
ro servi e clienti resistettero colla forza , e gli altri si 
frapposero per rimuovere gli animi de’ plebei dal vo- 
ler de* tribuni. In somma non essendo rìussiuto ai 
Tribuni di far determinare la legge, si sfogarono col 
far condannare alla multa i giovani ottimati , che più 
degli altri s’erano distinti ad impedire colla forza il li- 
bero esercizio de’ comizi j ed il senato avendo ottenu- 
to ciò che bramava , permise ben volentieri , che la 
plebe si sfamasse sovra i beni de* particolari patrizi , 
ai quali peraltro seppe compensare , con ricomprare 
dagli stessi plebei i beni da esso loro confiscati , e re- 
stituirgli ai padroni (a). 

Intanto sopragiunta una nuova contingenza di guer- 
ra contro gli Equi , dopo qualche contrasto sulle leve 
de* soldati , il plebeo Siccio , che avea tanto declama*^ 
to per la legge agraria ^ jn tal’occasione per dimostra- 
re l’amor suo verso la patria , fu il primo a prender 
l’armi , e col di lui esempio animò la moltitudine , 
che lo riputava d’un sommo valore, Uscirono coireser- 
qito amendue i consoli Romilio 9 e Veturio , i quali 
avendo risoluto d’attaccare i nimici , comandarono a 


(a) Livio lib. 5, cap* $• e seguenti. Pionisip Antiq. 
Hom. lib. IO, 
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‘ Siccio » che con un pìccolo distaGcamecito andasse tJi 
soppiatto ad assalire una parte deU’accan3paitiento ni- 
mico , mentr’essi l’aTrebbero assalito di fronte con tut- 
to l’esercito. Sìccio rispose , che non solamente quel 
piccolo corpo , ch’egli comandava , non era bastevole 
per eseguire una cosi ardua impresa , ma che volen- 
dosi sorprendere l’inimico per la strada designatagli dal 
console Romilio , era lo stesso che esporlo con tutti 
i suoi soldati ad una total rovina senza il minimo frut- 
to. A tal risposta Romilio rimproverandolo di viltà , e 
di temerità nel ricusare il comando impostogli , Siccio 
s’impegnò ad eseguire l’impresa , ma conducendo la sua 
gente per un’ altra strada disastrosa , e ignota , seppe 
far tanto , che mise in iscempìglio tutto l’estrcito ni- 
mico. Compita la grand-opera con aver salvato anche i 
tsuoi 9 torna trionfante in Roma , e narrando l’ iniquo 
comando del console per averlo mandato u morire in- 
sieme Gdn ì suoi 9 non ehe la di lui bravura 9 e de- 
strezza 9 chiedeva .pubblicamente vendetta contro il 
console. In somma appena si. elessero i nuovi conso- 
li 9 c Sìccio venne eletto nuovamente tribuno , che 
convocò la plebe per condannarsi Romilio insie- 
me con Veturio, accusato da un edile (a). La plebe 
stizzata per la condotta tenuta dai rei^ concordemente gli 
condannò ad una multa peeuniaria^ Gii ottimatÌ9 al die 
di Dionisio , accorgendosi ormai) che non era più tem- 
po di cozzare colla plebe , e temendo i pericoli 9 che 
correvano di solTrire sìmili eondanne dal ceto plebeo > 
pensarono finalmente di dar orecchio alle peiialoni de’ 
tribuni sulla legge agraria, e sulle determinazioni deN 
le leggi; poiché nello stato, iacui erano , 'di trovarsi 
soggetti al giudizio de’ comizi tributi, sembrava trop- 

I • rni t I mr» 

> 

(a) Dionisio riferisce di essere stato accusato Romilio 
da Siccio, e Livio da un altro tribuno, chiamato Clau- 
dio Cicerone , ciò che per altro non, muta k sostanza 
del fallo. 

Tom. IL i 8 
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po necessario di trovarsi qualche temperamento per is> 
fuggire il furore della potestà tribunizia (a). Si prese 
adunque la risoluzione di doversi formare questo cor- 
po di leggi ( che furono le xn Tavole tanto celebra- 
te dai scriliorù Ma questo punto di storia , che riguar- 
da l’origine, e la formazione d’un tal corpo di leggi , 
meritando un particolare esame, sarà l’oggetto del capo 
seguente. 

Ed ecco i germogli della democrazia nati dentro 
l’aristocrazia medesima dai primi semi, che si gettaro- 
no colla creazione de’ tribuni della plebe dall' anno 
^6o per tutto il terzo secolo. Colla destinazione de’ 
tribuni la plebe si avvanzò ad introdùrre i propri co- 
mizi , e formatosi un ceto regolato , e sostenuto dai 
suoi capi dichiarati sacrosanti ed inviolabili , le riuscì 
di cominciare a far fronte al senato, d’impedire le le- 
ve de’ soldati nc’ più urgenti bisogni dello stato, di 
condannare i patrizi , e di obbligargli a concederlo il 
dominio^ de’ campi , ed a venire a patti per un gene- 
rale staSilimento di leggi. Chiunque riflette il naturai 
corso delle vicende civili, s'accorge coi fatti della sto- 
ria romana , come le nazioni non possono perpetua* 
mente conservarsi io una medesima forma di gover- 
no, e come la lor vita riceve quelle insensibili altera- 
zioni , che le trasportano di grado in grado da una età 
all* altra. L’ari^ocrazia sotto i re, sebbene per 1’ ambi- 
zione di Servio Tullio, e di Tarquinio Superbo, cad- 
de in qualche stato morboso , pure non trovando resi- 
stenza nella plebe esclusa, ed aliena dalle pretensioni 
civili, fu in grado di liberarsi da un 'male, che di sua 
natura era curabile e temporaneo , come quello , che 
sopragiunse per cagione di occasioni estranee, quali fu- 
rono l'ambizione de’ regnanti ; e trovandosi il corpo ci- 
vile illeso anche nelle sue parti solide , ed essenziali , 
fu facile di restituirsi nel pristino suo stato , e perciò 


(a) Livio lib. 3. cap. 3i. Dionisio antiq. rom. lib. to. 


Jigitized-b y 


rabaiiztone del nome regio, e rintrodpzìoiie 
soli servirono , come (fi cura preservativa pér nnièt*% 
tersi il governo aristocratico nello stato pifi perfetto di 
sanità. I rnalì poi, che cominciò a soffrire Paristocrazla 
sotto i consoli , si debbono attribuire a quelle natura-* 
lì alierazioni , cui soggiace la vita cl* ogni nazione , e 
che non furono rimediabili , perchè tali alterazioni nac- 
quero dalla naturale struttura dello stesso corpo civile, 
il quale dall’ età della sua infanzia cominciava ad avan- 
zarsi verso ladolescenza ; e perciò tutti gli sfarzi , che 
usavano gli ottimati per impedirgli un tal passaggio 
non solamente riuscirono vani , ma servirono anzi per 
affrettare maggiormente il passaggio medésimo', come 
i rìvoli, che scorrono con maggior violenza, ove in- 
contrano qualche intoppo. L’aristocpazia adunque sot- 
to i consoli sino a questo tempo sofferse tali alterazio- 
ni, quali si ravvisano nella vita dell’ nomo, allorché 
da una età s’incainmìna verso l’altra ; e siccome non 
sì liscia infreramente un’età, fincliè non si pervenga 
all’ altra , cosi il governo aristocratico sino a questo 
tempo , benché alterato ) rimase nondimeno quanto 
alla sostanza del suo essere , perché non ancora il cor- 
po civile era pervenuto all’-a^à , o sia allo stato di preci- 
dere la forma democratica. Quindi é , che tutte le in- 
traprese delia plebe si raggirarono finora ad indebolir^ 
le’ forze del senato , ed a resistere alle violenze , ecl 
oppressioni degli ottimati , per godere la libertà natu- 
rale depressa dalla dominazione de* signori. ' Le leggi 
agrarie riguar.dayano l’acquisto de’ beni sulle prede de’ 
nimìci , di cui la plebe ne pretendeva .qualche parto 
in conipenso dell’ o^Dcra militare , che contìnujineiite 
4a lei pr^stavasi in guerra. L’autorità de* tribuni, il 
«offragio delle tribù ne’ conqizi tributi ,. e T uso di 
tali comizi, si. raggirarono nel difenderé coti tali mez- 
zi la plebe dalle liranhìe de’tionsoli, e' degli ottima- 
ti; ed in conseguenza T introduzione allre*1 de* />/e6i- 
scùi dì tali tempi non feriva direltamcnte la forma arl- 
jlocratica , perchè non solamente Gominciarono essi ari 
7Wni. JT; ' ‘ iS* ’ 
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«nimetteni col prerentìvo contento e permittlone del 
«enato , ma , come abbiamo ottervafo , non erano de- 
terminazioni generali sul governo dello stato , e sul- 
la ragion pubblica , nè riguardavano la libertà civile y 
di cui erano affatto privi i plebei di tali tempi , ma 
solamente custodivano la libertà naturale col vendica- 
re le ingiurie « e le offese che ricevevano dagli olti- 
tnati , e perciò non troviamo in tali comizi finora , 
che condanne di qualclie patrizio , querelato di azioni 
tiranniche contro la plebe , o di offese verso i tribu- 
ni t anzi la legge agraria , che non tanto riguardava 
la salvezza della libertà naturale y quanta l’acquisto de* 
«beni y benché promossa dai tribuni , non fu mai sta- 
bilita dalla plebe, ma dal senato, come quegli , pres- 
so di cui risedeva raiitorità di disporre delle cose pub- 
bliche. In somma rimase I* aiistucrazia nel suo esse- 
re, e trattanto la plebe col difendersi la libertà natu- 
rale preparava , per cosi dire , i materiali per acquista- 
re la civile y e per cambiare finalmente il governo ari- 
stocratico in democrazia , come vedremo nei tempi 
posteriori, 

CAPO IV. 

Creazione del decemvirato nel princìpio del 
quarto secolo. Formazione delle leggi delle 
XII Tavole e loro origine. 


X^el fine del terzo secolo, come dicemmo, i tribu- 
ni della plebe insistendo semprepiù non meno per la 
legge agraria , che per la tereuli<la , ed airinconlro gli 
ottimati riflelieudo ai pericoli, in citisi trovavano nel 
vedersi condannati dalla plebe fino gli Domini conso- 
lari , come avvenne a Roinilio e a Veturio, pensaiouo, 
per evitare mali maggiori , di ditno»|iare coudiscendeó- 
za per |a formazione d’ un corpo di leggi certe , e note 
a tntti, I tribuni , al dir di Li rio , sebbene aveano 
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fiu* allora promossa U legge terentilla , cioè di i|q« 
▼ersi creare dal ceto plebeo. le persone, che doveana 
formare le leggi 9 pure per condurre a fine questa pre- 
tensione) proposero finalmente di cedere in parte alla 
loro dimandai; e^ purché -si risolvesse di formarsi le leg- 
gi 9 si contentavano di eleggersi gli autori delle leggi 
.parte dal ceto loro, e parte da quello degli ottimati (aj. 
Quanto alla formazione delle leggi non v* era d<scor« 
danza dalla parte de*patrizi, e la disputa si ridusse sol-* 
tanto circa gli autori di tali leggi, perchè i patrizi 
pretendevano ad ogni patto, che dovessero tutti eleg- 
gersi dal ceto loro (b). L’ aliare fu esaminato in pieno 
senato, ove lo stesso Romilio , poco prima condan- 
nato dapa plebe alla multa pecuniaria , propose l'espe- 
diente di mandarsi tre legati patrizi in Atene ed ih 
altre città della Grecia a raccogliere le piii sane leggi 
che ivi si trovassero , e che nel loro ritorno si sarebbe 
pensato alla scelta delle persone , che dóveano essere gli 
autori delle leggi, Piacque un tale temperamento fino 
agli stessi tribuni i quali , lodando la saviezza di Ro- 
milio, gli offersero di condonargli la molta , ma Ro- 
milio gli ringraziò col rifiuto della grata omertà , di- 
cendo, che già la multa erasi resa sacra ^ e perciò per 
delicatezza religiosa doveasi eseguire (c). Si designarono 
intanto i legati, e partirono , al dir degli storici, e cosi 
fu terminata per allora la contesa, 


(a) Livio lib. S, cap, 3at tandem eertaminum 

faeerent ; si plebeiac leges displicerent , ut illi commu^ 
niter legum latores , et ex plebe , et ex patribus , qui 
utrisque utilia ferrent , quasque aequandae libertatis cs* 
seni , sinerent creati, . ^ 

(b) Livio loc. cif. Rem non aspernabantur pàtres 
doturum leges neminern nìsi ex patribus aiebant, Quum 
de legibus convenir et , de latore tantum discreparet &c, 

(c) Dionisio antiq, rora. lib. io, 
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.1 legati tòrdarono ben pfésto , ed f trltninl eomin-* 
cìarono a^'^u* premura' per lu legisliizione. f coosuti, che 
al dir di Dionisio huu voleana venire »Ì punto di eleg^ 
gersi gli autori delle leggi, per non cimentarsi colle 
pretensioni della plebe, la quale volea , che intervenia- 
•ero almeno alcuni di loro Insieme col patrizi, cercaro« 
n'o di prender tempo sul pretesto, eh' era vicino il tem- 
po de* comizi per designarsi i nuovi consoli, e che al- 
lora iasìeme coi consoli designati avrebbero riferito l'af- 
fare Ili senato (a). Accordati cosi i tribuni , dilTerironsi 
i comizi più del solito, e poi furono designiti per con- 
S'4> il gran partegiano degli ottim.ati Appio CÌandio e 
Genucio. Inai i consoli presenti mostrovonsi oziosi e 
tediati d* ammiliisirare la repubblica per proseguire a 
fener a bada i tribuni , Considerando gli affari pubbli- 
ci , come riserbati alla cognizione dei futuri consoli , 
cÀlenenio, mio de' consoli , non poiea assistere alle 
cdre pubbliche, trovandosi indispisto d* un hen lungo 
male ; nè mancava chi dicea , che costui afflino dal do- 
lore di vedere in pericolo 1* autorità degli ottimati, non 
era facile di potersi liberare da così grave in.ilattia , e 
con qnest'altp.i prelcslo il collega Sesie» andava delu- 
dendo i tribuni con differire 1’ affare al possesso de'oon- 
■otl designati (b). 1 tribuni conoscendo le frodi di Se- 


(a) Dionisio loc. cit. Tribrjni plebit adierunt consu- 
lti, pQitulanles , ut ex S, C. legum latores crearenUir •, 
qui quu'U •netcìreuì , quom^d^ assiduti, ohniJiisq-fs pre- 
Kthus obtù ìdantcs abìegà'tu' , f^renhi isKini im* 

pot'lùnìiamn , hsà 'voUnles op’iriiatùon pventiae o^-e- 
re , honesto pcdjféxUi rem di 'tùlerani. Instare tomiiip- 
rum tempus , dàsignfindosqut iibi prius esse COnstdes , 
quoti futurum esse bretn ; designat's vero consulìbus 
uan Cu'p tìlìt se reìaturos ad senatiim de legarn latoribus, 
tl'ì Uib'nujó loc. cit. puo'.l quuTp tribuni cQurederent% 
habitis solilo maturìus coYtìildi , tòrisnlei ilÈ$fgn*trunt 
Appìum Claudium et (T- Qenueium. Deinde posila omni 
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stio, e di Menenio, si rivolsero ai consoli designati, 
e massime ad Appio Claudio, uomo di somma auto- 
rità presso gli ottimati , offerendogli ogni speranza di 
onori e dì potestà, purché conducesse a porto un’af- 
fare tanto contrastato , e sin’ allora deluso. 

Appio Claudio tenne varie conferenze co’ tribuni , e 
finalmente si dichiarò, che gli avrebbe sodisfatti col 
promuovere in senato la formazione delle leggi. In som- 
ma Sestio fu obbligato senza il suo collega ammalato 
di coitvocare il senato, e quivi disputatosi l’affare, 
Claudia propose di creare un decemvirato d’assoluta 
potestà, e senza appellazione, e con sospendersi tutti 
gli altri magistrati , l’ intiera amministrazione della re- 
pnblica fosse presso il decemvirato , il quale dovea for- 
mare , e stabilire le leggi. Il sentimento di Claudio fu 
gradito universalmente, e Livio aggiugne di essersi so- 
lamente disputata la destinazione de’ decemviri , poiché 
i patrizi voleano , che tutti si eleggessero dal loro 
'ordine , ed i tribuni parte dall’ uno , e parte dal- 
r altro ceto , e che finalmente i tribuni cederono, 
sulla condizione, che dovesse rimaner ferma la leg- 
ge Icilia circa la concessione del monte aventino , 
già accordato alla plebe, non che le leggi sacrate, sta- 
bilite col trattato di pace conchiuso nel monte sa- 
cro (a). Nell’ anno adunque 3o2. cessati tutti gli al- 


reipublicae cura , quasi ad alias iam pertinente , non 
ampUus mentem adhibebant iribunis, sed reliquum con- 
sulalus tempus fallere cogUabant ; et alter consul Me- 
nenius diuturno tenebatur morbo ; nec deerant , qui di- 
cerent , eum tristitia , et animi moerore tabescentem , 
invalitudine non facile potuisse liberari. Hae occasione 
usus Sestius , quasi ipsi dimidiata potestate nihil posset 
agere , tribunorum preces eludebat , in nouos magistra* 
tus differens- 

(a) Livio lib. 3. cap. 3*. Placet creari decemviros ti» 
ne provocatione Admiscercntur ne plebei ^ 


( 1*4 ) 

tri rriagUtpati crearonsi i decemviri dall’ ordine de- 
gli ottimati , ed Appio Claudio , uno degli eletti , fa- 
cea come da capo non meno per èsser egli l’autore d’un 
tal nuovo magistrato , che per la di lui autorità presso 
gli altri ottimati , e presso la plebe medesima , che gli 
dimostrava gratitudine per aver fatto conchiudere lari- 
soluzione di stabilirsi le leggi. Intanto i decemviri for- 
marono le leggi j e queste essendo state approvate ge- 
neralmente , furono indi stabilite coll' autorità del Se-* 
nato y ed esposte pubblicamentè nel foro , cd incise , 
al dir di Dionisio ^ in colonne di bronza al numero dì 
dieci tavole. Ma verso il fine dell’ anno del decemvi- 
rato, Appio Claudio tratto daU’ambizionc di regnare da 
capo del decemvirato, c volendo nel tempo stesso te* 
ner soppressa la potestà tribunizia , fece nascere rumo* 
re nella città, che il corpo delle leggi contenute nelle 
dieci tavole non era perfetto, e che bisognava aggina* 
gere qualch’ altra tavola ; sicché tanto seppe destreg- 
giarsi , che fu determinato il nuovo decemvirato , ed 
a riserba della sua persona , che venne confermata , fu- 
rono surrogati altri nove , trai quali Dionisio contr’ ogni 
verisimilitudine , e contro la testimonianza di Livio j 
c’include tre plebei ; quando al contrario , 6ome ve-* 
demmo in Livio , questo punto era stato contrastato , 
e ceduto dai tribuni agli ottimati. Io quest’anno del 
nuovo decemvirato furono aggiunte due altre Tavole di 
leggi , sicché fu compito il numero delle xii Tavo- 
le , tanto celebrate dagli scrittori de’ tempi posteriori (a). 

Or prima di esaminare , quale in fatti fosse stato il 
vantaggio , che ritrasse il ceto della plebe colla pro- 
mulgazione di queste leggi , ci conviene di fermarci in 


controversia aliquandiu fiiit : postremo concessum pa* 
tribus , modo ne lex Icilia de aventino, aliaeque sacratae 
leges abrogarentur. 

(a) Livio lib. 3. cap. 54. 33. 36. e S;. Dionisio an- 
ti^, rom. lib. io. 
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questo capo tolla vera origine di questo corpo di leg- 
gi y poiché sebbene Lirio e Dionisio , seguiti da molti 
scrittori posteriori , ci affermino d’essere stato appreso 
almeno nella maggior parte dai costami , e dalle leggi 
di Atene e d’ altre città colte della Grecia , pure s’in- 
contrano tali difficoltà su tale articolo , che ci obbliga- 
no a giudicarlo anzi per una tradizione volgare, e fa- 
volosa, che per una vera narrazione. L’incomparabile 
Giambattista \iico (a) avvezzo coli’ acutezz.i del suo in- 
gegno a meditare il fondo e non la corteccia delle cose , 
tra le altre ammirabili nuove scoperte sulla contempla- 
zione della comune natura delle nazioni , e massime 
della romana , non ebbe la minima difficoltà di defi- 
nire con argomenti senza risposta una tal tradizione , 
come nata dalla fraudolente condotta degli ottim.tti , 
i quali per {sfuggire il grave intoppo delle tribunizie 
pretensioni promosse in questo tempo , cioè di volersi 
arrogare colla forza l’autorità di prescrivere leggi al se> 
nato , e per quietare il tumulto , pensarono di proporre 
l’espediente di ricorrere agli stranieri ; e per darsi un* 
aspetto di verità ad un tal progetto, che si rese plausi- 
bile alla plebe sulla lusinga di liberarsi in tal maniera 
dalla tirannica dominazione dei signori, si dovette usa- 
re la finzione di partire i legati , che doveano andare 
a raccogliere altrove le leggi ; e con tale strattagemma 
le leggi formandosi realmente in Roma dagli ottima- 
ti, rimase presto il volgo l’opinione d’essere venute dal- 
la Grecia , la quale poi coll’ andar del tempo ha pro- 
dotta quella tradizione , che fu abbracciata da Livio , 
c da Dionisio j e dagli scrittori posteriori. 

Un erudito accademico di Parigi sulle iscrizioni, e belle 
lettere , chiamato il sig. Bonaniy , incoraggitu dall’ auto- 
rità del celebratiuimo Vico, scrisse ultimamente tre di’i^ 


(à) De eoustantia philologiae lìb. ». cap. , e 3 ^. 
• nella Scienza nuova lib. l* degli elementi 32. 
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B*rt«*ioni (j) sa qaet(o ['«•rticoUre urticoto, e per non 
leìmentarsi a combalter« sf‘,icciatamcnte la falsità di tul 
tradizione, si ristrinse piuttosto a dimostrare col fdtto, 
che i capi delle leggi delle xii Tavole pervenuti alla 
nostra notizia sono realmente uniformi agli stessi anti- 
chi patrii costo^ni de' Romani, anzi diffornu dai cosiu- 
ini de’ Greci di quei tempi. Indi iisigtior Terrasson , 
celebre avvocato del parlamento di Parigi , nella sua 
opera della storia della giuris/jrudenza romana (b) , 
iaiprese a combattere le dissertazioni del sig. Bonamy , 
ed a sostenere la tradizione per vera. Vi è «tato altresì 
un dotto italiano (c) t} quale in una contesa letteraria 
ebbe occasione di entrare incidentemente in questo pun- 
to di storia , ma si restrinse sulatnenle a riflettere al- 
cuni passi di Cicerone su tal proposito (d). 

Egli e vero , che chiunque imprende a contrastare 
le opinioni ricevote , ed avvalorate coll' autorità di tan- 
ti scrittori , incorre naturalmente nella taccia di teme- 
rità presso quei che sono avvezzi a giudicare delle cose 
più sulla fede degli altri, che col proprio discernimen- 
to. Air incontro io considero , che vale assai meglio di 
soffrire qualunque taccia dagl’ incanti estimatori delle 
cose, che vivere riposato ciecamente ^<>11' autorità de- 
gli altri in pregiudizio della verità. Avendo io dunque 
trovato gli argomenti del dottissimo Vico non solamen- 
te non soggetti a confutazione, ma uniformi alla vera 
storia civile di Roma , mi sono determinato di porgli 
in chiaro ; tantopiù , che per la brevità , di cui egli 
s’avvalse Dell' esporgli , sono stati aozi trasoorati , che 


(a) Leggonsj queste dissertazioni nel tomo XII. del- 
ie memorie dell'iscrtzioni, e belle lettere. 

(b) Part. ». S- 1- P<*g* 77* 

(c) Egli è il padre Grandi , che fu professore di mate- 
tnatrea in Pisa. 

(d) Nell’ opmeulo intitolato naotta. disamina part. i* 
cap. 4- S* 7> 8* o 9- 
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«faminati dai doUi. E per ragionare ordinatamente , 
prima d'ogni altro proporremo il puro racconto di que- 
sta tradizione, il quale diana natura rendesi favoloio , 
fodi passeremo ad esaminare l’autorità degli scrittori; 
B Snaltnente faremo il confronto di queste leggi con 
quelle dei Greci , e tra il vario lor governo. 

Per cominciare dal primo , dicemmo con qual corag- 
gio e per quanto tempo fu sostenuta la petizione della 
legge terentilla dai tribuni , e con quali arti frando- 
lenie gli ottimati si studiarono mai sempre d’impedir- 
ne la rogazione. Due erano i gravi intoppi, il primo, 
perchè il senato non era in grado in quei tempi di sof- 
frire la legislazione dalla plebe, come opposta diretta- 
niente allo stato dell’ aristocrazia regnante , l’altro era di 
non permettersi il mìnimo cambiamento sulle leggi pa- 
trie , di cui gli ottimati erano i legislatori, gl'inter- 
preti, ed i custodi in esclusione del ceto plebeo. Quin- 
di è , che la petizione della legge terentilla, promos- 
sa continuamente dai tribuni , rimase per tanti anni 
sospesa e protratta , finché i tribuni coU’aver comin- 
ciato ad introdurre le accuse e le condanne fino delle 
persone consolari , non si videro astratti dalla pura ne- 
cessità di prendere qualche temperamento per dar ri- 
paro ai maggiori disordini ; e gli storici concordemente 
ci attestano , che tali condanne usurpate dalla plebe , 
misero in tale costernazione tutti gli ottimati, che per 
arrestare il furore plebeo nelle condanne de’patrizi, co- 
minciate da quella di Coriolano , uno de* più illustri 
ottimati,doveitero risolversi a dimostrarsi condiscendenti 
alle petizioni dei tribuni. Tal’ era adunque lo stato del- 
le cose civili , quando il senato s’indusse ad accettare 
la proposizione della formazione delle leggi. Fa dnopo 
di riflettere ancora , che Romilio , condannato dalla ple- 
be alla multa , fu quegli , che propose il progetto in 
senato di mandarsi i legati in Grecia a provvedersi 
delle leggi ; e che generosamente rifiutò la condona- 
zione della multa , offertagli dai tribuni. Nel supposto 
ritorno de’ legati gli ottimati trovarono mille raggiri 
Tom. II. «9* 
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pcf frastornare reseciizionc del progetto. Appio Clipidio, 
da giurato nimico della plebe passa ad nh tratto a far 
la figura di fautore delle petizioni tribunizie; e prò* 
pone in senato la destinnzione del decemvirato per coni’ 
porsi le leggi , e laddove , al dir di Livio , era stato 
fin' allora il più acerrimo persecutore del ceto plebeo , 
cambia di fallo indole e nalura , e resosi capo del de- 
cen\viralo col favore della plebe , diviene il patrizio pU' 
bicola f cioè protettore de p/e6ei (a) Questa affettata pro- 
pensione di Claudio verso la plebe si scoperse peral- 
tro ben presto , perchè nel secondo anno del decem- 
virato ritornò al vomito antico , e djivenne il tiranno 
non meno della plebe, che degli stessi ottimati. Ag- 
giungasi, che la di lui propensione verso la plebe si 
ridusse a mostrarsi in apparenza cortese e manierosa 
con tutti , ma nel proporre in senato il decemvirato 
volle , che cessassero gli altri magistrati , e più d'ogni 
altro il tribunato, affinchè la plebe senza i tribuni ri- 
manesse un corpo senz’anima , inabile ad inquietare il 
ceto degli ottimali ; i quali sebbene forse non s’avvi- 
dero sul principio deirarnbizione di Claudio , di regnar 
solo senza opposizione nè del senato , nè de’ tribu- 
ni , pure condiscesero facilmente all’elezione del de- 
cemvirato sulla sicurezza di non poter essere molestati 
dai tribuni. Intanto furono promulgate le dieci tavo- 
le , ma per protrarre il di lui regno , e per tener sop- 
pressa la potestà tribunizia , inventa il bisogno di do- 
versi formare altre tavole per compire il corpo delle 
leggi , ed avrebbe eternato un tal codice di leggi , se 
il furore non meno degli sdegnati plebei , che degli al- 


(a) Livio lib. 3. cap. 35. /{egi/nen iotius magistratus 
penes Appium eroi FAVORE PLEBIS , adeoque no- 
vttm sibi in^eniiim indtieral, ut PLEBICOLA REPEN- 
TE , OMISISQUE AVRAE POPULARIS CAPTA- 
TOR EVADERET PRO truci SAEFOQUE IN- 
SECTATORE PLEBIS. 
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Jri ambiziosi puimali , non l’avesse obbligato , come 
Tedremo, a deporre l’impero. In somma l’autore di 
mandarsi i legati in Grecia fu quel Komilio ,, che a- 
vea tramata la morte al plebeo Siccio insieme con tut- 
ti del suo partito , e che avea solTerto la condanna della 
multa , e che nel tempo stesso si fece scrupolo di ac- 
cettarne la condonazione: si usa ogni frode per frastor- 
nare resecuzipne del progetto; Appio Claudio cangia na- 
tura, e si fà fautore della plebe , propone il decem- 
■virato, fa cessare il tribunato, e non trova ta strada di 
terminare il codice delle leggi , anzi ritorna a tiranr 
nizzare di peggio il ceto plebeo ; e noi in mez'zo a tante 
frodi , inganni , ed oppressioni usate dagli ottimati a- 
vremo coraggio di credere per sincera la missione de’ 
legati in Grecia , e d* essersi formate le xn Tavole 
sull’esemplare delle leggi de’ popoli stranieri? 

Dalle inyerisimilitudini passiamo ora alTimpossibilità 
del fatto medesimo. Il sig. Bonamy (a) per avvalorare 
la falsità di tal tradizione , ricorre a ciò che Dionisio ci 
narra di Romolo , e Numa Pompilio, i quali tra gli al- 
tri re si fingono da lui come uomini informati de’ co- 
stumi , e* delle leggi de’ popoli della Grecia , e che co- 
me tali a vesserò formato , e stabilito il governo di Ro- 
ma sul rnodello di quei popoli . Su questa narrazione 
di Dionisio, Bonamy pensò di conchiudere, che i Ro- 
mani , come informatissimi fin dal tempo d| Romolo 
de’ costumi de’ Greci , non aveano bisogno di manda- 
re i legati a cercargli. Egli è vero , che Dionisio fa 
in questo errore insienie con tutlj quegli scrittori , che 
non han saputo immaginare in ^Itra maniera le forma- 
zioni delle cit^à e de* governi civili, se non col figu^ 
parsi le comunicazioni de'costnmi e delle leggi dall’una 
nazione all’altra ; ma tali supposti non possano so- 
stenersi , non solamente perchè ciò ripugna alla natu- 


(a) Nella sua prima dissertazione sull’ origine delle 
leggi delle xii Tavole. 
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rale formailone de' corpi civili , i quali debbono na-» 
scere cotl'idee proprie degli stessi tiieinbri , cbc lo com- 
pongono, e non con quelle degli esteri (a), ma perchè 
di fitto si ravvisa il contrario , e io stesso Dionisio, il 
quale vorrebbe , che i Romani si fossero regolati coi co- 
stumi de' suoi Greci , nel raccontarci le cose partico- 
lari , ce ne dimostra in mille luoghi la diversità. De- 
gli antichi popoli germani ce ne fa testimonianza Ta- 
cito , come gente formatasi coi proprj costumi , ed a- 
liena affatto da quelli d'ogni altra nazione (b) ed i mo- 
derni viaggiatori ci attestano lo stesso de’ popoli ve- 
nuti a’ tempi nostri nella cognizione degli europei . 
La falsità adunque della tradizione non consiste nel- 
la cognizione , che avessero allora i Romani delle leg- 
gi de’Greci , ma al contrario é fondata nella ragio- 
ne d’ essere in quei tempi affatto ignoti ai Roma- 
ni i popoli di Atene , ed altri della Grecia, i quali 
si resero noti ne’ secoli molto posteriori, quando i Ro- 
mani di grado in grado dilatarono l’impero colle guer- 
re , ed 'allora finalmente, e non prima , conobbero 
Atene , e Sparta ; ma gli scrittori sul sistema della 
comunicazione de’ costumi e delle leggi dall’ una na- 
BÌone all' altra, fin dai loro principi!, non ebbero diffi- 
coltà di figurarsi , che Romola avesse fondata Roma 
sul modello delle città greche , e molto meno che le 
leggi delle xii Tavole fossero venute dalla Grecia. 


(a) Quest’argomeuto , che merita un lungo esame , 
sarà esposto in un’altr* opera, che abbiamo per le mani 
sulla origine delle società civili, e trattandosi in questo 
luogo , ci divertirebbe dal proposito, di cqi stiamo par- 
lando. 

(b) Tacito de mopibusGerman. capi i.fpse eortim opu 
nionibut accedo, qui Germaniae populos nulUs aliis a- 
liarum nationum connubiis in/cchs , propriam, et sin- 
cerami et tantum sui similem gentern exlitisse arbitran-j 
tur . 


Digitized by Google 


( >5i ) 

, Or senza partirci dagli stessi fatti storici , incontria- 
mo la manifesta falsità della gita de’ . legati io .Grecia. 
Nei tempi della legislazione delle leggi delle xii Ta- 
vole i Romani non ebbero la minima comùnicazione , 
nè commercio, nè cognizione non solo di Atene, e 
della Grecia superiore , ma neppure di tutte le città 
greche d’Italia, e ciò si pruova ad evidenza; primie- 
ramente perchè sulla testimonianza di Varionè (a) sap- 
piamo , che i Romani per tutto il tempo , che regna- 
rono i re , con aver soggiogate da venti città , e.^ 
castelli cOkOvicini , non distesero l’impero più di ventj, 
miglia , clr erano molto più brevi delle nostre miglia 
italiane ; all’ incontro non prima di cento e più anni 
dopo le XII Tavole , cioè nell’ anno 4o3 , troviamo 
Della storia le prime memorie de’ pirati greci d’Italia 
cbe infestavano le spiagge tnaritime de’ Romani, i qua-., 
li furono obbligati di difendere i lidi, e scacciare i cor- 
sali greci (b) ; e nell’anno 4o4- Livio narrandoci il di- 
scacciamento di tali corsali, soggiugne, ch’egli non sa 
dirci, di qual popolo, o nazione fossero i navigli gre- 
ci , e che piuttosto avea luogQ di sospettare , che fos- 
sero stati siciliani (c). Siamo già nel principio del 
quinto secolo : trattasi de’ corsali greci d’Italia spaccia- 
ti dai Romani , e non v’ era memoria -di , qual nazio- 
ne coloro si fossero; e se in ^questi tempi ì Romani 
Don aveano cognizione de’ Greci d' Italia , come mai 
poteaugli esser poti i popoli della Grecia superiore cep- 


, (a) Riferito s. Agostino lib.,5. cap, i&. de civita- 
te Dei.. _ , ' 

(b) Livio lib. 7 . cap. a5. 

(c) Livio lib, 7 . capT~ 2 ?. *Ci/m Graecis a Camillo 

oulla mcrnor^bilìSj gesta rts\ n^c illi^ terrei ^ nac^'/io- 
ìfoqnus mari [bellqtor eraU f^astrema quum littorihì(s'arr 
oerentuf^,-. . Italiam, reliqttere. ,Cuiu& pòpuli ea^ cuiùsr 
qut gentvf t fìasshs fuqrfpj^ nifi^ certi est t.(naxtme 
ciliae fuisse i 
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to t piti «nnl priaM , quando promutgaronti (e xu 
Tayolc? Chi non vede ricnpouihìiità della gita de’ le- 
gati in Atene nei tempi ^ in cui i Romani non avea- 
no cognizione neppure de' Greci d'Italia? triolire ver- 
so il fine del quinto secolo Lucio Floro ci narra, che 
alcuni navigli de’ Romani approdando nel parto dei 
Tarentini, furono da costoro insultati e scacciati come 
nemici, e soggiunge , che i Tarantini non aveaiio cer- 
ta cognizione , chi fossero i Romani, e d’ onde venis- 
sero (a). Questa testimonianza di Floro ci convince del- 
la falsità di quelle ricevute opinioni di comunicazione 
e cognizione insieme delle nazioni trà loro; ed oltrac- 
ciò ci manifesta , che i Romani non prima del fine 
del quinto secolo furono conosciuti dai popoli Taran- 
tini col mezzo della guerra , che nacque in questo 
tempo tra loro. Or s’ erano ignoti per quasi duecento 
anni dopo le xii Tavole fino ai Tarantini, lontani da 
Roma npn più di 5oo miglia italiane per terra , chi 
avrà coraggio di credere , che già due cento anni pri- 
ma i Romani avessero piena cognizione degli Ateniesi 
degli Spartani , e di altri popoli della Grecia superio- 
re? Ognun vede, che latto il racconto delia gita dei 
legati è fondato su quel falso principio adottato co- 
.munemente dagli scrittori della comunicazione tra na- 
aioni e nazioni , quando al contrario U comunicazione 
tra i popoli certamente è nata dalle occasioni di guer- 
re, per cui si sono conoscinti tra loro, o pure é nata 
per ragione di vicinanza , che potea recare comunica- 
eiooe di commercio. Infatti Cesare volendo penetrare 
nella Brettagna ci si narra , che avendo consigliato i 
mercanti Galli per aver notizia dei luoghi , dei porti , 


(a) Lucio Floro lib. i. cap. i8. Ludos forte Taren^ 
tini eelebrant , eum adremiganlem Ultori romanam 
èlassem inde videntf atque hostem rati , emicanl, sine 
dUerimine insaltant. QUI AVTEM. , AUT UN DE 
EOMANJ , me SATIS NOEAJST. 
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dei cotlumi , dell’arte militare, e simili dei Bi’iltanni 
non fu in grado di poterne esser inrormato, come po' 
poli ignoti ai Galli; ed a riserba di qualche oscura ed 
incerta notizia , che ne avea qualche mercante nelle 
Ticinanze delle spiagge marittime , tutto il re>to era 
affatto ignoto (a). Aminesso adunque per falso il si- 
atema della comunicazione, come realmente lo trovia- 
mo in fatti , e come potrebbesi più lungamente dimo' 
•trare te fosse questo il luogo da farlo , cade da se 
stessa la tradizione volgare conservatasi in Roma della 
spedizione de’ legati in Grecia , come quella , che non 
potea avvenire nei tempi, in cui t Romani non avea* 
no neppur conosciuti i popoli greci d’ Italia , e perciò 
merita d’ essere annoverata frà le altre favolose tradi- 
zioni , e massime tra quella di Numa Pompilio, che 
avea appreso da Pittagora la scienza del costume e del> 
la religione. Livio c Dionisio furono in grado d( ac- 
corgersi della falsità di tal tradizione per le sioiire no- 
tizie , pbe vi erano nei tempi loro , dell'età di Pitta- 
gora posteriore di cento, e più anni a Numa; ma sul- 
la tradizione delle leggi venute dalla Grecia non ebbe* 
ro campo di disingannarsi , perchè non trovarono me*’ 


(a) Cesare de bello gallico lib. 4* Cassar in Brittan- 
niam proficisci contendil . . . Et si tempus anni ad' bel- 
lum gerendum deflceret , tamen magno sibi usui fare 
arbitrabaiur f si modo insulam adisset , et genus ho- 
minum perspexUset ; quae omnia fere GaWs erqnt in- 
cognita. Ncque enim temere , praeter mercatores , adit 
ad illos quisquam , ncque Hs ipsis qiiicquam praeter oram 
maritimam , aique eas regiones , quae sunt contro Gal- 
liam , notum est, Itaque convQcatis ad se undique merco- 
toribus , neque quanta esset insqlae magnitudo , neque 
quae^ aut quanlae nationes incolerent , neque quem usum 
belli haberent , aut quibus iastitutis uterentur , neque qui 
essent ad maiorum nauium multitudinem idonei portus , 
reperire poterai, 
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morie contrarie ; nè ciò potea loro sembrare improba- 
bile 9 persuasi del sistema dulU comunicazione del- 
le nazioni; e perciò facendo l’ ufficio di' storici , ce 
l’hanno narrata tale, qual era nell’ opinione volgare , 
la quale nacque senza dubbio da quelle magnifi- 
che opinioni che pervennero ai Romani , della sa- 
viezza e celebrili de’ Greci ; sicché sul fondamen- 
to trovato nelle antiche memorie d’avere gli otti- 
mati quietata la plebe con destinare i legati ptT pren- 
dere le leggi altrove, nacque la tradizione d’essere que- 
ste venute dalla Grecia , come nazione la più celebra- 
ta tra le altre. AlTimpossibilitò della gita dei legati in 
Grecia deesi aggiungete l’altra del sollecito loro ritorno 
in Roma, Dionisio fà partire i legati nel principio dei- 
ranno Sol e li suppone già ritornati ne' priiicipii del- 
l’anno seguente (a). Livio riferisce la desiinazioiie de’lc- 
gati nel fine dell’anno 299, e nell’anno 3 oo dice, ciié 
già erano ritornati , provveduti di leggi attiche (b) ; e 
se daremo orecchio a Dionisio, il qvi de ci dice Tappa - 
recchio magnìfico delle triremi prò maicstate romani 
imperni dovremmo supporre qualche trattenimento de* 
legati prima di partire. In somma tra l’andare , e ri- 
tornare non ci corre , che lo spazio di pochi mesi, in 
cui i legati volarono in Atene , ed in altre città del- 
la Grei^ia superiore, e nel tempo Stesso saltarono, co- 
me vuol Dionisio, nelle città anche greche d’Italia, ed 
in cosi brevissimo tempo si restituirono in Roma. Or 
chi considera , che i Romani dopo essersi per trecento 
anni governati colle proprie leggi, si risolvessero a farsi 
prestare le leggi dai Greci; chi riflette alla comune na- 
tura delle nazioni, le quali non soffrono i regolamenti 
degli stranieri, se non quando vengano soggiogate; chi 
intende le formazioni delle nazioni, le quali per loro 


(a) Dionisio entiq. rom. lib. 10. 

(b) Livio lib. 3 . cap. 32 . inerti redicrant legati cam 
aUicis legibus. 
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natiim nascono ignote ^ e sconosciate tra loros fìnchò 
. non vengano occastopi dì guerre» o di necessità di cooh 
mercio ; chi osserva nella storia romana , che non 
lamento fino al tempo dello xu Tavole , ma per qua^ 
si dngeàto anni dopo » appena i Komani cominciarono 
a conoscere i greci tarantini eh’ erano nello stesso lor 
cominentef chi finalmente riflette all’impossibilità della 
gita» e del sollecito ritorno de’ legati, ed alla manìfe>^ 
sta diversità (come vedremo) de’ costumi de’ greci mas^ 
sime ateniesi di quei tempi, e le legg?, che troviamo 
nelle xn Tavole, se non ha rinuiìsiato ai lumi,- che 
gli somministra la propria ragione « dovrà meco rife'<» 
rire una tal tradizione volgare tra ’l numero di tanto 
altre false, e popolari narrazioni riferiteci con tanta 
rietà dagli storici, i quali non ebbero altra premura, 
che di trascrivere i fatti tali, quali venivano comune'*^ 
mente appresi, 

. Passiamo ora ad esaminare le autorità de’ scrittori , 

' che sono presso ì nostri compilatori runico fondamento 
dì credere alla tradizione, Nei fatti, che di loro natura 
siano impossibili, non vale qualunt^ue testimonianza; ma 
a me basta, che il fatto delle leggi venute dalla Grecia 
sembri almeno inverosimile, ad allora l’arte critica c’iti* 
segna di doverci attenere piuttosto alla fede de’ scrittori 
più antichi, ed a quei, che scrissero con maggior di* 

- stinzione il fatto medesimo, poiché tutti gli -altri ,po* 
steriori scrittori non possono agginugere maggior forza 
a quella' fede, che meriteranno i primi; ed egli sarebbe 
ben ridicolo il ripetere la fede de’ fatti dalla pura con- 
siderazione del numero di quei che 1’ attestano , senza 
distinguere quei che furono i primi a narrarlo , onde 
poi gli altri lo ' trascrissero ; sicché le testimonianze de’ 
scrittori molto posteriori ai primi , non vagliono , che 
per ripetere lo stesso, e non già per avvalorare l’anto- 
rità de* primi. Or gli scrittori più antichi, che fan pa- 
rola della formazione delle xn Tavole , sono Cicero- 
ne, Diodoro di Sicilia, Dionisio, e Livio, i quali presso 
a poco furono i più contemporanei tra loro; degli altri 
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poi, come ai Pomponio giarecontolto , di Porcio La^ 
tpone, di Aarelio Vittore, di Gellio, di Plinio, di Lucio 
Ftoro, di Eqsebio, di Atnmiano Marcellino, di Simma* 
co^ di$er?io, di Ofosiore di altri ad essi anche poste* 
fiorì, ne faremo quel giudizio che meritano, cioè di 
aver seguito quello stesso , che trovavasi gU ricevuto 
presso I più antichi scrittori. Tra i quattro nomati au^ 
tori daremo con giustizia il primo luogo a Cicerone, il 
quale senza dubbio sapea àssai meglio degli altri le cose 
fomane. 

Gì si offre in primo luogo un passo di Cicerone neN 
l’orazione prò Fiacco» Costui accusato di delitto reperì* 
tundarum pel governo tenuto in Asia, fu difeso da Ci* 
cerone, e nella difesa, allegandosi la testimonianza degli 
Ateniesi sull’innocente condotta di Fiacco io Asia, l’ora« 
tore per dar peso a tali attestazioni , innalza il credito 
degli Ateniesi , e dice : ascoltiamo gli Ateniesi , onda 
credonsi nate Vumanitd, la dottrina^ la religione, i fratti 
della terra, i dritti, le leggi, e disseminate per ogni can* 
Ione del mondo (a). In queste enfatiche espressioni dì 
Cicerone non si Vergogna neppur Giacopo Gotofredo (b) 
di riconoscere la testimonianza di Cicerone sull’origine 
delle XII Tavole da Atene ; ma soggiungendo imme* 
diatamente l’oratore, che per la rara bellezza della cit^ 
tà di Atene, i Dei avevano fatta guerra tra loro per 
Tambizione di possederla (c), bisognerebbe dire, che Ci- 
cerone credeva all’origine delle leggi dagli Ateniesi, co- 
inè credeva alla contesa nata tra i Dei sul possesso di 
quella cittài ed io in ciò sono d’accordo \ poiché com! 


(a) Cicerone prò Fiacco cap. 26, Adsunt athenien* 
ses, linde humanitas, doctrina, religio, friiges, iura, le^ 
ges ortae, aique in omnes terras distributae putantur, 

(b) Fontis inris civilis lib. 2. cap. 4 » ' .. . 

(c) Cicerone loc. cìl. De quorum urbis possessione , 
ptopter pulchrrtudinem etiam inter deos certamen fais-i 
§e prodi tum est» 
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«gli è certa, ehe Cicerone magnificò la bellezza di Ate> 
ne sulla volgare opinione della contesa trai Dei per bur- 
lare i giudici a favore di Fiacco, cosi si avvalse della 
tradizione delle leggi disseminate dagli Ateniesi per tutto 
il mondo ; e siccotne egli non era uomo da credere a 
tali frottole del volgo, cosi ì nostri compilatori dovea- 
no aver rossore di allegare un tal detto di Cicerone per 
autenticare la tradizione delle xii Tavole, massime per- 
ché parlasi di leggi in generale , e non delle xii Ta- 
vole , e l’oratore si avvale dalla parola putantur , vale 
a dire, ch'era un'opinione del volgo, e nongiò ch’egli 
la credesse. 

L'altro passo di Cicerone j che si propone dai com- 
pilatori per fargli confessare per forza la tradizione , 
trovasi nei libri de legibus , ove trattasi delle leggi 
sepolcrali , e della religione de’ Romani. Qui narran- 
do Cicerone (juel capo delle xii Tavole: Non sia leci-' 
to di seppellire , nè di bruciare i cadaveri in città , sog> 
giugne , che il resto nelle xii Tavole sulla mode* 
razione delle pompe funerali , e de’ lamenti funebri 
sembra d’ essere stato trascritto dalle leggi di Solone : 
lam celerà in xii minuendi sumtus , lamentationesque 
funeris translata de Solonis FERE legibus. Dunque , 
dicono essi ; Cicerone qui confessa , che le leggi sepol- 
crali dei Romani siansi apprese da quelle di Solone, ed 
ecco , che in bocca di Cicerone si avvera la gita de' 
legati in Atene a provvedersi delle leggi di Solone. Ve- 
ramente bisognava, che i Romani per seppellirei loro 
morti mandassero in Atene per impararne il rito , o 
per proibire il soverchio lusso nè funerali ; ma si ri- 
dussero troppo tardi a farne le ricerche , c chi sa, co- 
me seppellivano i cadaveri prima del quarta secolo , 
quando finalmente si determinarono a farne la spedi- 
zione. Sono in vero ridicolezze queste venute in mente 
de’ nostri compilatori per quella cieca passione di ado- 
r-are i detti de’ storici senza dar luogo a qualunque 
acche minima riflessione . Ma dicano di grazia , dov’ c 
che Cicerone confessi , che il capo delle xii Tavole 
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'snlia materia sepolcrale siasi appreso dalle leggi di So<* 
Ione T £gli dice in buon latino , celerà in xiu mi- 
nuendi sumtus y tamentationesque funerit translata de 
Solonis FERE fegibus i che in buon italiano significa, 
che tali costumi, e leggi de' Romani per la gran somn 
glianza, che aveano colle leggi degli Ateniesi, parea , 
come se fossero state trascritte dalle leggi di Solone, de 
Solonis fere legibus ; e quel /ere dinota troppo chiara- 
mente la somiglianza , e non gilt che i decemviri ro- 
mani avessero imparato da Solone i rili , e le leggi se- 
polcrali . In fatti se Cicerone non ci avesse aggiunta 
quel /ere , certamente potrebbesi pretendere , che la di 
lui espressione significasse d' essere stato trasferito tal 
capo di legge da quelle di Solone; ma avendo detto , 
che sembra d’ essere stato quasi trasferito dalle leggi 
di Solone, sparisce ogni occasione di calunniare Cice- 
rone nel fargli dire, ciò che non, ha mai detto. 

Ma per liberarci dalla misera materialità delle pa- 
role , fa d’ uopo di riflettere I’ intero sentimento di 
Cicerone su tal proposito. La sua idea fu di dimostrare, 
che i costumi intorno alla religiosità de* sepolcri, e ai 
riti funerali travinsi uniformi presso le nazioni; e perchè 
le leggi di Solone passavano per le più savie nella co- 
mune opinione , Cicerone perciò ne facea vedere U 
eomiglianza con quelle delle xii Tavole per far co- 
noscere anche la saviezza de' legislatori romaui. In 
fatti dopo aver egli spiegate le leggi sepolcrali , fa ri- 
spondere a Quinto : hò piacere , che le nostre leggi 
siano uniformi alla ragion naturale , e sono molto con- 
tento della SAVIEZZA DE' NOSTRI MAGGIORI (a). 
Se Quinto ammirava in queste leggi la saviezza dei 
maggiori , come mai potremo apprendere quel detto 
di Cicerone in senso di essersi tali leggi trascritte da 


(a) Cicerone de legibus lib. s. cap. Gaudeo no- 
stra tura ad naturam accomodari , maiorumque sapien* 
tia admodum delector. 
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quelle di Salone? F qual saviezza sarebbe stala mai- 
questa di farsi insegnare da Sulone le leggi funerali? 
Il savio allora sarebbe stato il solo Solone , e non già 
i Romani , semprecchè costoro 1’ avessero apprese dal 
greco legislatore. Siegue india spiegare l'intelligenza 
di quel capo di legge, con cui si proibiva il lusso nel- 
le pompe funerali , e dice , die sulla prima intende - 
Vasi proibita la magnificenza de' sepolcri , e soggiu- 
gne : iVd ciò é stata trascuralo dai sapieiUissinù legisla- 
tori ; poiché fa questo aa costume ricnuuto anche in 
Atene fin dal tempo di Cecrnpe , cioè di seppellire i da- 
fonti , e coprirli colla terra ec Ma dopoché {co- 

me scrioe Falereo ) , i funerali in Atene si resero di- 
spendiosi e pieni di queruli lamenti ^ fu abolito il lusso, 
rolla legge di Solane : qual legge dai nostri decemviri 
é stala inserita nell' undecima Tavola QUASI colle 
medesime parole ; e tutto il resto sulle tre vesti , ed 
altro trovasi prescritto da Solone (a). Prima adunque 
dice , che tali leggi funerali de* Romani non furono 
trascurate dagli altri legislatori , e che in Atene osser* 
vavansi fin dal tempo di Cecrope ; ed ecco la vera idea 
di Cicerone, la quale era di dimostrare V uniformità 
di qoel capo delle Kit Tavole colle leggi degli altri 
savi legislatori , massime di Atene ; e poi soggiunge 
d’ essersi da Solone abolito l’abuso delle pompe fune- 
bri , come venne anche abolito presso i Romani dai 
decemviri coll’ undecima Tavola , in cui si leggeva 
tal proibUione QUASI COLLE STESSE PAROLE , 

(a) Cicerone loc. cit. Nechaec a sapientissimis legum 
scriploribus negleeta siinf. Nam et Athenis iam ilio mas 
a Cecrope , ut aiuat i pvrmansìl * hoc ius terra human- 
di .... F^steaquam ^ ut soribit Phalereus^ sumptuosa fie- 
ri fiinera , et lamentabUia ooepiesent , Solónis lege sub- 
lata sant. Quam legem eiedem prope verb's nostri de- 
cemviri in undeeimam Tetbulam cormeeruni. Nam de 
tribus riciniis i et pleraque alia Solonis suni. 
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com9 Fauea prescritta Solane, la somma laddove Ci- 
cerone volle significare la saviezza de' decemviri nella 
formazione del zìi Tavole , con paragonarle colle leg- 
gì de' più savi legislatori della Grecia , e con dimo- 
strarne l' uniformità y i nostri compilatori vorre!>bero , 
che Cicerone avesse detto , che le leggi de' Romani 
fossero venate da Atene. K quel che fa rnaggior mara- 
viglia si è , che nello stesso luogo Cicerone, dopo 
aver paragonate le leggi romane con quelle degli Ate- 
niesi , si rivolge a Platone per vedere , se sa tal pro- 
posito ci fosse V uniformazione anche con ciò che area 
pensato Platone. Dice adunque ad Attico : ecco quan- 
to trovasi prescritto presso i tuoi Ateniesi ; mo veg- 
liamo ora ciò che ne scrisse Platone y il quale rimelle 
la solennità de' funerali al giudizio degl' interpreti del- 
le religioni : qual costume si osserva anche presso di 
noi ; e dopo aver riferito quanto prescrisse Platone sul 
rito e moderazione del lusso ne' funerali , soggiugne : 
abbiamo adunque sulla materia sepolcrale anche l'au- 
torità del sommo Platone , da cui nuovamente vien li- 
mitata la spesa de' funerali a proporzione delle facoltà 
di cadauno (a). Della stessa maniera , come Cicerone 
cerca di osservare P aniformità della legge de’ funera- 
li de’ decemviri romani colle leggi di Solone , passa 
a descriverla col paragone di ciò che prescrisse il gran 
filosofo Fiatone , il quale certameote , perchè fiori 
cento e più anni dopo la legislazione delle xii Tavo- 
le , non potea essere ai Romani il maestro delle leg- 
sepolcrali; e pure Cicerone ne propose P esempio , 


(a) Cicerone lib. cit. cap, aS, Haec igitur athenien- 
ses fui, Sed videamus Platonem , qui iusta funerum 
reiicit ad interpretes religionum , quem nos morem te- 
nemus . . . Habemus igitur huius quoque auctorita- 
tem de sepulcris summi viri , a quo iterutn funerum 
sumptus praefinitur ex censibus a minis quinque usque 
od minam. 
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come r avea proposto degli Ateniesi, e dice, che i 
Romani oltre tjilclla di Solonc aveano anello l' autori- 
tà di Platone , per dimostrare la gran saviezza de’ de- 
cemviri nello stabilire le loro leggi uniformi alia na- 
tura, alle leggi delle pih colle nazioni greche, e fi- 
nalmente alla dottrina di Platone- Se dunque tutto il 
Complesso di tal ragionamento di Cicerone si raggira 
dal principio fin’ all’ultimo nel dimostrare l'uniformi- 
tà delle leggi romane con quelle de’ legislatori , c fi- 
losofi greci , come potremo aver coraggio di portare i 
detti di Cicerone per testimonianza d^essei' venute ta- 
li leggi dalla Grecia ? E tanto tnaggiormente Cicero- 
ne non si é sognato di dire ciò che i compilatori vor- 
rebbero , che dicesse , quantocché il di lui oggetto era 
d’innalzare il credito delle ini Tavole, c la gran Sa- 
Tiezza de’ suoi decemviri, la quale si sarebbe ridotta 
SI far essi la misera figura di copisti, e non disavi le- 
gislatori ; nè Cicerone avrebbe tanto lodata la loro sa- 
viezza se gli avesse creduti per trascrittori delle leggi 
di Solone. 

Ma per convincerci di tal verità , basta conside- 
rare ciò che egli stesso scrive in altro luogo in lode 
delle XII Tavole. Egli nei libri dell’ oratore , ragio- 
nando della necessità nell’ oratore di avere perfetta co- 
gnizione del dritto civile, s’apre la strada ad esaltare 
la celebrità delle xn Tavole , come fonte massimo 
d’ogni dritto pubblico , e privato. E qui comincia con 
prometterci di dire il sdo sentimento libero da qua- 
lunque male appresa comune opinione. Die’ egli : fre- 
mano pur (atti contro, io dirò francamente coma V in- 
tendo ; questa sol libro delle xu Tavole , se consi- 
deraremo i fonti , e i capi delle leggi , c per la di lui 
autorevole gravità , ed ubetlà insieme delle cose utili, 
supera per mia fc il pregio ed il valore delle librerie 
di tutti i filosofi .... Nella cognizione della nostre 
'leggi incoiìtraremo diletto , e godinìenlo nel riconosce- 
re , quanta siano stati più savi i nostri 'maggiori di 
tutto il resto delle nazioni ; e moltopiù ci accorgere- 
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mo di tal verità^ se porremo in confronto le nc^itre leg‘ 
gi con QUELLE DI LICURGO , VRACOJSE , E SO- 
LOiSE. Imperciocché non è credibile , quanto sia tnèt» 
to y e pressoché ridicolo ogni altro dritto civile a ri- 
serbo del nostro y di cui soglio tanto parlare continua- 
mente ai nostri Romani y allorché io antepongo la sa- 
viezza della nostra gente a tutti gli altri uomini , E 
MASSIMAMENTE Al GRECI (a). Qni Cicerone 
espone il vero suo sentimento sulle xii Tavole a di«- 
spetto di qualiini]ue contraria ricevuta opinione, e lun> 
gi dalle esagerazioni oratorie , anzi lo propone a Sce- 
vola giureconsulto , introdotto in questo dialogo iper 
dimostrare , quanto sia necessaria all’ oratore la cogni- 
zione del dritto romano. Dice chiaramente, che chiun- 
que pom'i in Confronto le xii Tavole colle leggi di 
Licurgo , di Dracene , e di Solone , incontrerà il pia- 
cere di conoscere , quanto sia superiore la saviezza 
de’ legislatori romani a costoro, e ch’egli solca sem- 
pie dire ai suoi cittadini , quanto fosse ridicolo ogni 
altro d.'itto civile fuori del romano , e che ante- 
poneva le leggi proprie a quelle massimamente dei 


(:i) Cicerone lib. i. de oratore cap. 44* Fremant omnes 
licei y dienrii quod sentio : bibliotheca rnehercule omnium 
philosophorum unus mihi videtur xii Tabularum libel- 
liis , si qitis legum fonte s y et capita videril ^ et ait- 
cloritalis pendere , et utililalis liberiate superare .... 
fercìpielis etiam illam ex cognitione iuris laetilianiy et 
voluptatem ; quod quantum praesliterint nostri maio- 
rcs pribdentia ceteris gentibus , tum faciliime intelUgc- 
tis , si cum illorurn Licurgo , et Bracone , et Solone 
iiostras leges conferve voluerilis. Incredibile est enim , 
quaiìì sii omne ius civile , praeler hoc nostrum , incori- 
diluTì y ac pene ridiculum y de quo multa solco in ser- 
lun/ìibus quotidianìs dicere , quutn hominum nostrorum 
prudeutiam ceteris hoininibus , et maxime graccis a i- 
tepono. 
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greci. Or io dimando , con qual coraggio e sfaccia- 
taggine potea Cicerone spiegarsi in cosi libeii senti- 
menti col giureconsulto Scevt)la , s’ egli credeva alla 
tradizione, die le xn Tavole fossero state apprese dalle 
leggi de’Greci, e massime di Solone? S’egli si dichia- 
ra , che le leggi dì costoro erano ridicole , e quelle dei 
decemviri piene di saviezza , come mai le ridicolezze 
de’Greci erano divenute saviezze in rnano de’Roma- 
ni? Se i decemviri di Roma furono di gran lunga più 
savi di Licurgo , Dracone , e Solone , che bisogno avua- 
no di apprendere le leggi dai Greci? 

1 fautori della volgar tradizione, vinti dall.i forza di 
tali espressioni di Cicerone , trascorsero fuor di strada. 
Uno di loro (a) si attacca a sostenete , che il parlar di 
Cicerone sì possa riferire a quelle leggi proprie de'Ro- 
mani , che furono aggiunte alle altre de’Greci nella for- 
mazione delle XII Tavole; e che quelle de’ Romani 
meritavano secondo Cicerone d’esscr preferite a quelle 
Tenute dalla Grecia, dichiarandosi di qoii saper egli 
conciliare in altra maniera questo passo di Cicerone co- 
gli altri da noi addotti di sopra , in cui, a suo giu- 
dizio, Cicerone confessava la venuta delle leggi dalla 
Grecia, Ma, ognun vede, quanto sia strana, ed inu- 
tile una tale interpretazione. Cicerone parla a chiare no- 
te della saviezza da' decemviri ^ superiore dì gran lun- 
ga a quella de’ greci legislatori, della ridicolezza delle 
leggi di costoro in paragone della saviezza delle ro- 
mane , del confronto delle une, e delle altre, e del di- 
letto , che recava il riconoscere la superiorità delle ro- 
mane alle greche. Come mai poteano essere savi i de- 
cemviri , se avessero mischiato il sapere delle proprie 
leggi colle scipitezze delle leggi greche ? Come le xn 
Tavole superavano le più sublimi meditazioni di lutti 


(a) Egli è il P, Grandi sotto nome di Bartolo Lucca- 
herti nell’ opera della nuova disamina pari, i. cap, i. 
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I filosoH % se contenevano anche insipide lopgi de* le- 
gislatori Greci? Quanto poi a conciliare i passi di Ci- 
cerone tra loro , già abbiamo dimostralo , che in que- 
gli altri, costui non si è mai sognato di atfermare il tra- 
sporto delle leggi da Atene , sicché tutto rimane accor- 
dato , senza che andiamo a fìngere dissensioni , che real- 
mente non ci sono. Un’ altro (a) pretende in primo luo- 
go , che Cicerone in questo passo non tratta dell’ ori- 
gine delle XII Tavole, e solamente anteponendo la sa- 
viezza loro a quelle de’ Greci , non esclude , che io 
parte almeno non fossero state tratte dalla Grecia. A co- 
stui non basta che Cicerone parlasse cus) francamente 
della saviezza de’ decemviri superiore a quella de’Greci 
con tutto il resto, ch’egli aggingne^su tal confronto, 
ma avrebbe desiderato , che dicesse in lerniin: espressi, 
che la volgare tradizione era una favola , ed allora so- 
lamente potea egli convincersi di non essere stata cre- 
duta per vera da Cicerone. Hgli è vero , che Cicerone 
non fa parola della tradizione , tra perché in questo luo- 
go non ragiona da storico , ma da giureconsulto , e. 
perchè parlava a Scevola, il quale non avea bisogno di 
sapere da Cicerone la falsità d* una tradizione del vol- 
go ; nulladimeno tanto 1' accenna con quell’ enfatica e- 
spressione ; ftemant omnes licf.t , dicam quod sentio : 
fremano pur tutti contro , io dirò Uberamente il mio 
sentimento ; e chi ben riflette a quel fremant omnes , 
intende chiaramente , ch’egli non volea esser tra la fol- 
la degl’ ignoranti , i quali credevano esser venuta in 
Roma la saviezza delle leggi dalla Grecia ; altrimenti 
non si sa a che fine Cicerone cominci con tanto calo- 
re a declamare contro- 1’ appresa saviezza de’ legislatori 
greci con quel pricipio , eh' egli volea dire , come /’ in- 
tendeva a dispetto di qualunque mal' appresa opinione 
del volgo. Ed ecco , che in termini generali dice assai 


(a) Questi è il Signor Te>'rason nella storia della 
giurisprudenza romana pari. 2 . §. i. e seguenti. 
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più , e con maggior vivezza di espressione di ({nel che 
avrebbbe detto , se' dicca semplicemente , eli* egli , a 
differenza della comune opinione , non credeva alla 
tradizione per aver conosciuto altra saviezza ne* de- 
cemviri , che nei più celebri legislatori greci. Fn se- 
condo luogo cotestO' fautore della tradizione procura d’in- 
terpretare il passo di Cicerone nel senso, die la lode, 
e la superiorità delle xii Tavole alle leggi de* Greci na- 
sceva dall’ essere siate queste corrette, migliorate, e 
perfezionate in Roma dai decemviri , ma che ciò riort 
toglie di non essere andati i legati a provvedersi delle 
sciapitc leggi della Grecia ridotte poi in miglior forma 
dai Romani. Dirò con pace di questo erudito scrittore , 
che l’invenzione delle leggi non è già sorella delle in- 
venzioni meccaniche, in cui altri suol* essere l’inven** 
tore 9 ed altri quegli, che le migliora, e riduce a per- 
fezione. Le contingenze civili , ed il bisogno di' ripa-^ 
rare ai disordini svegliano necessariamente gli uomini a 
pensare i regolamenti, e le leggi .adattate all’ opportu- 
nità del corpo civile ; ed il migliopamcnto , o sia l*esat- 
rezza delle leggi nasce dalTacquislo dì idee più pure, 
e libere dal materialismo. Egli c vero , che l’esempio' 
accompagnato dalla sperimentata utilità induce talvolta 
lina nazione ad abbracciare la legge di un'altra nazione, 
o in tutto , o in parte ; ma in tal caso la legge nè si 
migliora , nò si perfeziona nella purità della concepita 
idea, e solamente con togliersi , o con aggiungersi qual- 
che cosa si adatta megifo ai costumi della nazione , che 
t abbraccia. 

Peraltro non so negare , che »e i Romani in quei 
tenipi avessero’ avuto cognizione di' quei Greci, forse sa- 
rebbe loro venuta la'voglia di sapere le loro leggi per un 
esempio del loro governo; ma la difficoltà non' consi- 
ste a sapere , se in tal caso ì- R-omani si fossero deter- 
minati a prendere esempio dai Greci , ma a spiegare il 
passo di Cicerone, il quale è tanto' lontano dal suppor- 
re ) che i decemviri avessero seguito o in tutto’, o in' 
parte il di loro esempio^ nella' formazione delle xn Ta^ 


vole, che anzi si dichiara apertamente di non esser fjiie- 
ste paragonabili in saviezza a quelle j e che i suoi de- 
cemviri pensarono assai meglio de’i^icnrghi , Dracuni , 
e Soloui , e dì tutti i filosofi della Grecia. Attribuisce 
adunque l’ invenzione delle xii Tavole ai dcccmvjrì , 
e non ai Greci , altrimenti non poteva porre in tanto 
disprezzo le leggi greche , ed esaltar queste ; poiché i 
Greci poteansi sempre gloriare di aver prestato l’esem- 
pio delle leggi ai Humani per qualuiiqne cambiamento 
e correzione sì fosse fatta dai decemviri per adattarle 
ai loro costumi. ]Nè vale l'allegarc su tal proposito l’au- 
torità di $. Agostino , quando sul supposto della comu- 
ne tradizione , che i Romani avessero adottate (e leggi 
di Solone , soggìugnc , che tali le^gi non »/ ritennero dai 
Jiomani tali , quali le riceverono , ma furono migliora- 
te , ed emendate (a). Imperciocché queste parole si rife- 
riscono a quella correzione di leggi, che avvenne nei 
tempi più colti di Roma , massime coll’ introduzione del 
dritto pretorio , che cominciò a spirare equità a dilTe- 
renza della rigidezza c severità delle xii Tavole, e non 
già ai tempo della promnlgiizionc delle xii Tavole me- 
desime , le quali ognuu sa , quanto furono aspre , se- 
vere , c materiali ; sicché la correzione , di cui parla 
S. Agostino , cade nei tempi molto posteriori , e non 
già che i decemviri avessero emendate le leggi dì So- 
lone : sebbene sull’ idea , die le xii Tavole fossero di 
Solone , scrisse S. Agostino , che vennero emendate dai 
Romani. R ciò si dimostra da quelle parole, quas le- 
ges Solonis i non ut accepernnt , TENUERUJST , sed 
tneliores , et emendatiores facere conati sunt , dove quel 
pon teniiernnt non può signiheare , che l'avessero emen- 
date i decemviri , ma che i Romani non le ritennero , 
cioè non le conservarono tali , quali erano ad esso lo- 


(a) S, Agostino dccivitate Dei lib. s. cap, l6. Quas ta- 
men ( leges Solonis ) non ut acceperunl , tenuerunl , 
ffctl tneliores , et emendatiores facere conati sunt^ 
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ro pervcnvile , ma le aiicfarono eoi tempo correggendo; 
che se avesse inteso d’essersi emcnJatc dagli stessi de- 
cemviri, avrebbe detto non inssàriint e simili , e non 
già non tenuarunt. Ma senza più trattenerci in questo 
sognato miglioramento fatto dai decemviri delle leggi 
di Solone, vedremo in appresso, che in tempo del- 
le XII Tavole , trovandosi la nazione ateniese avan- 
zata in età più ferma e meno rozza della romana , fio- 
riva in conseguenza in Atene altra equità di leggi di 
quel che troviamo nelle xii Tavole. Or per ([iianto ri- 
guarda il presente argomento , crediamo d’ aver dimo- 
strato , che uno de’ p ù anticiii, e più sensati scritto- 
ri, qual’c certamente Cicerone, ebbe per mera favola 
la tradizione delle leggi venule dalla Grecia. 

L’altro scrittore, che si vuole contemporaneo di Ci- 
cerone, è Diodoro di Sicilia. Costui tuttocchc ci descri- 
va tutte le circostanze sul fatto delta formazione del- 
le XII Tavole , pure non ci fa la minima parola nè 
della deputazione de' legati in Grecia , nè delle leggi 
greche trascritte delle xii Tavole , ma riferisce la crea- 
?iione de’ decemviri per formare le nuove leggi, sen- 
za che faccia motto di tal deputazione (a), che dovea 


(a) Ecco le parole dì Diodoro lib. 12, Bibliothecae hi- 
storicae: liomae autem decemviri novis legibus scriben- 
dis crennUtr ... Hi leges condidentnl . . . Uomini rur- 
siis decemviros perferendis legibus creant ■ . . T^erum hi 
leges absoluere non potuere ; narn unus ex horum col- 
legio amara virginis cuiusdanì nobilis ^ sed tennis fortu- 
nae , cxnrsil . . . Romae consules crcantur . . Hi leges 
sedilione interpellatas tandem pertulerunt. Duodecim e- 
ninì tabulariim , uti vocant , decern soluininodo parfectae 
crani] duas igitur reliqnas consules supplevare. Itira igi- 
tur populi romani sic absoluta xii Tabulis aencis in- 
cideruni , easque prò curia rostris adflxere. Et hacc le- 
ginn descriplio brevis admodum , oinnisque verbontm ap- 
paratiis expers , ad hanc noslram tempastateuì perdurai. 
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legali colle leggi nttir.he (a). Ecco tutto quel die scri- 
ve Livio sui proposito della deputazione de’ legati t da 
cui si raccoglie, che l’oggetto della deputazione de’ le- 
gati fosse di andare a trascrivere le leggi di Solone , e 
prender qualche cognizione ancora dall’ altre citta gre- 
che; ma poi fa ritornare i legati colle leggi attiche , 
senza farsi più parola delle leggi delle altre città gre- 
che ; quanto a dire, che secondo Livio la formazione 
delle XII Tavole fu eseguita sul modello delle sole 
leggi di Atene. Dionisio all’incontro vuole, c/ie parte 
de' legali si mandasse nelle città greche d' Italia , e 
parte in Alene , e fa ritornare i legati colle leggi at- 
tiche , e colle leggi delle altre città greche d’ Italia {h), 
I primi scrittori , che ci narrano la deputazione di que- 
sti legati , sono senza dubbio Livia c Dionisio , per- 
chè Cicerone nelle xii Tavole esclude ogni ombra di 
grecismo , e Diodoro le vuole formate in Roma ; ma 
Ira Livio e Dionisio incontriamo manifesta dissonanze, 
perchè il primo manda i legati in Atene , gii fa ri- 
tornare colle leggi atticlic, c Dionisio gli manda par- 
te in Atene, e parte nella Grecia d’Italia, c gli fa 
ritornare provveduti delle leggi dell’ una e dell’ altra 
Grecia. Nè so- cooiprcndere , come il sfg. Terrasson 


(a) Livio llb. 3. cap. Si. Missi legati Athenas , ius- 
sìqae inclitas leges Solonis scrihers , et aliaram Grae- 
ciac civilatum instituta , mores , iuraque nascere^ Capi- 
tolo 3a. Legatorum, qui Athenas ierant, legumque pe- 
regrinarurn expeclatio praebuit , , . /qrn redierant le- 
gali cum atticis legibus. 

(b) Dionisio antiq. rom. lib. io, Summa . . . haec est 
ut legatos eligatis, et partim in Graeeiae tirbes ■, quae 
sitai in Italia , partim Athenas mitlatis , qui leges opti- 
mas , et nostris moribus maxime eonvenientes pctant , 
atque huc a/ferant . . . Modtm tempore reuersi sunt le- 
gati cum legiibus , quas afferebant Athenis , et ex aids 
Graeeiae urbibus ^ quae in Italia crani- 
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aliLia coraggio di riprendere in ciò il sig. Bonamy , 
quando costui volle notare questa sostanziale varietà 
tra Li>io, e Dionisio , la quale è pur troppo manife- 
8la , né può esser soggetta a concili<»zione. Egli ricor- 
re alle autorità di roniponio , di Gellio , e di' altri 
scrittori posteriori , i quali parlarono generalmente deD 
la deputazione in Grecia ; ma tali testimonianze gene- 
riche non possono rimediare alla discordanza del rac- 
conto , ( he passa tra Livio e Dionisio , i quali a dilTe- 
renza di lutti gli altri scrittori posteriori professarono 
di scriverci la storia romana in tutte le sue circostan- 
ze. Or fa notabile varietà tra loro Tessersi mandali i 
legati in Atene, e ritornati colle leggi àttiche, o pu- 
re Tessersi divisi i legati parte in Atene, e parte nel. 
r altre città greche d’Italia, com(? altresì fa dissonanza 
notabile I' essere ritornati provveduti di sol^e leggi at- 
tiche, o pure colle leggi di Atene insieme, e delle cit- 
tà greche d’Italia. Discordano poi lutti e due da Pom- 
ponio (a), poiché laddove Livio e Dionisio commetto- 
no tal deputaziotje a tre.legap' , Pomponio vuole, che 
sr creassero dieci legati per andare a prender le leggi 
dalla Grecia,. 

A tali discordanze si aggiunge l’altra più rimarche- 
vole , poiché Livio suppone d’ essersi composte le Xii 
Tavole di leggi attiche, Dionisio alT incontro scrive, 
che i decemviri inserirono nelle prime X Tavole non 
meno le leggi de’ Greci, che i patri costumi degli stes- 
si Komani (h). Qui il sig, Terrasson . vorrebbe occorre- 
re a qiiesl’altia dissonanza , che passa tra Livio e Dio- 
nisio , con ricorrere nuovamente a Pomponio e ad al- 
tri scrittori, i quali anformano essersi inseriti nelle xn 
Tavole anche i costumi patrii; ma la discordanza non 


(a) Leg. 9, de orig, iuris, 

(b) Dionisio loc. cil. Hi decemviri Uges fam ex firae^ 
coralli lè}!;ihus ^ tum e patrlis cpnsu^(uJinibus non seri- 
ptìs coiiòcriply^j in decein Japuljó ,^rppoìiicrunt. 
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■I può togliere tra ì due storici; c questa consiste, che 
Livio riferisce essersi composte le prime dieci Tavo- 
le di leggi attiche, e Dionisio di attiche, di altre del- 
le città greche d’ Italia, e dei costumi patrii di Roma. 

Ed ecco come dei quattro più antichi scrittori non 
troviamo che Livio e Dionisio, i quali seguendo la tra- 
dizione volgare , discordarono necessariamente tra loro, 
come fatti ventilati dalle sparse voci del volgo , e nati 
da quella vantaggiosa opinione , che s' acquistarono i 
Greci , e massime gli Ateniesi , su le altre nazioni. Che 
se vorremo dare un' occhiata ai detti degli scrittori, po- 
steriori a Livio e Dionisio, trovaremo una tempesta di 
varietà inconciliabili. Plinio (a), Ateneo (b), e Simma- 
co (c) affermano , ohe i Romani oltre le leggi di Ate- 
ne appresero quelle di Licurgo, e massime quelle dei 
Lacedemoni; anzi Triboniano (d) scrive, che il dritto 
civile dei Romani derivò dagl' istituti di due nazio- 
ìii , cioè degli Ateniesi , e dei Lacedemoni. Ammiuno 
Marcellino (e) alle leggi di Licurgo aggiugne quelle dei 
popoli assoni. S. Agostino (f) nega espressamente , che i 
Romani avessero apprese le leggi dai Lacedemoni. Au- 
relio Vittore (g), Isidoro (h) , Eusebio (i), Orosio (k) , 
ed altri le vogliono assolutamente derivate dalle sole leg- 
gi di Solone ; ciocché diede gran materia agli eruditi 
di andare odorando nei frammenti delle xii Tavole 
le derivazioni di tali leggi , se dagli Ateniesi solamen- 


(a) Lib. 8. cpist. 24 * 

(b) Lib. 6. cap. 2J. 

(c) Lib. 3 . epist. 2. 

(d) Iiistil. lib. 1. de iure nat. gent. et civili. 

(e) Lib. 6 . cap. o. 

(f) Lib. 2. de civil. Del cap. 16. 

(g) De viris illustribus cap. 21. in Virginio. 

(h) Lib. 5 . originum cap. 1. 

(i) In Chronico. 

(k) Lib. 2. cap. i3. 
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le 3 ie anche dai Lacedemoni , e neanche jd* queiledj 
Zeleuco , di Caronda 3 ed altri legislatori celebri delle 
città greche d’ Italia. In spmma se o$servaremo i det- 
ti degli scrittori posteriori a Livio e Dionisio , ci trova- 
femo in un mare di contusioni . Ed ecco quel gran 
consenso degli scrittori, che sì predica dai fautori^ della 
tradizione in mezzo alle dissensioni inconciliabili tra 
loro, che sono i veri caratteri delle narrazioni favolose, le 
quali non avendo un principio certo , sono soggette ^ 
quelle varietà , che suol produrre la varia opinione di 
quei , che le credono , e le narrano.. ; 

Ci rimane di far parola di Ermodoro d* Efeso , if 
quale si vuole anche a parte della c.ompilazione delle 
godici Tavole. I quattro antichi scrittori , cioè Cice- 
rone , Diodoro, Livio, e Dionisio, non ci fanno mot> 
lo veruno dell’ opera di Ermodoro prestata in questo 
corpo di leggi, e a riserba di Strabene, e Pomponio^ 
£ Plinio , non abbiamo altri scrittori , che facciano 
menzione di questo greco filosofo. Strabone (a) par- 
lando di Eraclito e di Ermodoro , fiiosofi celebri di 
Efeso , ed esiliati dalla lor patria, dice di Ermodoro , 
che CQstui aveva somministrato ai Romani alcune leg- 
gi (b), Pliqio scrive dì essersi in Roma eretta una sta- 
ìua , dedicata ad Ermodoro a cagione dell’ opera da 
lui impiegata nella compilazione ‘delle xii Tavole (c), 
Pornppnio dice , che vi era la tradizione in Rom^ 
jd’ essere stato Ermodoro autore ai decemviri delle do- 
jJici Tavole (d). Tra queste testimonianze si riferisce 


(a) Lib. li, Geograpli. pag. 6Ì2. 

(b) Strabono .loc. cit, /s JlarmoJorus videtur quas- 
danileges Homanls scripsisse* 

(c) Plinio lib. 34. cap. 5 . Fuit et Herrfìodori Ephaìi 
( columna ) in comitio , legum quqs decemuiri scribe-t 
hant y interpretis , publice dicala. 

(d) Lcg. st. §. 4 * de orig. inr. Quarum fercndarttm 
qnctorem fuisse decemvìrìs Hermodorum quemdam Ephen 
Slum exulantem in Italia , quidam retulerqnt. .. 
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allr^si iin monumento il’ una lettera scritta da Ersa- 
dito ad iirmodoro narrandogli una sua visione, incili 
gli parca di vedere lutti i di.aderni del mondo ,* che 
andavano ad adorare le leggi di lìrmodoro (a). 

fo non intendo di perdere il tempo nella ricerca e 
fede di tali testimonianze sijlla persona di Ììrmoriopò , 
Dico nondimeno die , dandosi per vera 1’ òpera di Er- 
jnodoro impiegata nelle XII- Tavole, si manifesta mag- 
giormente il raggiro dei patrizi .nell’ ‘ir^piegare la per^ 
*ona di prmodoro a far comparire per greche le leggi 
formate da essoloro in Ixoma. Al dir di Potnponjo, Er» 
modero Autore ai decemviri delle leggi e non di 
piandarsi i legati in Grecia. Al dir di Strabqne Ermo- 
doro scrisse alcune leggi rornane . Al dir di Èraclito { 
diademi dì tutto il nioiido adoravano Je leggi forma- 
te da Ermodopo leges tuas , Al clip di Plinio si fa \n* 
lerprete Scile le g^i scritte dai decemviri. Comiinf|ne sia, 
0 si voglia per fjlsa qualunque opera impiegata da Er? 
inodoro , ed allora la tradizione volgare piniane qual 
era ; Q si voglia per vera, ed allora cessano sempre pi à 
le ragioni di inandarsi i legati in Grecia ., semprechè 
vi era in Rorna un filosofo cosi illustre, il quale dor, 
vca. sapere ed intendere molto meglio dei legati ro- 
mani ; ignari fino del linguaggio greco , le leggi di Sp- 
ione , e d’ ogni altro greco legislature. 

Abbiamo osservato finora il’ racconto della tradizione 
di sua natura favolosa , indi le testimonianze degli scrit^ 
tori, che la rendono maggiormente tale perché non 
viene attestata, che da Livio q da Dionisio, discordi 
Ira loro , c replicata dagli scrittori posteriori tra mil-». 
le varie e inconciliabili maniere. Passiamo ora ad esa-* 
ipittare quali siano quei capi di leggi, che con tanta 


(a'' Visio ndhi omnia Qrbìs terree diademata venire 
salulatum leges tuas , et Persarum more ore clauso easf 
adorare ; illai aulem pcrslare in stata m'xiestalis plenOt 
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franchezza i compilatori ci asiicnrano d’ esser Tenuti 
dalla Grecia. Samuele Pelilo , Claudio Salmasio , c Già* 
copo Gotofredo si distinsero fra gli altri a ricercare neh 
le xn Tavole I' impronto delle leggi greche , massi- 
me di Solone. IVella prima Tavola Sanmele Pelilo (a) 
odora una legge di Salone in quel capo» in cui si sta- 
biliscono per validi i patti fatti tra fattore e V reo^ al- 
ìorchè vanno in giudizio (h) , perciocché scrive Demo- 
stene , che Solone avea comandato di doversi osserva- 
re ì patti. Ma chi mai può persuadersi , che i Roma- 
ni .avessero bisogna di apprendere da Solone l’osservan- 
za de’ patti , quasicchè per 5oo anni vissero senza la co- 
gnizione di doversi osservare le convenzioni almeno tra 
loro (c) ? Petito nella stessa Tavola riconosce per Atti- 
co queir altro capo , che nel tramontar del sole debba 
terminare la giurisdizione giudiziale ^d) , poiché lo stesso 
costumavano gli arbitri in Atene. Ma che forse non 
era un costume questo, dettato dalla naturalezza delle 
cose medesime, o che non venga in mente anche de’ 
più rozzi uomini (e) ? Nella seconda Tavola trovasi 
prescritta l' impunità all' omicida del ladro notturno (0* 
ciocché Petito osserva d' essersi ordinato da Solone, ed 
il sig. Terrasson pretende di assicurarci , d'essersi que- 
sta legga appresa assolutamente da Salone. Questa stes- 


(aì Leges Atlicae pag. 3?g. 

(b) Endo via rem itti pacunt , orato. 

(c) A Solone ( scrive Vico, De constanlla philologiae 
cap. ó5. ) Homanos discere opus erat , quoJ naturalis 
ratio cuique dictat , cui nihil tnm conveniens est ( ut 
ìpsae romanae leges loquuntur ) quam poeta servaci ? 

(d) Sol occasns suprema tempestas està. 

(e) Ecquis ignorai ( risponde Vico loc. cit. ) Roma- 
nos , ufi et Graecos , perpatuum diem negociis darcy co- 
que advesperascente curare corpora ? 

(f) Sei nox furlum faxit , si im aliquis occisil , iura' 
cactus etto. 


Digitized by Google 


( I7& ) 

sa legge troviamo stabilila Ira gli Ebrei nell’ Esodo (»), 
diremo perciò, die i Romani, o pare Solone 1’ avesse 
appresa dagli Ebrei ? Sono cjneste vane idee di quei, che 
per aver osservato nelle nazioni una certa uniformità 
di leggi , {massime nei capi più sostanziali , si diedero 
a credere la comunicazione delle leggi e costumi da 
una nazione all’altra, come se le nazioni non siano 
capaci di formarsi da se, stesse i propri regolamenti, o 
còme se per ovviare ai disordini civili abbiano bisogno 
di andar cercando altrove il riparo delle leggi ulte a 
conservare la pubblica tranquillità. Qnal’ è quella roz- 
za , o stupida nazione , clic non sa riflettere, quanto 
siano perniciosi 'i ladri notturni, e che per la necessità 
di scacciarsi , si dee solTrire dalle leggi civili 1’ impu- 
nità deir omicidio? Nella Tavola viii si legge, che 
a'a lecito ai collegi di formarsi i propri regolamenti , 
parche non siano contrari alle leggi pubbliche (b)\ e per- 
cbé trovasi stabilito lo stesso da Solone , come riferi- 
scono Plutarco (c) e Caio giureconsulto (d) , preten- 
dono perciò che sia questa una delle leggi venu- 
te dalla Giecia , quasi che se Solone non avesse ciò 
insegnato ai Romani , costoro non avrebbero saputo 
avvertire , die i regolamenti de’ privati debbono con- 
formarsi , e non opporsi alle pubbliche determinazio- 
ni , o come se prima delle xii Tavole potessero sus- 
sistere in Roma collegi privati con regolamenti con- 
trari al sistema del corpo civile (e). Dalla Tavola xr 

(a) Cap. 22 §. z. Si effrìngens far domiim , sive suf- 
foxiiens fuerit inventus , et accepto vulnero mortuus fue- 
rit , perca ssor non erit reus sanguinis. 

(b) Sodales legem , quam volent , dam ne quid ex pu- 
blica lege corritmpant ^ sibi ferant. 

(c) In Solone. 

(d) -Leg. nit. De colleg. 

(e) Vico loc. cit. Ecquae respublica (am rudis ^ ac 
bai-bara umquam est , quae non id cavcl , ut coUegia 
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«straggano qnel capo , cfjc stybilisce di non formarsi 
leggi singolari , o siano prit’ilegi per qualche parlicO” 
Inr ciUadino (a) . Sebbene alcuni eniciili ban preteso 
di aggiugnere a questo capo quel nisi maximo romi- 
tialii , pure sull' autorità di Cicerone , il quale lo ri- 
ferisce senza c|ucll» giunta , die anzi 1’ unisce al capo 
seguente de rapite c/ 0/5 (b) , sembra, die quel capo con-., 
tenesse semplicemente la proibizione di concedersi i pri- 
vilegi. Or Pelilo cd altri vogliono, die anche questo 
capo di legge sia venuto da Atene; poiché al riferir di 
Pemostenc, Solone avea stabilito di non concedersi pri- 
vilegi ai privati senza ]' approvazione di sci mila citta- 
dini , i quali dessero i loro suffragi secreti. Io non so 
intendere , qual somiglianza esser vi possa tra la legge 
di Solone , c questa de' decemviri poiché questa esclu- 
de affatto i privilegi , e quella gli ammette col suffra- 
gio secreto di sei mila cittadini. Inoltre Cicerone in al- 
tro luogo attribuisce tal leggo anche alle leggi sacrate (c)» 
le qnali , come quelle che slabilironsi , come dicemmo, 
in tempo della istituzione de’ tribuni , vale a dire 4° an- 
ni prima delle xu Tavole, non si sa intendere, come 
quel capo di legge stabilito prima colle leggi a/rcratc , e 
poi trascritto dai decemviri nelle xn Tavole, siasi po- 
tuto apprendere da Solone, Si sognarono altresì di attri- 
buire a Solone l'azione /?ni/im regundor/ir/i de' Romani 


reìpublicae serviant , non pugnent , neve adeo dominen- 
tur ? 

(a) Privilegia ne irrogamo» 

(bì Cicerone lib. A. de legibus: Leges praeclarissimae 
de XII Tabulis translatae dune , quorum altera privi- 
legia tollit , altera de capile civis liomani JVISI MA- 
XI MO GOMITI ATU velai. 

(c) Cioè nell’ orazione prò Sextìo : Quum et sa- 
cratis legibus t et xii Tabulis sancilum esset ^ ut naqtie 
privilegium irrogavi liceret eie. 
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per aver detto il giurecontulto Caio (a) , che in que- 
st’ azione debbasi osservare ciò che dicesi di essersi staf 
bilito da Solone; y che può servire in qualche maniera 
d’ esempio. Quanto siam deboli a farci trasportare dalle 
passioni ! Caio riflette di doversi in tal maniera imitare 
quella determinazione , che dicesi essersi fatta da Solo- 
ne , ed i nostri compilatori conchiudono , che il rego- 
lamento de’ confini sia venuto da Atene. Finalmente at- 
tribuiscono a Solone le leggi sepolcrali per ciò che ne 
scrisse Cicerone nei luoghi da noi già esaminati , e che 
non occorre qui di ripetergli. Ed ecco , come i fautori 
della tradizione si lusingarono di riconoscere nelle xii 
l'avole il grecismo di Atenei come se i Romani aves- 
sero avuto bisogno di girare per la Grecia per impara- 
re leggi si peregrine, ed impossibili ad inventarsi da lo- 
ro medesimi , o come se per tre secoli prima delle xit 
Tavole i Romani fossero stati privi affatto ditali lumi, 
di cui ne facessero finalmente il grande acquisto mer- 
cè r inarrivabile saviezza del gran Solone. Cose tutte, 
che vennero in mente di quegli eruditi , che non sep- 
pero immaginare leggi e regolamenti civili in una na- 
zione , senza supporre la comunicazione delle leggi dal- 
Tupa all'altra. Quindi il pareggiatore delle leggi mo- 
saiche colle romane ebbe occasione di pretendere, d’es- 
sersi i Romani avvaluti delle leggi ebraiche : in una 
parola, dove han trovato qualche uniformità di costu- 
mi , la quale necessariamente dee esserci tra le nazioni 
per cagione delle stesse occasioni che intervengono in 
tutte , ivi sono ricorsi alla comunicazione dall’ una al- 
r altra , e con tal falso principio chiusero gli occhi nel- 
r immaginarsi le xii Tavole de’ Romani dettate dai 
greci legislatori. 

Ma se non bastassero le prove addotte finora per 
dimostrare la falsità della tradizione, abbiamo campo 
di smentirla colla sola osservazione della difformità del 


(a) Leg. ultima D. finiura regundorum. 
Tom. II. a3 
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governo , e dei costumi 9 che in tempo delle x ii Ta^ 
vo!e correa tra Atene , e Roma , per cui non è possi - 
bile, che ìe leggi degli Ateniesi potessero servire di 
modello ai Romani. Inoperciocché s'egli é' vero, che 
le varie forme di governo, e le varie età delle nazio- 
ni debbono necessariamente produrre varietà d i leggi , 
e costumi , sicché le leggi , per ragion di esemplo, d’una 
repubblica democratica non possono quanto allo sta- 
to civile, adattarsi all’ aristocratica , 0 alla monarchia , 
e molto meno una nazione, che trovasi ncd’età in- 
fanzia , può adottare i costumi' d’ un’altra già avvanza- 
ta in età più ferma di adolescenza, virilità, e simili , 
ne siegue , che per la difformità della forma del Go- 
verno , e deir età, che allora correa tra Atene , e Ro- 
ma non possiamo ammettere che questa potesse abbrac- 
ciare le leggi di quella. £ quanto alta dilformità del gover- 
no sappiamo, che Solone, il quale Bori iSo anni prima in-* 
circa delle xii Tavole, cominciò ad introdurre nella re- 
pubblica di Atene, . ch’era stata di forma aristocratica, la 
democrazia (a). Da Solone In poi semprepiù andò a con- 
fermarsi la forma democratica , sicché Aristide , die fìo-< 
ri in Atene pochi anni prima , o contemporaneamente ' 
almeno alla legislazione delle xii Tavole di Roma , 
ayea già comunicato ai plebei ateniesi tutti i magistra-' 
ti , ed avea resa quella repubblica intieramente demo- 
cratica (b). Or egli è chiaro, che siccome la repubbli-*' 
ca di Atene in tempo della legislazione' delle xii Ta^* 
Tole trovavasi nello stato di democrazia, cosi quella di' 
Roma governavasi colla forma' aristocràtica , id eai ri-; 


(a) Aristotele- polit. lib. 2. cap. 10. Solarierrv q'ùiàattt^ 
probum legum latorem fuisse putant ^ qui p'aucorurh im* 
perio intemperante r abutentium dominatum' sttstùlerit\ et' 
servìcntem populum in lìbertatem vindicaverlt ^ et '- pa'-^^ 
triam democraticam rette temperata republica consti^ 
tuerit. Vedi Plutarco in Solone, 

(b) Plutarco in Aristide, 
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ma«c ancora , coma vedremo , per molto tempo dopo 
l’epoca delle xn Tavole; e perciò quanto è falso che 
le leggi del governa di una repubblica democratica 
possano convenire alla repubblica aristocratica , altret- 
tanto dee essere alieno dal vero, che le leggi di Atene 
sullo stato civile potessero adottarsi dai decemviri per 
uso dell* aristocrazia de’ Romani. E quindi intendiamo, 
che tutte le uniformità di leggi tra Atene e Roma , os- 
servate dai nostri scrittori nelle xn Tavole, conten- 
gono soltanto stabilimenti , che sono comuni ad ogni 
forma di repubblica , anche monarchica , e che in tut- 
te debbono essere presso a poco sempre i meiesimi , 
come sono, V osservanzi de* patti ^ la cessazione della' 
giurisdizione al tramontar del sole , /’ impunità alV orni- 
cida del ladro notturno^ i riti ^ e le leggi sepolcrali y a- 
simili : cose tutte di tal natura , che non riguardano la- 
forma del governo , e che ninna nazione ha bisogno 
d'imparare dall* altra. All’incontro se avessero fatto ir 
confronto tra le leggi di Atene riguardo alla condizione* 
civile , e quelle delle xn Tavole , si sarebbero disin- 
gannati , perchè avrebbero in queste trovato difformi-- 
tà tali t che l’ une non poteano servire di modello alle 
altre ; eh’ è la ragion intrinseca , per cui non è possi- 
bile di poter immaginare , come le leggi di Atene di ■ 
quei tempi potessero adattarsi , o in tutto , o in parte^ 
al governo aristocratico di Roma. 

L’altra notabile dissonanza, che passa frale leggi di’ 
Atene, e quelle delle xn Tavole, riguarda i costumi. 
In tali tempi ognuno ravviserà nelle leggi di Atene equi* 
tà, moderazione nelle 'pene, e sentimenti più uniformi- 
alle pure voci dell’ umanità ; all’ incontro troviamo nel- 
le XII Tavole asprezza , severità di pene , e grossolane 
idee; qual differenza deriva certamente da quel comun 
principio , che le nazioni tutte nascono di natura roz- 
za , e grossolana , e fìnattantochè dallo stato d’ infan-' 
zia non passano ad altre età, atte a ricevere cognizio* • 
ni, e lumi fìlosofìci ed astratti dalla materia, man- • 
tengono idee grossolane , e materiali , onde nascono in ^ 
Tom, II. 
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conseguenza leggi severe , e materiali. In tempo adun- 
que delle XII Tavole , la nazion romana trovavasi an- 
cora nell' età della sua infanzia , laddove quella degli 
ateniesi evasi ^ià innoltrata nell’età più ferma, e ca- 
pace di cognizioni astratte dalla materia ; e siccome al- 
lora l'ateniese coll’ aiuto delle fìlosolìclie idee, libera- 
tasi in buona parte dal peso del materialismo, spiega- 
va leggi più benigne ed umane, cosi la romana al 
contrario asperse le sue leggi delle xii Tavole di se- 
verità, di durezza, e di grossolane idee. Per darne qui 
un piccol saggio ( per non prolungare maggiormente 
quest’ argomento ) basta il dare un’ occhiata alla cru- 
delissima legge del nesso per i debitori impotenti al- 
la sodisfazione , che tra le altre troviamo prescritta nel- 
le XII Tavole. Per quanto ci riferisce Gelilo (a) , il de- 
bitore convenuto dal creditore , se non pagava tra lo 
spazio di trenta giorni , veniva condotto al magistrato, 
il quale lo dichiarava nesso , o sia addetto al credito- 
re, coi era lecito di usargli ogni genere di durissimi 
strapazzi (b). Trattante o si veniva a qualche aggiusta- 
mento , 0 pure il creditore area il diritto di tenerlo 
prigione nelle sue private carceri per lo spazio di 
sessanta |;iorni , e trattarlo più barbaramente di pri- 
ma ; ed in questo termine di 6o giorni il creditore 
per tre nundine facea condurre il debitore nel comizio, 
dove si pubblicava il di lui debito non solo per recar- 
segli ignominia, che per indurre taluno a compassio- 
ne di lui, il quale s'inducesse a pagargli il debito ; 
ma nelle terze nundine non trovandosi chi pagasse per 
lui , il creditore avea la libertà , o di ammazzarlo , o 


(a) Noct. At. lib. so. cap. i. 

(b) Gelilo loc. cif. Aeris confessi ( parole della legge ) 
rebusque iure iudicaùs triginta dies insti sunto. Post de- 
inde manus inieclio està , in ius ducilo i ni iudicaturn 
facil, aul qui pseudo eo in iure vim dicit , secum duci- 
lo , vincilo , aul nervo , aul compedibus quindecim pon- 
do , ne minore ; aut si volet , maiore vincilo: 
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dì venderlo (a). Passa la barbarie della legge al . caso 
del debifore di più creditori, e qui permette ampia 
facoltà ai creditori di trucidarsi, e diversi il corpo del 
debitore in tante parti proporzionate al credito di ca- 
dauno (b) ; barbarie invero , di cui non si può finge-' 
re la maggiore. 

Gellio riferisce la disputa seguita tra il filosofo Fa- 
vorino , il quale tra le altre leggi barbare delle xii 
Tavole rimproverava • particolarmente la inumanità di 
questa legge, e Sesto Cecilio giureconsulto, il quale 
procurava di difenderla alla peggior maniera ; che po- 
teva ; e che costui sull’ articolo della crudeltà coi de- 
bitori , non trovasse altra difesa , se non col dire , che 
sebbene la legge era crudelissima , pure egli pensava 
di essersi prescritta unicamente per incutersi tale orrore 
ai debitori , che potesse tenergli lontani dalla pena , 
giacché egli non avea mai inteso d* essersi dai credito- 
ri usata tal barbarie contro i debitori (c). 


(a) Siegue Gellio loc. cit. Erat aiitemius interea pa- 
ciscendi *, ac nìsi pacti forent , habebatur in vinciilis dies 
sexaginta. Inter eos dies trinis nundinis continuis ad 
praeiorem in comilium producebantiir , quantaeque pe- 
cuniae indicati essent , praedicabatur, Tertiis autem 
nitndinis capite poenas dabant , aut trans tiberini pe- 
regre venitm ibant* 

(b) Gellio loc. cit. Si plures forent , quibus retis es^ 
set iudicatus , secare si vellent , atque partiri corpus 
addicti sibi hominis permiseriint. Et quidem verbo ipsa 
legis dicam .... Tertiis , inquit , nundinis partes se- 
canto : si plus , minusque secuerunt , sine fraude esto. 
JSihil profecto imm iti ti s , nihil immaniiis etc. 

(c) Gellio cit. loc. Nihil profecto immitius , nihil im- 
maniiis , nisi ( ut re ipsa appg,ret ) eo consilio tanta 
immanitas poenae' denuntiata est ^ ne ad eam pervenir 
retur . Addici namque nane , et vìnciri multos vide- 
mus , quia vinculorum poenam teterrimi homines con- 


( ) 

Ma ancorché si fosse pototo arTerare in fatti di non 
essersi mai in Roma commesso an tal* eccidio con** 
fro i debitori y non si può nondimenò negare la bar- 
barie y e la grossolana determinazione della legge me- 
desima (a) . £d ecco il vero confronto , che. avreb- 


temnunt, Vissectum esse antiquitus nemìnem equidem 
ncque legi^ ncque audivi\ quoniam saeviiia ista poenae 
contemni non quita est, 

(a) Alcuni interpreti del dritto romano y per la pas^ 
sione di ^liberare le leggi de* decemviri dalla taccia 
dì tante crudeltà y diedero in vani scontorcimenti cF in^ 
telligenza sulle parole di questa legge. Desiderio Eral* 
do de rerum judicatarum auctoritatey lil>. 2. cap. 26. 
si studia d* interpretare quelle parole della legge par- 
tes secanto in senso di dividersi le opere de* debitori 
tra i creditori y c non già lo stesso corpo del debito* 
re, Anneo Boberto rerum judicatarum lib. a. cap. 6. 
ricorse ad un* altra stravaganza coll' interpretare quel 
secanto in senso di dividersi i beni del debitore^ senza 
riflettersi nè dal primo y nè dal secondo y che la leg* 
ge è diretta per i debitori impotenti alla sodisfa- 
nione del debito , sia col compenso delle opere y sia 
di beni propri, Cornelio Van Bynkershoek obser, ìu- 
ris lib« I. cap. 1. arditamente imprese a dare a que- 
sta legge un* intelligenza tutta contraria al senso 
delle voci latine. Sul caso del debitore di un solo 
creditore ; in cui la legge dice , che capite poenas 
dabant y aut trans Tiberim peregre venum ibant y 
egli vuole y che la voce caput debba significare la 
sorte principale del debito ^ e la voce poena le usu- 
re ; sicché quel capite poenas dabant nella sua idea 
significa lo stesso y che obbligarsi il debitore a pa- 
gare la sorte colle usure ; e per accomodare la sin- 
tassi y a lui piace di leggere capitis poenam dabant, 
e non capite poenas dabant , come leggesi in Gelbo, 
Ma tralasciando la stravaganza del dare alle voci 
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beco dovuto fare gli scrittori tra le leggi benigne di 
Solone', e le severe, che troviamo nelle xii Tàvole , 
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caput e poena tutCaltra significazione di quella che me~ 
rifanà nel linguaggio latino , egli è chiaro dal coni- 
plesso della legge , che ivi si parla del debitore im- 
potente ^ per cui la legge, co ncpde al crédìtore la fa- 
coltà o di ammazzarlo ^ o di venderlo \ che se fosse 
in grado di sodisfare il debito colle, proprie facoltà y 
non V* era ragione, per cui avesse, il creditóre. an- 
che la libertà di venderlo aut trans Tiberim .pèrò- 
gre venum ibant. iVon può dunque la legge meri- 
tare altra intelligenza , se ^ non che sul nesso debito- 
re potesse il creditore esercitare il dritto vitae et ne- 
cis , tale quale apparteneva ai padroni , e padri di 
famiglia verso i servi , e figli ; cièche era unifor- 
' me ai costumi di quei tempi ; e perciò non è da ma- 
ravigliarsi , che tali dritti ammessi , e ricevuti nella 
potestà domenicale e patria, si fossero anche con- 
ceduti ai creditori» .Quanto poi al caso del debitore di 
pih creditori , .egli pensa d' interpretare qiiel partes se- 
camo in. senso di dividersi il prezzo del debitore vendu- 
to tra i creditori, sul fondamento di essersi iàlvolta ap- 
pt esa dai latini la voce sectio in. senso traslato di vén- 
dita de* beni sub basta publica. Ma tali significazioni 
traslate non han che fare col proposito della legge ', di 
" cui si tratta , poiché i creditori aveano la facoltà di ven- 
" dere il debitore, e . dividersi il prezzo, ed oltracciò gli 
si concedea anche la libertà di dividersi il di fuì cór- 
' po \ e siccome se il creditore era un solo , potea o 
venderlo , o ammazzarlo , così in molti creditori o 
■ dìvidevasì ‘ il prezzò , o le membra del misero debi- 
tore»-]^'' legge adunque espressamente concede ai cre- 
' ditori e Vana, e V altra facoltà , ed io non so vede- 
re 'cóme gli interpreti vogliano restringere la deter- 
’rttinazione* della legge al solo caso della vendita con- 
tro V espresse parole riferite da Gellin* Inoltre se 6eU 
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fra I cqstarril degli Ateiiiesi di quei tempi, c quei dello-» 
mani, i quali non prima degli editti de- preloc» comin- 
ciarono ad allontanarsi a poco a poco dalla rigidezza , e 
severità delle loro ie^^i elicili , sotto il di cui nome 
veniva il corpo delle leggi dello xii Tavole. Conchiu- 
diaqio adunque ; la volgar tradizione de’ legati manda- 
ti in Grecia per provvedersi di leggi grecite per uso 
de’ Romani nacque dalla frode usata dai patri?;;! per 
tenere a badi i plebei , e per contentargli con un tal 
temperamento , unioamentente per i'^fnggire il perico- 
lo ,| in cui trqvavansi gli ottimati di ricevere le leggi 
dal ceto plebeo. GUe tal tradizione debbasi riferire a 
favola 9 si è dimostrato i.® dal racconto di sua natura 
favoloso y e dal fatto medesirrio impossibile in quei tem» 

> ’ f w • 


/io 9 Favorlno filosofo , e Sesto Cecìlio giureoQnsul^^ 
tOy oltre le testimonianze di Quintiliano lib. 3 . cap. 6 » 
e di Tertulliano Apologeticon cap. 4 - » comunernente 
appresero il senso della legge secondo la naturale 5|- 
gnificazione delle parole 9 con qual coraggio, potremo 
ricorrere ai traslati ? E chi può immaginarsi^ che il 
giureconsulto Sesto Ceciliq ed il filosofo Favorirlo ai 
tempi di Gelilo ignorassero la pera intelligenza del^ 
la legge i non chela significazione di quelle voci la^ 
tine? Ma {dicono essi) quale utilità potea recare ai 
creditori una tale strage del debitore? E che forse 
( io rispondo ) era cosa utile al padrone di am^ 
mozzare il proprio servo? Dunque sarà falso anco'^ 
ra ^ che secondo il diritto romano i padroni godes- 
feso il ius vitae , et necis verso i loro servi. Tali 
severità nascevano dalle grossolane idee di quei tem-‘ 
pi 9 come le veggiamo in tutte le nazioni barbute ; 
e lo spìrito della vendetta prevaleva talvolta all'idea 
dell' utile reale, I creditori adunque 9 resi padroni 
del debitore impotente 9 esercitarono verso di lui quel* 
io stesso dispotismo 9 che erosi ricevuto contro He'ser^ 
yi^ e de' figli di famiglia. 
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pi d» cscgitir»! ; a.® dalle stesse Icstiinonianzc degli icnt- 
lori degni di maggior fede, come sono Diodoro di St-« 
eilia , e Cicerone; 5.® dal confronto delle leggi di So-, 
Ione colle romane , te quali trovansi uniformi in quei 
capi, che sono troppo naturali e comuni in tutti i' 
corpi civili, edilToimi negli altri, che dipendono dal- 
le varie forme del governo ; finalmente dall’ esser- 
li osservato col fatto la varia forma del governo in quei 
tempi di Atene, e d| Homat ed in conseguenza de’va* 
vi costumi tra loro, 

CAPO V, 

Scouerti sul vantaggio recalo al ceto plebeo 
colla promulgazione (felle leggi delle xn Ta- 
vole, ■ ' 


p 


er ripigliare il filo di questa storia civile, do-»' 
po di essersi bastantemente ragionato della vera origi- 
ne delle XII Tavole , ci conviene di ritornare al no- 
stro massimo oggetto , quaPè di riconoscere i progres- 
si del governo civile di Roma. Vedemmo Io stato 
m cui tròvavasi L’aristocrazia fino alla compilazione di 
questo corpo di leggi ma ora fa d’ uppo d’ esamina- 
re , di quale utilità fossero queste leggi a quel ceto 
plebeo, che le pretese colla forza di tante sedizioni, e 
che finalmente pervenne al punto di promulgarsi , ed 
esporsi al pubblico. E qui incontriamo negli storici la 
'solita confusione di cose , che abbiamo osservata fino- 
ra. Livio e Dionisio ci accennano due capi sostanziali ^ 
sovra di cui raggiravansi le pretensioni de’ plebei nel 
dimandare la formazione di queste leggi» L’uno f u ^ 
secondò Diontsiò , dimoia voler più solTrire la giuris- 
"'prudenza arcana presso il ceto- degli ottimati , i qua- 
'lì'Vveanò sempre goduto' il dritto privativo non solo 
* della Ìegislàzìone ‘, 'tnà’’di'cnstod ire. gelosamente il tc- 
ipro delle leggi presìo ii loro ordine, d’ interpretarle, 
Toni, II, 2^’ 


e di ammtnistrarle col mezzo dei magistrati , come qttefy 
cb’erano i regolatori degli affari pabblici e privati del* 

10 stato , nella maniera per I* appunto , come avviene 
in tutte le aristocrazie (a). Livio all* incontro propo- 
ne questo capo di pretensione nel senso , che la ple- 
be non volea più soggettarsi all* arbitrario dispotismo 
del senato , e de’ consoli contro di lei , ma che si 
fossero stabiliti i confini della loro autorità con leggi 
certe e note a tutti , affinchè i consoli non sì abu- 
sassero della loro dominazione , e la plebe sapesse le 
leggi della di lei soggezione verso il senato ; e perciò 

11 tribuno Terentillo propose di doversi eleggere dal 
ceto plebeo cinque uomini coll’ incombenza di forma- 
re le leggi sulla potestà consolare de scribendis legibut 
de imperio consulari (b). Amendue gli storici conven* 


(a) Dionisio antiq. rem. lib. io. ci attesta y che in 
tali tempi la scienza , e la custodia delle leggi era pres* 
so i soli patrizi: Translato a regibus ad annuos con* 
sulatus imperio y inter cetera officia regia iuris quoque 
reddendi munus ad eos devenit y ita ut quacumque de 
re onta esset inter eives controversia y illi de iure re- 
sponderent. Id ius maxima ex parte constabat viro-^ 
rum potestate praeditorum praeiudieiis ^ et perpauca in 
sacris librìs habebantur, quae legum vim obtinerent , 
et horum ipsorum scientia penes solos erat paUicioà , 
quod hi soli in eius cognitione versarentur, 

(b) Livio lib. 3. cap. Caius Terentillus . . . per 
aliquqt dies patrum superbiam ad plebem criminatus , 
'maxime in consulare imperium y tamquam nimium y 
nec tolerabile liberae eivitati invehebalur; nomine enim 
tantum mìnus invidiosum y re ipsa prope atrocius y quam 
regium esse . Quippe duos prò uno dominos acceptos 
immoderata infinita potestate i qui solutù otque effreaati 
ipsi y omnes metus legum y omniaque supplicia verte’» 
reni in plebem. Quae ne aeterna illis licentia sit f /e- 
gem se promalgaturam y ut quinque tfiri creeniur légi- 
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góno nel punta generale di farrnarsi le leggi , ina Dio- 
niiio propone il fatto delta legislaziooo , come d' im 
corpo di leggi qniversali , e Livio lo riferisce al parti- 
colar ponto di porsi ì confini alla potestà consolare e 
del senato verso il ceto plebeo^ In tale dissonanza sia- 
mo obbligati di appigliarci piuttosto alla narrazione di 
Livio* come quella * é più coerente olio stato ci- 
TÌIe di quel tempo. Nella vilissima condizione * in cui 
trovavasi la plebe* sarebbe stata troppo stravagante la 
pretensione di erigersi a fare da se sola la legislatrice 
dello stato* senza voler ammettere neppure l’altra parte 
della città* ch'era il ceto de’ patrizi, presso di cui era 
stato il dritto legislativo per tre secoli continui in esclu- 
sione della plebe. Né possiamo figurarci che quella ple- 
be * la quale prosegui ad essere schiava per molto tem- 
po degli ottimati* in tal’occasiooe priva di dritti citta- 
dineschi privati e pubblici* avesse coraggio di saltare 
di fatto a pretendere l'assoluto impero della repubbli- 
ca. All’ incontro vedendosi oppressa dai consoli e dal 
senato * era troppo naturale * che i tribuni promoves- 
sero la pretensione riguardo a prescriversi limiti all’au- 
torità degli ottimati verso il di lei ceto , eh' era l' u- 
nico oggetto de’ plebei oppressi * e perciò Terentillo 
propose di crearsi i legislatori dal ceto plebeo * per- 
chè trattavasi di affare che riguardava soltanto l'in- 
teresse e la condizione della plebe * e non già di tutto 
il corpo civile. Queste considerazioni unite ai fatti an- 
tecedenti y e susseguenti , ed alla chiara testimonianza 
di Livio* ci determinano a credere* che il massima 
punto dibattuto tra i due ceti circa la formazione delle 
leggi * non riguardava le determinazioni di leggi uni- 
versali * ma di quelle soltanto, che poteano sollevare 


bus DE IMPERIO CONSVLARl scribendis. QUOD 
POPULUS IN SE lUS DEDERIT * EO CONSU- 
LEM VSURUM * non ipsos libidinem * ac liceniiatn 
fuam prò lega habituros. 

Tom. II. ai* 
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|a plebe dal dispotismo de’ consoli ; e del senato j al-« 
rincontro gli ottimati per eludere le concepite speranze 
del ceto plebeo , quando non seppero, come più dilferìre 
la petizione tribunizia , ricorsero all’ultimo fraudolente 
rifugio , che fu di proporre la finta spedizione de’ fe- 
gati nelle città straniere , e sul plausibile pretesto di 
soggettarsi cosi ambi i ceti litiganti alla saviezza delle 
leggi di altri popoli , ottennero il fine di quietare il 
tumulto , e di proseguire a regnare , come prima. I 
patrizi adunque senza scomporre il sistema aristocrati* 
co , misero nelle xii Tavole quelle stesse leggi patrie 
ignote alla plebe , e che trova vansi registrate nei libri 
de* pontefici , e facendole comparire forse col mezzo 
ancora del greculo Ermodoro per leggi nuove venuto 
dalla Grecia, i plebei rimasero al solito burlati, e so- 
disfatti nel tempo stesso , sorpresi dalla bella novità di 
vederle scritte in dodici Tavole , ed esposte agli occhi 
di tutti. In fatti dalla storia de* fatti civili accaduti dopo 
la promulgazione di queste leggi siamo convinti di non 
essersi affatto cambiato neppure in minima parte Io 
stato del governo d| quello di prima , e siccome i con^ 
soli , e gli ottimati proseguirono ad usare la stessa siv 
giioria ed autorità sulla plebe , cosi questa , appena 
seguita la legislazione , si avvalse da’ soliti mezzi delle 
sedizioni per resistere , ed opporsi alle oppressioni de’- 
loro ottimati ; anzi , come osseryamrno nel pnmo 
libro , i plebei cinque anni dopo le xii Tavole comin- 
ciarono a strepitare piucchè mai , ed a forza dì continui 
tumulti andarono acquistando dì grado in grado , pri- 
ma le prerogative cittadinesche di ragion privata , e 
poi passarono a quelle di ragion pubblica; sicché colla 
promulgazione delle xii Tavole rimasero nella stessa 
condizione di volgo, come prima, e tutto il rumore 
suscitato per queste leggi fini con esporsi semplicemente 
al pubblico quegli stessi patrii regolamenti, die prima 
custodivansi segreti , cd occulti dallo stesso ceto degli 
ottimati. Ed ecco tutto il vantaggio , che ritrasse la 
plebe sul preteso articolo di fornjarsi le leggi, chepre^ 
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scrivessero i limiti all’ autorità de' signori , quanto a 
dire , che su questo particolar punto rimase afTatto de- 
lusa, e solamente fu appagata della misera sodisfazio- 
ne di veder pubblicate quelle stesse leggi , che prima 
conservavaosi occulte. 

L’ altro punto sostanziale , che troviamo accennato 
dagli storici , e sovra di coi insistevano più d’ ogn’ al- 
tro i tribuni in occasione della contesa sulla formazione 
di queste leggi, fu che la plebe , secondo Dionisio, pre- 
tendeva di uguagliarsi il dritto ira i due cetij opure, se- 
condo Livio , di uguagliarsi la libertà (a). Quanto ai 
dritti cittadineschi di magistrature , e di ragion pub- 
blica siamo troppo sicuri dalla storia , che tali dritti 
vennero comunicati ai plebei di grado in grado dopo 
il tempo delle xii Tavole , e per ottenergli biso- 
gnarono tante sedizioni, quanti gli vennero accordati 
di tempo in tempo , come fu osservato nel primo li- 
bro. Dunque qual mai sarà stata questa libertà ugua- 
gliata di Livio , aequata libertas t o V uguaglianza del 
dritto di Dionisio de ae quando iure? Gli storici non ci 
hanno spiegato precisamente , ove andasse a riferirsi 
tale uguaglianza ; all’incontro non possiamo supporre, 
che gli ottimati potessero anche saltare questa pretensio-- 
ne della plebe senza sodisfarla almeno in qualche par- 
te. Egli ò questo certamente un punto di storia , la- 
sciatoci nell' oscurità dagli storici, e la mancanza delle 
memorie sulle particolari determinazioni delle xii Ta- 
vole ci toglie i mezzi sicuri da rintracciare il vero di 


(a) Dionisio- antiq. rom. lib. Jo. Tribunos promulga- 
iuros se legem de diuidendis agris per annos So iam 
extractam , tum eam , quae DE AEQUANDO IV RE 
a proximis tribuuis perferri non poluerit. Livio lib. 3. 
cap. Si. parlando de’ tribuni , che insistevano per de- 
stinarsi le persone per la formazione delle leggi, scrive, 
che tali leggi doveano servire per UGUAGLIARE LA 
LIBERTA’: Acquandae libertatis e^sant. 
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uguagUama. Nulladimeno in oa capo delle xii Ta« 
vole, pervenutoci dagli antichi monumenti, e riferito 
dai compilatori nella Tavola nona , troviamo alcune 
parole quanto difficili per la toro intelligenza, altret- 
tanto valevoli ad illnminarci su tale articolo. Ecco io 
parole: nexo soluto forti sanali siremps ius esto. E per» 
ché siamo assicurati dagli antichi grammatici , che quel 
siremps vaglia lo stesso, che simile re ipsa (a) , ne sie- 
gue, che in questo capo fu determinata un’ uguaglianza, 
o sia una somiglianza di dritto , siremps ius esto. Tut- 
ta la difficoltà ora consiste nell’ interpretazione di quel 
nexo soluto forti sanati. Abbiamo dalla storia due spe- 
cie di nessi , T una per le persone medesime , l’altra 
per i beni, quanto a dire 1’ una personale, e l’altra 
reale ; sicché uel nesso personale il debitore era addetto 
al creditore, e nel reale il possessore di quei beni , che 
erano nessi , non avea de' medesimi un pieno domi- 
nio , che dicessi quiritario ^ ma semplicemente boni- 
torio , sottoposto , e soggetto al padrone , che se ne ri- 
aerbava il dominio quiritario. Or in questo luogo par- 
landosi dello scioglimento del nesso, nexo soluto, non 
ai pnò intendere del nesso personale , perché la legge 
del nesso personale durò in Roma fino all’ anno 4.27, 
quando finalmente fa abolita (b) ; dunque la libera- 
zione del nesso stabilita in questo capo dessi riferire al 
nesso de’ beni , in quanto che i possessori de’ campi 
soggetti al nesso , con dichiararsi tali possessioni libe- 
rate dalla soggezione del nesso , vennero ad acquistate 
jl pieno dominio. 

Or ci rimane di ravvisare , quali fossero quei pos- 
sessori , cui fu conceduta tal liberazione del nes- 
so ; e qui cade la difficoltà sull* intelligenza del- 
le voci forti sanali , che si leggono in questo capo di 


, (a) Pompeo Pesto, de uerAorum s^ni)fcahòne nella voce 
siremps. 

(b) Livio lib. 8. cap. a8. 
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legge. G iaoopo Gotofredo , seguito dagli altri interpre- 
ti (a', sull' autorità dei grammatici suppose , che U 
Toec sanates si riferisse «i popoli soggiogati dal Koma- 
ni « poi libellati , e fìnulmentc ritornati airubbidieoea; 
e nella voce forti significandosi gli stessi Romani , che 
godevano sovra dei beni un pieno dominio , conchiu- 
de che a tali popoli ritornati all' nbidienza dei Roma- 
ni « e che possedevano i campi soggetti alla legge del 
nesso y si fosse conceduto con questa legge il dominio 
qiiiritariOy con liberarsi i loro campi dalla qualità del 
nesso y in cni si trovavano. Ma non possiamo compren- 
dere, come nella formazione delle xii Tavole , le qua< 
li certamente furono stabilite per contentare la plebe di 
Roma , e non per concedere prerogative agli altri po- 
poli, si potesse pensare a vantaggiare la condizione dì 
tali popoli y e non quella dei plebei romani , che fu- 
rono gli ostinati promotori di tali leggi. All' incontrò 
egli è certo y che i plebei di Roma fino a questo tem- 
po non poterono godere nei loro campi , distribuitigli 
di tempo in tempo dagli ottimati y salvo che un do- 
minio mero bonitario y e soggetto alla legge del nesso , 
come qneiy che non ebbero la minima prerogativa qm‘- 
ritarìa y in maniera che sovra le possessioni concedu- 
tegli non poteano rappresentare un pieno dominio y ma 
semplicemente utiley e soggetto. Inoltre gli stessi gram* 
malici (b) ammettono y che la voce sanates si riferiva 
anche generalmente alle persone d! inferior condizione. 
Or per unire insieme le circostanze de' fatti riferiti da- 
gli storici all' intelligenza di questo capo di legge y ab- 
biamo ragione di affermare , che dovendosi interpetra- 
re le xn Tavole nel senso y che possa aver coerenza 
colla storia y con buona pace degl' interpreti ci è leci- 
to di adattare la significazione di questa legge ai ple- 


(a) Fontes iuris civilis ad tabalam 9. 

(b) Pesto, de verbarum significalione nella voce Sa* 

notes. 
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bei di Rotwa , per coi uiiic.itncale si venne »I!o stabi- 
limento di tali leggi; cd in r.onscgaenxa sotto il nomo 
di sanates dobbiamo intendere i plebei di Roina , o 
non quei de' popoli soggetti ai Uom ini. Quindi è , ebe 
avendoci detto Livio e Dionisio , che i plebei prelen- 
devano un tiguagHama ili [tirino , cd iigtiaglianz'i di 
libertà , e non trovandosi nei rpoimmcnti altro iadi^ 
zio di tal libertà c dritto ugnale tra gli ottimati e la 
plebe , dobbiam dire, che una tale uguaglianza non pos- 
sa riferirsi , se non neU’ essersi conceduta ai plebei , 
possessori de’ campi soggetti al nesso , la prerogativa 
ijuiritaria, simile a quella, che godevano gli ottimati, 
e perciò stabilisce la legge , che te possessioni dei ple- 
bei tessero libere dalla soggezione del nesso , c che in 
conseguenza tali possessori potessero rappresentare lo 
stesso diritto, che godevanp gli ottimati ; nexo soluto for- 
ti sanati siremps ius està. 

£d ecco a mio giudizio l'unico vantaggio, che ri- 
trassero i plebei colla formazione delle xit Tavole ; 
poiché laddove le distribuzioni de* campi , che otten- 
nero tino dal tempo di Servio Tullio, non gli recava- 
no, che la sola ragione di un mero dominio bonila.. 
rio, nella formazione delle xii Tavole si concesse lo- 
ro il quiritarìo a siraiglianza di qnel dominio, clie rap- 
presentavasi dai patrizi ; e questa fu 1’ uguaglianza del- 
la libertà e del dritto, di cui forono capaci secondo 
il sistema di quei tempi , e non già d* ugnaglianza dì 
condizione ; poiché siamo convinti , come dicemmo , 
^alla storia posteriore alle xii Tavole, che tutte Ip 
prerogative cittadinesche, e massime quelle di ragion 
pubblica , si ottennero di grado in grado dai plebei a 
forza di continue sedizioni, in cui i patrizi gridavano 
perpetuamente , chela di loro condizione secondo le pa- 
trie leggi era troppo differente da quella dei plebei , ed 
in conseguenza non possiamo riferire nel tempo delle, xu 
Tavole /' uguaglianza del dritto., se non in quel pun- 
to particolare del dominio de' beni , se vogliamo accor- 
dare i fatti storici tra loro ^ e comporre gli anteoeden- 
ti coi suKeguentù 
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L' interpretazione di questo capo di legge ci conda* 
ce altresì all’ intelligenza di ciò che avvenne cinque , o 
•ei anni dopo la promulgazione delle xii Tavole , qnan* 
do i plebei armarono la gran sedizione nel pretendere , 
come dicemmo nel primo libro, il dritto del connubio , 
e della cittadinanza almeno di ragion privata. L’aver 
acquistato colle xii Tavole il dominio quiritario dei 
beni non potea produrre nelle loro persone quel van- 
taggio che , credevano , poiché privi del dritto del con* 
nubio , e della cittadinanza non poteano seco ndo il si 
sterna civile nò disporne tra vivi , né per testamento per 
la ragione, che tali atti richiedevano la qualità di cit- 
tadino roniano. Accortisi adunque del grave intoppo , 
che incontravasi per non avere la necessaria qualità cit- 
tadinesca , onde dipendeva l’esercizio di tali dritti so- 
vra i loro beni, osarono tutti gli sforzi per essere am- 
messi al dritto del connubio, che era il fonte de’ drit- 
ti cittadineschi di ragion privata , ed in tal maniera, di- 
venuti cittadini^ si rese loro utile, e vantaggiosa la con- 
cessione del dominio quiritario ottenuto colle xii Ta- 
vole ; altrimenti quel dominio non gli avrebbe recato 
quel vantaggio , che essi sperarono ; poiché con tutto 
il dominio quiritario bisognava , che i loro bèni rica- 
dessero alla loro morte nelle mani degli stessi ottima- 
ti per la ragione, che senza qualità cittadinesca non po- 
teano disporne per testamento , il quale si permetteva ai 
soli cittadini , e molto meno poteano passare a bene- 
fìzio dei loro posteri colla successione ab intestato ; per- 
chè tali successioni richiedevano la qualità agnatizià , 
e questa non potea cadere nelle persone di quei poste- 
ti nati da congiunzione volgare , per ì quali non v’ era 
nè dritto di patria potestà, nò di suitd,nè di agnazio- 
ne, cose fatte, che dipendevano dalla congiunzione so- 
lenne detta connubio. Conchindiamo adunque , che i 
vantaggi recati alla plebe colla promulgazione delle xii 
Tavole si ridussero soltanto all’essersi divulgate, ed espo- 
ste al pubblico le leggi patrie , che fìn allora eransi 
tenute occnlte , e segrete dal ceto degli ottimati ; ed 
Tom- IL *5 


oltracciò ebbero il .vantaggio d’ essere dichiarati i loro 
beni liberi dalla legge del nesso > ed in conseguenza in 
pieno dominio dei posseasori , il quale poi colla conces* 
sione seguita sei anni dopo dei dritto del connubio re 
CÒ loro quei vantaggi di dritti civili ^ che poteansi rap 
presentare dal cittadino romano, 

CAPO VI, 

Pecaden^ totale dell* aristocrazia dalla pro- 
mulgazione delle XII Tavole fino ai prin-‘ 
cipii del quinto secolo. V era intelligenza del- 
la legge Grazia , promulgata nell' annoSoi. 

"Mn tempo delle mi Tavole lo stato delle cose ci> 
vili era tale , che sebbene il ceto plebeo coll'aiuto del* 
la potesti tribunizia eresi avanzato ad indebolire in qual- 
che maniera la signoria degli ottimati , ed a resistere 
alla tirannica loro dominazione coll'introduzione delle 
radunanze tribute , con avergli obbligati a manifesta- 
re le leggi « e con essersi liberati i loro beni dalla ra- 
gione del nesso ; pure quanto alla sostanza l* aristocra- 
zia rimase nel suo essere , quanto bastò agli ottimati 

f ier proseguire a regnare; tanto più , che quantunque le 
oggi s* erano esposte al pubblico , pure le formole dei 
giudizi), è la di loro interpretazione rimase in potere de- 
gli stessi ottimati, che Tamministravano coi magistra- 
ti addetti al loro ordine. Gli storici ci narrano , che 
quei decemviri , i quali furono creati per Io stabili- 
mento delle leggi, vinti dall’ ambizione di non voler 
deporre la loro autorità si resero odiosi non meno alla 
plebe , la quale desiderava di rivedere i lorp tribuni , 
( la di cui potestà era cessata col decemvirato ) , che 
agli stessi pttimati , i quali non sapeano più soffrire il 
prolungamento della potestà decemvirale , eh* erasi e- 
retta unicarnente per comporre l’ alfare delle leggi. 
Appio Claudio capo dei decemviri parea ^ che più d’ 
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ogni altro aspirasse al governo tirannico non meno 
verso i plebei , che gli ottimati medesimi ; ma non 
riuscendo a costoro di. fargli deporre T impero, i ple^* 
bei sulla contingenza presentatasi delle impudiche di, 
lui voglie per la bella Virginia, promessa in matri>< 
monio al plebeo Icilio, ed uccisa dal proprio padre tper 
liberarla colla morte dalle mpni di Appio Claudio, su-^ 
«citarono tanto rumore in pitti) , ed in campagna ueir 
esercito tra ì militari, che declamandosi da per tutto 
r iniquo governo dei decemviri , e la fraudolente ces-w 
sazione della potestà tribunizia , la moltitudine dei. 
militari plebei sostenuta da Icilio , dal padre di Vir-r. 
ginia , e da altri capi difensori dell* oppressa plebe , ab^ 
bandonando g|i accampamenti 9 si determinò di ritor<n> 
nare in (toma , ed unitasi di comun consentimento , 
ritiross) nel monte aventino , e (|uivi dichiarando un* 
aperta guerra contro gii ottimati , elesse i tribuni rni-* 
litari , colla di cui guida e consiglio si premunì con- 
tro ogni violen^^a dpi decemviri , e del senato. In ta- 
le perturbazione di cose il senato pensava di mandare 
Valerio ed Orazio, persone ben alfette alla plebe nel 
monte aventino per distogliere i plebei dalla sedtziq* 
ne, ma costoro spiegandpsi di non volersi pimentare a 
tal* impresa 9 senza cbe prima i decemviri deponesserp 
1* impiego , i decemviri allora risposero , pbe non In* 
tendevano di deporlo , priipa che si fosse intiera men* 
te terminata la legislazione , per cui eraqo stati cpea-* 
ti' (a). Intento le plebe accortasi della gran divisione 
tra gli ottimati , e che non sì veniva alla minima ri« 
ioluzione , .pensò di passare al monte sacro per mag- 
giormente incuter timore ai patrizi col formare qp 
numeroso esercito iq quello stesso monte sacro , ove 


» * * 

(a) Livio lib. 3« cap* Si. Decemviri querentes ^ se 

ordinem eogi , non ante , quam perlatis legibus , qua^ 
rum cqtissa ereati essenf f depositqros irnperium se 
bant . 

7’#m. II. »6* 


nell'altra jccci5/onff ebbe il vantaggio di conchiuclere niì 
favorevole trattalo di pace (a). In tali circostanze i de- 
cemviri furono obligati 0 condiscendere alla dimensio- 
ne deir impero , e solamente chiesero al senato di pro-‘ 
legargli dal furore plebeo collo stabilimento della con- 
cordia, che sarebbe per seguire. Allora V'alerio ed Ora- 
tio eietti dal senato per legati alla plebe collo facol- 
tà illimitata di trattare la pace nella miglior maniera, 
che potesse loro riuscire, concliiusero la concordia, ed- 
il ritorno della plebe in città sulla legge di rimeller-j 
fi la republica nello stato antecedente al decemvi- 
rato colla creazione solita de’ consoli, e dei tribù-' 
hi della plebe -, e quanto alla punizione delle persóne' 
dei decemviri fu determinato di differirsi 1' esame di 
questo articolo , dopo che le cose si fossero restituite 
nell’ antico stato. Ritornata' adunque la plebe in con- 
cordia col senato, si elessero i consoli per parte ‘de- 
gli ottimati , ed i tribuni dalla parte dei plebei ; i‘ 
quali prima d’ogni altro pensarono ,d' stabilire con mv 
jplebiscito di non doversi imputare a delitto' la jecca'sjo- 
ne della plebe nel monte sacro, ed alt’ incontro - con 
un senatuscpnsolto fd determinato altresi di non do- 
versi in avvenire creare alcun nuovo magistPato "seri-" 
za intelligenza, ed approvazione del ceto plebeo sotto 
pena dell’ ultimo supplicio a chi avesse 1’ ardire d' in- 
durre simili innovazioni. Fu rinnovato inoltre lo stabi- 
limento circa 1' inviolabilità dei tribuni e degli edili 
'della' plebe , per rimaner maggiormente confermato 
questo punto sostanziale , che rendeva i capi plebei 
persone atte a recare timore, e spavento agli ottima-^ 
ti (b). ■ • 

Tra le altre determioazioni fatte inquesta seconda ào- 
cessione della plebe, ci -si -offre la legge orazia stabi- 
lita al dir di Livio, e Dionisio nei comizi centuriati, 
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ma non già nel senso dei comizi centnriati de’ tempi 
mollo posteriori, cioè della democrazia, come fn di-' 
mostrato , ma nel senso di quei comizi centnriati, che ’ 
introdusse Servio Tullio, quanto a' dire coll’ approvi- • 
zione d’ambi i ceti, c non col formale suffragio del ' 
plebei ; poiché nel tempo di questa legge orazia i pie- ' 
bei non aveano ancora carattere di cittadini. E qni in- 
contriamo presso gli scrittori una delle più sfacciate 
incocrenze, che ci abbiano mai proposta sulla storia 
romana. I nostri compilatori, ingannati quasi generai- ' 
mente da ciò che ci riferisce Dionisio (a) su questa le'"-’’ 
ge orazia , haii credulo , che Ira le altre condizioni " 
vantaggiose accordate in (jnesto trattato di pace àlta pie-’ 
be , ci fosse stata anche quella di concedersi al cefo'* 
plebeo la bella prerogativa di poter formare leggi mii-‘ 
versali, che obbligassero non meno il ceto loro clie ' 
quello degli ottimati , quanto a dire , che con questa ■ 
legge orazia i plebei si fossero resi i legislatori dell a > 
repubblica. E poiché troviamo nella storia due altre' 
simili leggi promulgate nei tempi posteriori , cioè la ’ 
legge publilia promulgata nell’ anno 4 i 4 s ® l’ortensia' 
nell’ anno 467, s’immaginarono, che l'orazin, la pti-' 
btilia i e V ortensia riguardassero Io stesso soggetto,' e' 
che la publilia^ .e ['ortensia valsero solamente per' 
confermare quello stesso, che trovavasi già determina-- 
to fin da questo anno 5 o 4 colla legge orazia , come- 
se ci fosse stato bisogno dì tre leggi , promulgate dT 
tempo In tempo , per sempre confermarsi a prò della' 
plebe il dritto di formar leggi universali , che obhligas-' 
sero generalmente ogni ceto nella repubblica. Ma quel- 
che fa maggior maraviglia , si è , che in tempo di que- 
sta legge orazia il ceto plebeo , come chiaramente ci' 
dice la stona, non atea carattere di cittadinanza, tal-' 
che cinque anni dopo , cioè nel 309 cominciò , come- 
fu dimostrato (b), ad introdursi nei dritti cittadinesohf 



( *9« V 

eoli* aver oltenulo Ct>Ua furia d' HHa «fpcpitojn icdizìa- 
ne il dritto del coniuibiu ; e collo «tesso rnexzo delle 
continue «ediìcioni «j xvjiuò di tempo in tempo al- 
r acquiito dei drjtli cilladinesclii di ragion puliblica. 
Or t’ inconciliabile dissonanza, che incontrasi nella vol- 
itare intelligenza di questa legge orava , consiste, che 
laddove la plebe per iii> secolo e pifi dopo di questa 
legge non ebbe di fatto altre armi per andare acqui- 
etando i dritti civili di priyat.i e di pubblica ragione , 
se non quello della forza e d^He $e(l<zioni , come cau- 
le la etoria in tante occasipni , quante se ne leggono 
negli storici , aresse non iimeno l'autorità conceduta- 
gli colla legge orava di comandare leggi universali. 
Dissi ificoncìf inibii e dissonama , poiché noi) solamente 
io natura cirile non si può fingere un ceto nart|cola- 
re, che abbia dritto di formar leggi universali in lem- 
pp, che non gode nelja cil|à carattere di cittadinanza , 
essendo queste UU9 manifesta contradizjonp, che l'nna 
direttamente esclude 1* altra ; mo perché dai fatti po- 
steriori $ian |0 convinti del contrario, nè mai in tante 
discordie tra plebei , ed ottimati , qnaqte ne seguirono 
dopo di questa legge ora:^ia, troviamo il minimo ve- 
stigio d* essersi sognata la plebe di avvalersi della im- 
maginaria facoltà conpedutagli colla legge orazia ; *an- 
uebè in tutte le conlese , indi jn ppi seguite , tanto ot- 
tenne* qnanto col mezzo della forza obbligava il se- 
llato a concederle, né mai si sognà di rinfacciare al- 
meno al senato lo stabilimento della legge oraria per 
farti legione nelle sue pretensioni. 

Chinoque ba compilato , e non considerato i fatti sto- 
rici, naturalmente ba dovuto cadere in questa sorta 
d' insolTribili errori , e confondendo insieme quelle tre 
leggi per una certa somiglianza , che a prima faccia 
sembra d* eterei tra loro, non si è curato poi d'in- 
correre ia cosi manifeste contradlzioni. Per liberarci 
adunque da tali confusioni , diciamo , che la determi- 
nazione della legge orazia non potea neppur per ombra 
.pputenere la facoltà tegisUtrice alla plebe ; c quan- 
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tuaque Dioniuo si' andò a persuadere di tal falsa idesf, 
pur leggendosi Lirio con attenzione su tal proposito , 
troveremo nel di lui racconto quella vera inteliigen- 
*a , che poJea in quei tempi meritare lo stabilimento 
della legge oratia. Dice Livio , che abolitosi il decem- 
virato } e creatosi V aierio , ed Orazio per consoli , co- 
storo si dimostrarono piuttosto favorevoli alla plebe , 
ma senza offendere i dritti degli ottimati , incontraro- 
no nondimeno il di loro disgusto , poiché qaantopiìt ve- 
deano. favorita la plebe , tanto più riflettevano di an- 
dar decadendo dalla loro autorità (a) . Fin qui ci atte- 
sta il governo di tali consoli per favorevole alla plebe, 
ma senza notabile pregindizio dei dritti dei patrizi , 
sine ulla iniunia patrum , quantunque incontrassero 
poca gradimento , e dispiacere presso di loro per quei 
favori , che recaronsi alla plebe , e che macchiavano 
in qualche maniera la dignità del patriziato , sine, ul- 
la patrum iniuria t nec sine offensione fuit; nelle qua- 
li parole giova di riflettere le. voci iniuria , e offensio 
che dai latini si distinguono in ciò , che iniuria pro- 
priamente si riferisce ad un torto , e offensio a cose , 
che partoriscono, disgusto , e odio ; quanto a dire , che 
nel di loro consolato non si recò niun torto al ceto 
dei patrizi , sebbene non incontrassero presso di loro 
gradimento . Siegue Livio : primieramente ; perchè 
dispu.tavasi , se i patrizi fossero soggetti ai plebisciti , 
promulgarono la legge , che quanto la plebe stabilis- 
se nei suoi comizi tributi , non si potesse rivocare dal 
popolo dei patrizi (b) . Ognuno vede , che se il senso, 

(a) Livio lib. 3. cap» 55. Consules creati L. Vale- 
rius , et M. Horatius , qui extemplo magistratum ac- 
ceperunt : quorum consulatus poputaris, SINE ULLA 
INIURIA FATRUM , nec sine offensione fuit\ quic- 
quid enim libertati plebis caveretur , id sais. decedere 
opibus credebant. 

(L) Livio cit. loco: Omnium ' primum ■, quum velut( 
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di questa legge folte stalo di obbligare i patrizi ad ab* 
bidire alla legislazione dei comizi tribali della plebe , 
r autorità del senato e dei comizi cariati avrebbe sof- 
ferto il massimo dei torti , poiché si sarebbe sotto- 
posta all’arbitrario volere della plebe, ciocché non po- 
teva seguire in quei tempi , ed oltracciò tutti i fatti 
civili seguiti dopo questa legge ci dimostrano chiara- 
mente il contrarici' . Dicendoci adunque Livio, che nel 
governo di Valerio e di Orazio gii ottimati non sof- 
frirono il minimo torto , ma semplicemente disgusto , 
ed odio i siamo obbligati a dare a tali parole della leg- 
ge quella interpretazione , che può concordare coi det- 
ti dello stesso Livio , collo stato civile di quel tempo 
e coi fatti civili -dei tempi posteriori , altrimenti in- 
corriamo in incoerenze peggiori dei sogni . Lo stato 
civile di quel tempo era, che sebbene la plebe avesse! 
■uoi comizi tributi , pure in questi non determinava 
altri affari , se non quei , che riguardavano i particolari 
interessi del ceto loro , come 1’ elezione dei tribuni , 
degli edili , e la vendetta contro le offese , che mai 
ricevevano dai particolari ottimati ; cose latte , che non 
ferivano direttamente l’autorità pubblica, la quale ben- 
ché lesa in qualche maniera coll' introduzione del tri- 
bunato e dei comizi tributi , pure senza dubbio ri- 
sedeva presso il senato degli ottimati ; sicché in mez- 
zo alle perturbazioni plebee conservavasi tuttavia il 
governo aristocratico presso i signori ; e tale conser- 
Tossi ancora per molto tempo dopo. Il senso adunque 
della legge orazia non si può altrimenti riferire , che 
a quella stessa facoltà , che la plebe godeva in quei 
tempi , cioè al libero esercizio dei suoi comizi circa i 
propri suoi interessi, cioè che su tali affari i patrizi 


in controverso iure esset , tenerentur ne patres pìebisch 
tiSf legem ceniuriatis comiliis tulere : UT QUOD TIH- 
BUTIM PLEBS lUSSlSSET , POPULUM TE* 
NERET. 
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non potessero opporsi , ma che fosse lecito alla plebe 
di determinarsi senza contradizione del senato : ut 
quod trìbutim plebs iussìsset , populum tenerci } cioè che 
le determinazioni della plebe nei suoi comizi Tributi 
circa i suoi propri interessi, e quelle solite facoltà , 
ehe fin allora avea godute, dovessero avere la sua li- 
bera esecuzione senza contrasto, e senza contradizione 
degli ottimati , i quali vengono significati nella voce po- 
po/o , usurpata qui da Livio, che, come dicemmo, in 
quei tempi riferivasi al solo ceto degli ottimati , e quel 
populum tenerci -, altro non vuol dire , se non che i pa- 
trizi fossero obbligati ad avere per /erme , e valide le 
determinazioni della plebe quanto a quelle facoltà che 
allora godeva , ma non già che dovessero ubbidire ai 
plebisciti , come leggi universali della repubblica- Ed 
ecco come s’avvera, che nel governo di Valerio e di 
Orazio gli ottimati non soffersero ninn torto quanto al- 
la loro autorità , sìne ulla patrum iniuria. 

Questa interpretazione , che nasce dalla stessa natura 
delle cose civili di quel tempo , ci si conferma dal fat- 
to medesimo seguito immediatamente dopo lo stabili- 
menta della legge orazìa. Evasi disputato nel trattato di 
pace sulla vendetta , che pretendevano i plebei di pren- 
dere coatro le tiranniche azioni dei decemviri , usate 
contro di loro , e questo punto fu differito dopo l’ese- 
cuzione del trattato di pace. Or appena promulgossi la 
legge' Grazia, che immediatamente i tribuni se ne avval- 
sero , con accusare tra gli altri decemviri Appio Claudio 
e con procedersi al di lui arresto, senza che gli ottima- 
ti partcgiani di Claudio , o il senato , potessero impedi- 
re tali giudizi della plebe contro quei patrizi , che in 
tempo del decemvirato l'aveano tirannicamente oppres- 
sa (a). Ed ecco come si avvera altresì 1’ intiero detto 


(a) Livio lib. S.cap. &S. Fundata deinde et potestate tri- 
bunicia , et plebis liberiate , tum tribuni aggradi singu^ 
los tutum maturumqua iam rati , accusatorem primum 

Tom. il. *6 
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di Livio, cioè, che dopo il ritorno della plebe dalla 
aeceisione fu trattato quel punto di vendicare le oppres- 
sioni de’ decemviri , che , come dicemmo , crasi riser- 
bato di determinarsi dopo il ritiro della plebe ; e per- 
ciò si dovette venire allo stabilimento , che fu conchiu- 
so colla legge oràzia, la quale in conseguenza permi- 
se ai comizi tributi, che a quanto sarebbesi su tale ar- 
ticolo determinato dalla plebe , gli ottimati non si sa- 
rebbero opposti , che era lo stesso di permetterle la li- 
bertà di giudicare de’ loro oppressori , come in fatti av- 
venne. E Io stesso Dionisio , il quale apprese in altro sen- 
so la legge orazia , fedelmente ci narra , che appena 
stabilita questa legge , i tribuni armarono le accuse 
contro i decemviri , col cominciare dàlia persona di Ap- 
pio Claudio , il quale morì nella prigione , o per co- 
mando de'tribuni , o , come altri scrisserOy ammazzatosi 
colle proprie mani ; indi fu condannato a morte Spu- 
rio Oppio anche del numero de' decemviri , ed i rima- 
nenti prima d' essere accusati , si soggettarono ad un 
volontario esilio , con essersi nel tempo stesso confiscali 
i beni di tutti. Insieme coi decemviri fu condannato al- 
. tresi ad un perpetuo esilio quel Mario Claudio cliente 
di Appio Claudio , il quale avea promossa la calunnia 
nel pretendere in giudizio la bella Firginia per sua schia- 
va per darla poi in mano di Appio Claudio ; e final- 
mente la plebe , saziata di tali condanne, perdonò a tut- 
ti quegli altri patrizi , eh' erano stati parteg’ani de' de- 
cemviri (a). I fatti adunque seguiti colla promulgazio- 
ne della legge orazia ci spiegano troppo chiaramente , 
che tutta la facoltà conceduta con questa legge ai co- 

Virginium , et Appium reum deligunt. E cap. b;. Ut 
haud quoque improbante , sic magno mota animornm , 
cum tanti viri supplicio suamet plebi iam nimia libertas 
videretur y in carcerein est coniectus eie. Dionisio antiq. 
rom. lib. 11. 

(a) Dionisio loc. cit. 
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mizi tributi riguardava il punto particolare delle condan- 
ne ile’ decemi/iri , e loro fautori , senzaché il senato po- 
tesse opporsi , inipe lire , o rivocare le determinazioni del- 
la plebe j e ciò non fu difficile di ottenersi dagli otti- 
mati ; perchè costoro, a riserba de’ partegiani de’decem- 
■viri , per l'odio, che anch’ essi nudrivano contro il de- 
cemvirato , non ebbero difficoltà di sfogarsi col braccio 
de’ plebei. Aggiungasi , che terminate le condanne dei 
decemviri cessò di fatto lo stabilimento della legge o- 
razia , come quello che riguardava il mero punto 
particolare del decemvirato , nè mai in tante con- 
tese che nacquero tra i due ceti per lunghissimo 
tempo , i plebei ardirono coi comizi tributi di sta- 
bilire quel che desideravano , o di pretendere di ob- 
bligare gli ottimati di accettare i loro plebisciti , o fi- 
nalmente di nominare almeno la bella sognata prero- 
gativa accordatagli colla legge ora-zia di comandare leg- 
gi universali , ma al contrario si avvalsero maisempre 
della forza per obbligare il senato a concedergli quel 
che chiedevano , c lungi di far la figura di legislatori 
compariscono sempre nella storia in sembianza di sud- 
diti degli ottimati. 

Finalmente abbiamo le testimonianze di Plinio , di 
Lelio Felice presso Gellio , e di Pomponio giurecon- 
sulto, i quali concordemente ci attestano , che la fa- 
coltà conceduta alla plebe di comandare nei suoi co- 
mizi i plebisciti, che obbligassero anche il ceto degli ot- 
timati , venne stabilita colla legge ortensia promulga- 
ta nell’ anno 467 , in tempo della terza secessione del- 
la plebe nel monte gianicolo , e non già colla legge 
orazia (a). Egli è vero , che i nostri compilatori non 


(a) Plinio lib. 16. cap. io. Q. Hortensius dictator qui/m 
plebs secessissel in Janiculum , legem in Esculeto tulit , 
ut quod ea iussisset^ omnes quirites tenerci. Lelio Felice 
presso Gellio lib. i5. cap. 37 . Ne leges quidem proprie, 
sed picbiscita appellanlur , quae trihunis plebis ferenti- 
Tom. IL 
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afeDdo inai compreso il vero sistema civile de' Roma- 
ni ne’ suoi principii e progressi , c trovando negli sto- 
rici le memorie della legge orazia , publilia , ed or-- 
tensia che secondo la corteccia delle parole sembravaf 
no loro uniformi , si confusero nello spiegare la vera 
nozione di cadauna i e chi vorrebbe leggere in Pom- 
ponio la voce orazia in vece doW ortensia ^ altri si lu- 
singarono , che non essendosi messa in osservanza nè 
la legge orazia, nè la publilia^ ci fosse stato bisogno 
della legge ortensia per inchiodare una volta (a forza 
de’ plebisciti , che obbligassero anche i patrizi. iVIa ta- 
li dicerie de’ scrittori sono nate dal non aver penetrato 
il sistema civile secondo la varietà de’ tempi* Èd in ve- 
ro Lelio Felice , e Pomponio , i quali intendevano un 
poco meglio di Dionisio, e di Livio il vero senso del- 
le leggi de’ Romani , nel terhpo stesso , che attribui- 
scono alla legge ortensia lo stabilimento di obbligare i 
patrizi all’ osservanza de’ plebisciti , chiaramente ci at- 
testano , che prima della legge ortensia i plebisciti non 
obbligavano i patrizi , come scrive Lelio Felice : qui- 
bus rogationibus antea patricii non tenebantur , donec 
(). Hortensius dictator eam legem tulit , e come l’ at- 
testa anche Pomponio (a) Dunque se fino al tem- 
po della legge ortensia i plebisciti non obbligarono mai 
i patrizi , ciò che vien confermato anche dal fatto me- 
desimo 9 egli è sicuro , che la legge orazia tuli’ altro 
determinò , fuorché P obbligare i patrizi alP osservanza 
de’ plebisciti appresi in senso di leggi universaPu Furo- 


bus accepta sunu Quibus rogationibus antea patricii non 
tenebantur , donec Q* Hortentius dictator eam legem tu- 
Ut , ut eo iure quod plebs statuisset ) omnes quirites te- 
nercntur* Pomponio l. 2. §. 8 » de origine iuris : Mox 
quuni revocala est plebs ^ quia multae discordiae nasce • 
bantur de his plcbìscUis , prò legibus placuit et ea 
fervori lego hortensia etc, 

(a) Loc* cit. 
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no certamente 1’ , la publilia « e I’ ortensia tre 
leggi promulgate in vari tempi , ma che meritano fl’ea- 
scre esaminate distintamente ; ed essendosi in questo 
luogo dimostrata la vera intelligens.i della legge ora~ 
zia j crediamo di poter fare lo stesso nelle altre due, di 
cui farem parola a tempo suo. 

Intanto sfogatasi bastantemente la plebe col favore 
de’ consoli Valerio, ed Orazio contro il decemvirato , 
quantunque l’autorità de’ comizi tributi errisi eserci- 
tata contro quei particolari patrizi , pure gli ottimati 
conoscevano, che tali facoltà concedute alla plebe sic- 
come fomentavano 1’ ambizione e la superbia del ceto 
plebeo , cosi andavano ad avvilire la loro autorità nel- 
la repubblica. Quindi crescevano semprepiù le gelosie 
tra i due ceti, ed a riserba del tempo, in cui erano oc- 
cupati in guerra , le cose civili non ebbero mai pace, 
urlandosi sempre 1’ un 1’ altro a seconda delle opportu- 
nità. Terminatasi nello stesso anno 4oi dai consoli Va- 
lerio, ed Orazio la guerra contro gli Equi, Volsci, e Sa- 
bini, perchè gli ottimati solTrivano mal volonticri la pro- 
pensione de’consoli verso la plebe , fattasi dai consoli la 
petizione dell’onor del trionfo , il senato de’ patrizi non 
ebbe difficoltà di apertamente negarlo; ma il tribuno Ici- 
lio convocò i comizi tributi , e ad onta del senato fece 
decretare il trionfo ai consoli, malgrado qualunque oppo- 
sizione degli ottimati ; i quali gridavano esser questa un 
altra novità nell’arrogarsi la plebe la facoltà di decidere 
dell’ooor del trionfo , ch’era stata sempre presso il solo 
senato. Ed ecco , come lo scandalo della legge orazia 
per punire i decemviri diede coraggio alla plebe di 
passare a decidere del trionfo contro la determinazione 
del senato (a) , tantopiù che tali facoltà vennero so- 


(a) Livio lib. 5. cap. 63. Omnes tribus eam roga- 
tionern acceperunt. Tum primum sine auctorilate sena- 
tuSj papali iussu triumphatum est. 
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«tenute dalla protezione , ed autorità elei medcìinii 
consoli. V 

In mezzo a tali progressi che andava facendo di grado 
in grado il ceto plebeo , il governo aristocratico ben- 
ché snervato ed indebolito nella sua autorità , conti- 
nuava nondimeno nella miglior maniera , che potea 
reggersi nelle pericolose circostanze di quei tempi , 
quando nell’ anno Sog il tribuno Canrilcio insieme coi 
suoi colleglli, sostenuto dal favor della moltitudine , 
diede principio alla grand’opera di uguagliare nei dritti 
civili i due ceti tra loro. Sebbene l’introduzione, dei 
tribuni , de’ comizi tributi , la manifestazione delle 
leggi , le condanne dei patrizi e de’ decemviri , il de- 
cretare il trionfo ai consoli , e simili aveano messo 
il ceto plebeo in uno stato molto rispettabile, per cui 
eransi indebolite le forze degli ottimati, pure mancan- 
dogli il carattere della cittadinanza , custodito con 
tanta gelosia dentro l’ordine degli ottimali , sembrava 
un corpo materiale atto colla forza a far fronte ai si- 
gnori , ed a farsi temere , e rispettare, ma come privo 
dello specioso dritto degli auspici!, eh’ era il fondamen- 
to de’ dritti civili, era costretto a vivere nella condi- 
zione di gente del volgo , e quasi profana ; ragione 
per cui soffriva 1’ impedimento di non poter aspirare 
all’ esercizio de' diritti civili e degli onori della repub- 
blica. Era in somma il ceto plebeo un corpo di abi- 
tanti , che avendo impiegato finora le sue forze per 
resistere alle tirannie de’ signori per salvare, e conser- 
vare la vita, naturalmente cominciò a desiderare di mi- 
gliorare il suo stato per ugualiarsi alla condizione civi- 
le de’ patrizi; perchè gli uomini per natura prima pen- 
sano a difendere e sostenere la vita materiale , ed in- 
di passano a desiderare i comodi ed i vantaggi della 
vita civile. Or trovandosi giè i plebei nello stato di 
aver formato nella città un corpo regolato , c diretto 
dpi tribuni , e eh' crasi avanzato a formarsi i suoi 
particolari regolamenti coll’ introduzione dei plebisciti, 
con cui a’ erano fìuanchè innoltrati a vendicare 1’ ingiu- 
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rie, che gli li recavano dagli ottimati, sdegnavano di. 
più soffrire 1 ’ antica condizione vilissima di volgo , nè 
piùsapeano intendere, con qnal fondamento i soli patri- 
zi dovessero far la figura di rappresentanti in quella 
repnblica , nel di coi avanzamento aveano essi col 
mezzo delle guerre impiegata l'opera più importante. 
Animati adunque non meno dalle favorevoli circo- 
stanze de* tempi , che da spirito di naturale ambizione 
rivolsero i loro pensieri a cambiare stato , e condizio- 
ne per essere anch’ essi a parte de' dritti , ed onori del- 
la repubblica. 

In mezzo a tali desiderii aveano sperimentato , che 
1 * acquista del dominio quirìtario de’ beni, accordatogli 
con un capo delle leggi delle xn Tavole , rendevasi 
loro presso che inutile per difetto della qualità citta- 
dinesca , da cui erano esclusi , come privi del dritto 
del connubio, ch’era la qualità necessaria per forma- 
re famiglia civile , atta a godere tutti i dritti di ra- 
gion privata, ed in conseguenza a tramandare ai loro 
posteri i beni loro o per testamento , o per successio- 
ne ab intestato^ come cose, che dipendevano dalla 
congiunzione solenne delle nozze, ch’era il fonte , 
ed il principio di tutti i dritti di famiglia. E poiché come 
dicemmo nel primo libro , trovavansi nello stato di 
non poter contrarre che congiunzioni di sempli- 
ce naturai matrimonio per l’ impedimento degli au- 
spici! necessari nel connubio eh’ era stato mai sempre 
un dritto privativo de’soli patrizi in esclusione della ple- 
be considerata per gente indegna di auspici!, dovette- 
ro più d’ ogn’ altro armarsi di coraggio per vincere un 
tanto impedimento , che gli rompeva il filo di tutti i 
dritti di famiglia civile^ eh’ erano per l’appunto i dritti di 
privata ragione cittadinesca. Il tribuno Canuleio adun- 
que nell’anno 309 per piantare il fondamento de’ dritti 
civili , promosse la gran pretensione di comunicarsi alla 
plebe il dritto del connubio al pari de’ patrizi , e col 
Connubio la comunicazione in conseguenza degli anspicii 
privati , che necessariamente richiedeansi in tal solenne 
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congiunzione. AU*incontro gli altri tribuni promossero 
altresì la comunicazione della dignità del consolato , ed 
in conseguenza gli auspicii pubblici , che intervenivano 
nell’esercizio di tal dignità : e con pretendere non meno 
il dritto del connubio , che il consolato cercavano di 
abilitarsi alla ragione degli auspicii intieramente, quanto 
si richiedea per uscire dalla condizione di volgo , e per 
acquistare tutti i dritti civili di privata , e di pubblica 
ragione* 

La storia di tali pretensioni della plebe coi suoi pro- 
gressi fino al totale acquisto di tutti i dritti civili pri- 
vati , e pubblici essendosi esposta lungamente nel primo 
libro (a), non fa bisogno di ripeterla in questo luogo ; 
e solamente gioverà accennarne i capi sostanziali, quan- 
to basta per rinovarne la memoria per servire alla con- 
tinuazione del presente soggetto del governo civile. Dal- 
l’anno adunque cominciarono le pretensioni plebee 
sovra i dritti civili profani e sacri , che agitate da con- 
tinue sedizioni, tumulti, e fraudolenti maneggi, e rag- 
giri dell’uno , e V altro ceto , vennero di grado in grado 
accordate , massime col mezzo d’ impedirsi dai tribuni 
le leve della milizia ne’ tempi più urgenti dello stato , 
eh’ erano per la plebe le circostanze più favorevoli per 
vincere le ostinate ripulse degli ottimati ; sicché dall’ an- 
no 509 fino all’ anno 453 , quando i plebei terminarono 
lina tale impresa coll’acquisto finanche della dignità sa- 
cra del pontificato , siccome si resero capaci di tutti i dritti 
cittadineschi, cosi uguagliaronsi perfettamente quanto 
alla condizione civile agli stessi patrizi ; né più distin- 
guevansi , come prima , gli uni dagli altri , se non per 
la quantità maggiore, e minore del patrimonio, quan- 
to all’antichità delle famiglie , e splendidezza di onori, 
e dignità esercitate nella repubblica ; e laddove il si- 
stema della nobiltà , e signoria degli ottimati crasi per 
tanto tempo sostenuta col privativo carattere del dritto 


(a) Vedi il capo 6* 7. 8. 9. e io. 


degli ainpicii , eh' era slato il gran fondamento dell'au- 
torità degli ottimati, comunicatisi gliauspicii alla plebe 
insieme coi dritti civili , lu repubblica mutò faccia , e 
governo , e la distinzione degli ordini dei cittadini co- 
minciossi a ripetere dalla ragione delle facoltà, della va- 
nità del lustro de'nrtaggiori, e dell’esercizio delle dignità. 

Ed ecco , come dalla promulgazione delle xn Ta- 
vole l'aristocrazia andò .semprepiù solTrendo alterazio- 
ni tali , che verso la metà del quinto secolo riconobbe 
la totale sua decadenza e colla di lei decadenza i plebei 
•’ avanzavano a gran passi verso la democrazia ; cU' ^ 
quel naturai passaggio, che avviene nelle repubbliche. 
Quantopiù la plebe andò acquistando dritti , ed auto- 
rità , altrettanto il governo aristocratico andava a ro- 
vina ; poiché non essendo altro la forma del poyerno 
democratico , che nna comunicazione , e partecipazione 
de* dritti cittadineschi egualmente presso tutti gli abi- 
tanti della città , come in Roma aodavansi di grado in 
grado comunicando tali dritti , che prima erano de* solì 
patrizi , al ceto plebeo , cosi l' aristocrazia , che dì sua 
natura é fondata sulla dominazione di un ceto solo, an- 
dava a degenerare nella fornta democratica ; quanto a 
dire , che le alterazioni dell'aristocrazia furono i fonda- 
meuti della democrazia. Finattantochè ai patrizi riuscì 
dì conservare presso il loro ordine l’autorità assoluta del- 
la legislazione, dell’interpretazione, e custpdia delle leggi, 
le prerogative degli auspicii, ed in conseguenza de’driiti 
civili sacri , e profani , furono in grado di mantenersi 
nell’antorità aristocratica ; ma cominciatosi a sconvolge' 
re r antico sistema col tribunato , coi comizi tributi , 
coi plebisciti, colla manifestazioné delle leggi , col co- 
municarsi alla plebe jl dritto quiritario de’ beni, il con- 
nubio , gli auspicii, le magistrature , e le dignità tutte 
•acre o profane della repubblica , necessariamente ti 
sparse l’autorità presso tutti i metubri del corpo civile , 
ed in tal maniera la decadenza dell’ aristocrazia formò 
lo stabilimento dei governò demòcratico, come vedremo 
con maggior distinzione nel capo seguente, 
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CAPO Vlt. 
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JSpoca del total cambiamento del governo daU 
Varìstocrazia olla democrazìa* Del dritto del 
suffragio dei plebei nei comizi centuriati* Vel^ 
la divisione nei ire ordini^ di patrizi , cava « 
lieri^ e plebei. Esposizione della legge publi’* ' 
fia^ petelia^ ed ortensia, 

^jfei principii* del quinto secolo troviamo nella sto- 
ria , che il ceto plebeo crasi ,a gran passi avanzato a 
godere le massime prerogative della cittadinanza insieme 
col dritto degli auspicii minori e maggiori , esovratnl- 
to neiranno^ii per sedare una grave sedizione, o fosse 
secessione militare, come al dir di Livio variavano gir 
scrittori , fu tra gli altri capi dì concordia stabilito , c 7 ie 
fosse lecito il crearsi ambi i consoli dal ceto plebeo (a) , 
il quale noli contento d’aver ottenuto fin dall’anno 387 
il dritto di eleggersi uno de’ consoli del suo ceto, prete- 
se, ed ottenne in Ule occasione la determinazione di po- 
tersi eleggere anche tutti e due i consoli. Lo stato civi» 
le in questo tempo era tale, che pervenuti i plebei ai 
gradi più sublimi della r^publica , gli ottimati non 
rano più in grado di sostenere V aristocrazia yerso quella 
plebe , che già trovavasi, quanto ai dritti civili, uguaglia- 
ta agli stessi patrizi. Quindi vedeasi il governo in mezzo 
adue potestà opposte^ e nimiche tra loro; poiché il se- 
nato yolèa serbare almeno un’autorità superiore a quel- 
la della plebe; e questa airincontro procurava non solo 
di gareggiare in potestà cof senato ^ ma anzi ricevutosi 
il costume d’impedirsi dai tribuni l’esecuzione delle de- 
terminazioni del senato, la plebe trovavasi prmai nello 
stato di esercitare maggiore autorità nella repubblica ; 


Ca) Livio lib. 7. cap. ^2* 
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iatchè gli oltimali s'erano ridotti a corrompere , ed ac- 
cordare! tribuni, o di far nascere dissensioni tra loro 
per proseguire a far oso Joro autorità nella peggior 
maniera che gli riusciva* 

La naturalezza delle cose civili non potendo più com- 
portare il conflitto di due potestà messe in gara di sover- 
chiarsi Tun Taltra, e senza uno stabile sistema, produs- 
se, che nell’anno 4)4 Publilio Filone del ceto plebeo, 
che frovavasi nel consolato insieme con Emilio, fu crea- 
to dal suo collega per dittatore. Qui dice Livio , che /a 
diltatura di Filone riuscì tutta favorevole , e di gran 
vantaggio al ceto plebeo^ non solo perchè si diede campo 
ad ogni rimprovero , ed accusa contro gli ottimati ; ma 
perché furono stabilite tre leggi quanto vantaggiose al 
ce to’ ^ plebeo , altrettanto contrarie alV autorità degli otti— 
niati (a). Ognun- sa*, che il dittatore crea vasi nelle con- 
tingenze più pericolose della republica ; airincontro'non 
leggiamo nella storia pericolo tale coi popoli esteri , che 
meritasse la creazione del dittatore; dall’ altro cantoLi- 
TÌo ci fa sapere , che la dittatura di Filone fu di sommo 
vantaggio al ceto plebeo col massimo discapito dell’au- 

, anzi aggiogne , colla dittatura 
di filone i patrizi credevano di aver sofferto maggior 
rovina in casa di quel che fossero le vittorie ottenute 
in' guerra (b) ; dunque dobbiam conchiudere , che in 
questo Tempo F aristocrazia sofferse I* ultimo tracollo. 
In fatti' non potendo più reggere il governo tra due- 
opposte potestà senza ì| grave perìcolo della total- ro- 
vina della repubblica , si dovette necessariamente ve- 
Iin'e a qualche stabilimento ,, clic componendo- le due 


(a) Li vio lib. cap. la, Dictatura pópularis^tet oralio'*- • 
inpatres criminosis fuit et quod tres leges' secun- 

dissimas plèbi adversas nobilitati tulit, 

(b) Livio lòc. c\U' plus eo anno domi acceptum cladis 
^ ^f^^^oUbus ac dic(atore \ quam ex- victqria- eorum ^ 
p^ihci^ue rèbus foris auctumimperium patres credebant 
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potesti tra loro , si formasse ua sistema di goTcrno 
comportabile colla condizione di quei tempi. E poi- 
ché le contingenze ed i progressi fatti fino allora dal 
ceto plebeo non pcrmetteyano il potersi ritornare all’ 
antico sistema aristocratico, avvenne, che anzi l’ ari- 
trocazia cadesse in una perfetta deniocrazia per na- 
turalezza di cose civili , le quali necessariamente pas- 
sano da uno stato di governo all’ altro , quando lo sta- 
to che si lascia, sia pervenuto a tali gradi di altera- 
zioni, che non potendosi più sostenere, è obbligato di 
passare all’ altro , che nasce naturalmente dalla corru- 
zione del primo. 

^ Or per intendere gli stabilimenti politici deterniina- 
ti sotto la dittatura di Filone, che rovinarono affatto 
1’ autorità degli ottirnati , e che resero il governo per- 
fettamente democratico , fa d’ uopo di considerare lo sta- 
to civile , in cui trovavasi la repubblica. Sappiamo , 
che fino a questo tempo i plebisciti , o siano le leggi 
tribunizie, o riguardavano gli affari particolari del ceto 
plebeo o, se contenevano deterrninazioni di leggi uni- 
versali , bisognava, che venissero approvate , e confer- 
mate dal senato, il quale pretendeva di godere la su- 
prema autorità nella repubblica. All’ incontro il sena- 
to per V intercessione de’ tribuni non trovavasi in gra- 
do di esercitare tale autorità senz’ accordare i tri- 
buni a non opporsi , nè impedire l’ esecuzione de’ 
senatusconsulti. Quindi avveniva , che la plebe pro- 
curava colla forza di obbligare il senato a consentire 
ai loro plebisciti , cioè colle sedizioni, e col ricusare 
di prender l’ armi nelle contingenze più urgenti dello 
stato , come abbiamo osservato finora nella storia ; ed 
il senato non avea altro mezzo da far eseguire i suoi 
senatusconsulti , se non col procurare almeno la tacita 
condiscendenza de’ tribuni. Tali pertorbiazioni produs- 
sero , che né i senatusconsulii , nè i plebisciti avcano 
una libera esecuzione , e cosi gli uni, come gli altri 
in diverso riguardo erano soggetti ai mutui impedimen- 
ti delle due potestà , di cui ognuna volca spiegare l’au- 
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doriti suprema verio dell’ altra. Kd ceco, che cozzando 
ecl urtandosi continuamente taji podestà tra loro , la re- 
pubblica era Caduta in un gravissimo disordine , che di 
sua natura richiedeva rifonna , e regolamenti certi da 
poter sussistere. Or perchè la plebe crasi già ugua- 
gliata quanto ai dritti citladine.schi alla condizione dei 
patrizi , noli v’ era altro espediente per comporre le di- 
scordanti potestà , che di spandere 1’ autorità suprema 
della repubblica egualmente presso i due ceti, e ren- 
derla di fatto democratica con attribuire soltanto al se- 
nato la sola prerogrativa di consi^/iara , e di promovers 
i vantaggi dello stato , ma senza autorità di comando 
distinta dall’ universal ceto dei cittadini cosi patrizi , 
che plebei. U supremo dritto in somma della legisla- 
zione trovavasi nella necessaria contingenza di doversi 
spargere egualmente presso tutti , e solamente per la 
sperienza , perizia, e decoro dell’ antichissimo illustre 
ceto dei senatori poteano rimanere gli ottimati a far 
la figura, non d| più legislatori, com’erano stati nei tem- 
pi della perfetta aristocrazia , ma come di tutori , c con- 
siglieri dei pubblici interessi , da decidersi nondimeno 
col suffragio di amendue i ceti, quanto bastava per 
non abolire affatto l’ ordine degli ottimati, i quali ormai 
doveano soffrire il duro passaggio dall' autorità di coman- 
dare alla semplice facoltà del consiglio , della tutela della 
repubblica. 

Questo è per l'appunto quel sistema civile, che tro- 
viamo accennato da Livio colla promulgazione della leg- 
ge publilia , promossa dal dittatore Pubblio Filone. 
Die’ egli , che Filone promulgò tre leggi , o piuttosto 
tre capi di leggi favorevolissime al ceto plebeo. Il pri- 
mo fu , che i plebisciti dovessero obbligare tutti i qui- 
riti , ut plebiscita OMiVES QUIRITES tenerent (»). 
Con questo primo capo adunque della \egge publilia fu 
determinato, che i plebisciti di qualunque specie aves- 


(a) Livio loc. C't. 
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cero forta di leggi universali , in mauieracliè non si 
potessero rivocare dal* senato, ut pìcbiscita OyìISES 
QUIHITES tenercnt. Giova qui di osservare la varia 
espressione usata nella legge orazia , ed ii; questo ca- 
po della publilia ; poiché in quella si dice : ut quoti 
iributinv PLEBS iussisset ^ POPU LUM ieneret ^ ed in 
questa ui plebisoita OMNES QU IRITÉS teuerent» 
Sotto nome di popolo la legge Grazia Intese di obbli- 
gare le particolari persone dei patrizi, che voleansì con- 
dannare , come dicemmo , dalla plebe ; perchè in quei 
tempi la voce popolo , come altrove si è detto , com- 
prendeva il ceto degli ottimati solamente in esclusio** 
ne dei plebei. AU’ incontro in questo capo della legge 
publilia parlisi di. obbligarsi coi plebisciti tutti i qui^ 
r^iti ,, omnes quirites, E poiché , come fu anche osser- 
Tato , r intelligenza originaria della voce quirites signi- 
ficò propriamente i senatori radunati nei comizi in 
qualità di regnanti , e dì esercitare autorità di coman^* 
do perciò volendosi significare j. che i, plebisciti doves- 
BCPO aver forza di leggi universali , si fece uso del- 
l’espressione omnes quirites tenerent, cioè che obbligasse- 
ro il senato composto, dei quiriti , in manierachè tali , 
quiriti non avessero- facoltà di opporsi , o rivocare le- 
determinazioni della, plebe. Ed ecco cambiata afiatto la^ 
forma del governo; poiché laddove la repubblica crasi 
governata coll’ aristocrazia , cioè colla suprema autori- 
1ài del. senato, venne con questo capo di legge a di- 
chiararsi; democraticat col soggettarsi tutti i- quiriti al- 
te. determinazioni della plebe. 

L’ ajtrp capo della, legge fu che nelle determinazioni' 
pabiblicbci, che si facessero ne’ comizi'centurìati , gl’ ot- 
timati n9n avessero altra facoltà , che di* proporle , e 
promno>crlei PTENIJìSl ALU ATTO DI 
J)AHSL ID, SUFFRAGIO ti ut legum ^ quae comitiis 
cfiuturiatis /ferrentur. ^ A ISTE lìSITVM SUFFRA^ 
GIUM PATRES AUCTOlìES FIERENT, Per l’ igno- 
lanza del sistema civile de’ primi secoli i scrittori non 
pi hanno saputo spiegare la vera intelligenza di questo 
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capo di legge. Supposero , come dicemmo , che fin dal 
tempo di Servio Tullio la i)lebe godesse il drillo del 
•uffragio nei comizi centuriati ; ma con un tal sup? 
posto, come può avverarsi il detto di Livio in questo luo- 
go , che i tre capi della Icg^e publilia furono tutti fa-r 
vqreuoli alla plebe , e che i patrizi aveuno assai pià 
perduto colla pronwlgazioue di questa legge , che gtia- 
dagnato colle littorie in guerra ? Qnal perdila mai di 
autorità potea loro recarsi con questo capo di legge , 
coll' essersi determinato di concedersi ai patrizi la fa- 
coltà di proporre , e promuovere le leggi nei comizi 
centuriati primi dì venirsi al suffragio ? Forse prima 
di questa legge publilia gli affari si consigliavano ne' co- 
mizi centuriati dai patrizi dopo i suffragi? E dii pud> 
immaginarsi una sciocchezza simile ? Or se , com’ essi 
pensarono, nelle radunanze centuriate fosse intervctiu* 
ta egualmente la plebe e il popolo de’ patrizi a dare 
il loro suffragio, qnal danno recar poteasi ali’ autorità 
degli ottimati coll’ essersi determinato dalla legge pu- 
blilia , che i patrizi potessero essere autori , suasori , 
e promotori delle leggi prima di decidersi gli affari col 
suffragio ? Chi non Tede , che secondo il loro suppo- 
sto ) questo capo dì legge sarebbe stato anzi favorevo- 
le , che contrario all’ autorità dei patrizi? l’uò negarsi , 
che il permettersi la facoltà ai patrizi dì proporre , di 
persuadere , di promuovere gli affari nelle pubbliche 
radunanze sia anzi un diritto autorevole supcriore all’altro 
ceto? Ci dicano adunque quanti sono i compilatori del- 
la storia de' comizi centuriati , qual fu mai la gran per- 
dita di autorità sofferta dagli ottimati in questo capo di 
legge ? Io , se non m’ inganno , sono sicuro , che non mi 
sapranno mai rispondere in consonanza , trattandosi d’u- 
na contradizione cosi manifesta , che non è possibile di 
potersi comporre, e molto meno avranno campo di spie- 
gare il vero senso della legge. 

Abbiamo inteso nel primo capo della legge , quanto 
fù stabilito sul valore de' plebisciti , o sia delle deter- 
minazionj della plebe ne* suoi comizi tributi. Bisognai 
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T» liforniarsi altrc*l 1’ antico cosMimc quanto alle pnh- 
bliclie determinazioni, che sTabilivansi nei comizi cen- 
luriati , iii cui interveniva I’ universa! ceto de’ citta-' 
dini. Dìcemnto , che l'inlrodozione delle radunanze cen- 
turiate riguardò nella sua origine la rassegna della mi- 
lizia , e r altare del anso ; e che cominciatosi a radu- 
nare l’intero popolo per classi e centurie, natural- 
inenle la repubblica si avvalse di tal sorta di comizi 
anche per gli altri altari civili, nei cjuali sebbene in- 
terveniva la plebe insieme coi patrizi , pure lìnatfantoc- 
ché i plebei rimasero senza carattere di cittadinanza , 
non poterono mai spiegare dritto di suffragio , e sola- 
lamente ititervenivano , o per far pubblica testimonian- 
za de’ meriti di quel patrizi, ebe doveano promuoversi 
alle dignità, ed onori della repubblica, o per riceve- 
re gli ordini del senato, e cose simili. Ma dopo l’ in- 
troduzione de' comizi tributi , e dopo essersi avanzati 
i plebei all’ acquisto de’ dritti civili, e della cittadi- 
nanza romana , non si contentarono di f.ir la fìgnra Hi 
sudditi degli ottimati , nè più voleano solTrire le de- 
terminazioni delle leggi col sulFragio del solo ceto de- 
gli ottimati. Coi soliti mezzi adunque delle sedizioni 
passarono naturalmente all’acquisto di potere aneli’ essi 
prestare il sulTri.gio nelle radunanze centuriate ; ma 
perclié non era ancor venuto il tempo della totale de- 
cadenza dell’ aristocrazia , sebbene la plebe fosse stata 
ammessa qualche tempo prima della legge publilia ad 
un lai dritto del suffragio , pure i patrizi conservavano 
ancora le ultime reliquie dell’autorità aristocratica. Ta- 
li reliquie si ridussero a riserbarsi il senato la pote- 
stà suprema di approvare, o disapprovare, ciocché era- 
si conchinso colla pluralità de’ suffragi nei comizi cen- 
tnriati ; in manieracchè le determinazioni di tali co- 
mizi aveano bisogno dell’ approvazione del senato per 
darsi loro forza di legge. La ragione si è, perchè non 
si può fingere che i comizi centuriati avessero for- 
za di risolvere decisivamente gli affari per .tutto il tem- 
po che nella repubblica rimasero le reliquie dell’ ari-' 
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8tocrazla; poiché la potestà suprema in tali comizii com« 
posti di ogni ceto non si può ripetere , se non dall’ epo» 
ca precisa y quando estinta affatto ogni ombra di aristo- 
crazia ) il governo passasse intieramente alla forma de- 
mocratica ; ed ognun sa, che l’ultimo a perdersi da- 
gli ottimati non potea essere che un’ avanzo di su- 
periorità Tersogli altri , e questo avanzo non si può fìn- 
gere, che nella facoltà legislativa, come quella, che 
contiene ragione di perizia, e di sperienza ; quali cose 
ritrovavansi più nelle persone degli ottimati avvezzi al 
governo , che nei plebei novizi ancora nelle materie 
pubbliche. 

Or nei tetbpi della legge publilia non potendo più reg- 
gere l’aristocrazìa ferita, e lacerata per tutte le parti , 
dovette in conseguenza tracollare altresì quell’ ultimo 
avanzo di superiorità , eh’ era rimasto. Quindi è , che 
col secondo capo della legge il plebeo dittatore Filone 
diede 1' ultima ferita agli ottimati con far determina- 
re di non doversi più ripetere la forza delle leggi sta- 
bilite nelle radunanze centuriate dall’ autorità degli 
ottimati , e del senato , ma che dovessero per se stes- 
se aver piena forza dì leggi , come richiedeva la natu- 
ra della democrazia ; e solamente per un rispetto , che 
doveasi agli ottimati , fu loro accordata la facoltà di 
proporre , promuovere , e persuadere le leggi , ma pri- 
ma di venirsi ahsuffragio, in maniera chele determi- 
nazioni dovessero d’ allora innanzi prender forza di leg- 
gi nei stessi comizi dalla pluralità de’ suBEVagi di tutti 
1 cittadini , e non più dall’ approvazione posteriore del 
senato ; perchè la forma democratica non potea più sof- 
frire autorità superiore a quella dello stesso universa! ceto 
dì cittadini , sovra di cui cadde la suprema potestà le- 
gislativa. Ed ecco qual fu la grave perdita di autorità 
sofferta dai patrizi con questo secondo capo della leg- 
ge; poichà , laddove fin’ allora il senato avea custodito 
presso il suo ordine un certo lampo di autorità supe- 
riore sovra le determinazioni de’ comizi centuriati, can- 
giatosi sistema, tutta la superiorità rimase in apparen- 
Tom, il,' a8 
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f ma senza sostanza ; perchè da autorità di comandò 
passò alla ragion di mero consiglio, e suasione ^ ed in 
cons^eguenza l'autorità legislativa si trasfuse intieramen- 
te nell* universal ceto de* cittadini ; sicché gli ottimati 
rimasero à far la fìgura di consiglieri , e quasi tutori 
della democrazia regnante. costume, al riferir di 

Livio , durava ancora ne’ tempi suoi, cioè che ne’ sta- 
bilimenti delle leggì^ o creazione de’ magistrati i pa- 
trizi proponevano’ nei comizi centuriali l’affare, di cui 
si trattava , primachè si venisse all* atto di prestarsi il 
suffragio , e che in conseguenza faceano la figura di 
promotori delle leggi in incertum ( com’ egli dice) co- 
mitiorum evenUtm ^a) , cioè sull’ incertezza di ciocché 
sarebbesi risoluto colla pluralità de’ suffragi ^ quanto a 
dire, che l’autorità degli ottimati si ridusse a facoltà 
à\ consiglio i t la potestà di comandare le leggi fu tra- 
sferita air universal ceto‘ de- cittadini. 

• E qui troviamo 1’ epoca precisa di quel dritto del suf- 
fragio nei comizi centuriati a prò del ceto plebeo , at- 
tribuitogli falsamente dagli storici fino al tempo di Ro- 
molo. Finché gli ottimati poterono conservare presso 
il .loro ordine la suprema autorità di comandare , qua- 
^ lanque publica dimostrazione dì sentimenti che ma- 
liifestavansi dalla plebe nelle radunanze centnriate, non 
poteahb , come oghun vede , aver valore di suffragio 
nel suo vero senso di autorità legislativa ; perchè tali 
'dimostrazioni non producendo altro effetto , che una 
semplice dichiarazione di sentimenti e deside'rii sogget- 
ti all’ arbitrario supremo volere degli ottimati , egli è 
cosà' ridicola il riferirla a dritto di suffragio , il quale 
certamente include autorità di comandare, e non di 
ubbidire al comando altrui. Egli è vero , che la plebe 
cominciò a far uso del suo* suffragio fin dal tempo 
che ottenne la facoltà libera di comandare nei propri 
suoi comizi tributi , ma prima di questa legge publi- 


(a) Livio lib. 1. cap. 17. 


Ha le sne Ifigg» tnbiiiiìzie si raggii?aTan<Ji «ugti ^ 

di interessi particolari del suo ceto , e non già, sovra 
il pubblico^ governo. Con questa legge adunque otten- 
ne non meno il dritto di stabilire ieggì uniTersali nei 
siaoi comizi tributi', come venne prescritto nei primo 
eapo y m» di spiegare altrcsi il vero dritto dei sufTra-* 
gio nei eornizi centui'iali egualmente cogli stessi pa-- 
>riaf nei s!io senso di decidere, e col comandare col 
mezzo della pluraiità dei suffragi, quanto a dire» che 
da questo tempo in poi fu ammessa fealmente a parte 
del governo; 

il terzo capo» finalnienfe della legge pnblilia fa,, cho 
trovandosi già abilitato V ordine plebeo a potersi crea» 
le dal suo ceto amendue i consoli , fosse lecito altresì 
d!* esser ammesso al magistrato della censura (a).. Égli 
è’ vero , che Livio riferisce d* essersi creato fin dall’an- 
no ^aa: Marcio Rufilio primo censore della plebe-, 
cioè 12 anni prima di questa legge; ma, com’ egli 
stesso ci narra (b), essendosi strappata la censura di Ru- 
tiHo pih colta forza , che per legittima eoncessione del 
scsnato , natoralmente tritone volle in questo terzo ca« 
po assfcucure con una 'legge la comunicazione aHa ple- 
be della ceosara , come dignità di grande autorità iieL 
la repubblica.^ £d ecco i tre capi della legge publik*a 
•tottr favorevoli al ceto plebeo , c tutti in conseguenza 
cocUrarii all’ antica autorità degli ottimati; coi quali es^ 
oeisdosì Tesa la repubblica perfettamente democratica:, 
aveano troppa ragione di querelarsi » patrizi di aver 
sofferto colla dittatura di Filone una formale seonftla 
in casa , che non patea compensarsi cogH acquisti fatti 
in guerra sovra i nemici» 

Popola legge pubi Uiqi promulgossi iaiRopia itell’attH 


(a) Uyio lib. 8 . cap. ts.. Tertiam' legem , ut 'aiten'uti^ 
qiie ex plebe , quam eo ventum sit.y u£>. utnunque pÌ€< 
bekim consulem fieri ' lieeret censor crearetur^ 

(b) .Livio lib. 7 * eap. 22. - 
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n» 4*7 W aUw ^gg® ancbe favorevole ai pleiei chia.- 
Biata palella de nexu dal console Quinto Pelelio , else 
la proiftoaee. Durava ancora in RomA Tiniquo coatgroe 
del nesso contro i poveri debitori ; Avvenne « ebe oo 
certo giovane di vago aspetto chiamato Caio Pnblilio, 
trovavasi nesso di Lucio Papirio per un debito pìsImh 
1^0 ; egli ricusando onestamente di consentire aUie ìha- 
pure voglie del creditore « venne cosi aspramente H»b> 
menato di sferzate « che riuscitogli di poter eomperwe 
ni pubblico tolto sfiguralo e quasi esangue , iiscontrò 
tate compassione presso la moltitudine , che 00fB«i»saa 
questa a pietà, obbligò i consoli a convocare i ccmiizi 
per abolirsi una volta un tal costume, interiiMNuo , <e 
sospeso per P addietro , come dicemmP • in certe parti- 
colari contingente , senza mai ebolirsew la legge; naa 
in tale occasione il governo democratico non sapendo 
comportare tali reliquie della tirannica aristocrazia , 
venne la legge intieramente abolita senza la minùsaa 

contradizione (a)* . . , 

Seguirono iadì vari piccoli cammajmenti che nacque- 
ro naluralmente dalla slessa mtstasiooe della fora» del 
governo. A seconda degli antichi costumi , sebbene k 
leggi delle xn Tavole erensi esposte al pubblico , p»re 
le forsDolc , e i fasti de' gindizi invettfati , e registrati 
dall’ ordine de’ patrizi, rimaseru io tempo, dell’ arista^- 
crazia custoditi, e segreti presso i pontefici. Piell'anno 
adunque 44g vm certo Caie Flavio pleba» eh’ esercitava 
P impiego di notaio , maltrattato con di^rezzo dai pa» 
trw PCI* over ambito rodilità carule , si accese talmen- 
te di rabbia contro la signoria , che per farsi merito 
verso il ceto plebeo , col di cui favore sperava P edi- 
Rtà, Kse pubbliche tali formolo, ci /asti, che fin «dio- 


(a) Livio lib. fi. cap, sfi. lassi eonsules ferra ad po-» 
pufum , ne quia , nm qui nonam meruisset , donec poe^ 
nam lueeot , «s corr^tèdibuf , aut in nervo teneretur. 
Pecuniae credilae bona debitoru x corpus obnoxium 
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ra eransi cosi gelosanieiite custoditi dagli ottimati (a). 
Intanto Flavio, divenuto edile per opera della plebe , i 
patrizi dimostrarono nei comizi tanto dolore e disgu* 
•to , che al dir di I^ivio, molti dì loro per rabbia but- 
tarono i loro paramenti , e gli anelli d’oro (b), in pen- 
sando allo stato , in cui vedeano ridotto 1* ordine degli 
ottimati , non che |a perduta loro autorità di coman- 
dare. 

Siamo già pervenuti al punto , in cui ci conviene 
di scovrire tra le oscurità della storia quell' importan- 
te articolo deir epoca precisa , quando |' uni versai ceto 
de’ cittadini venne diviso in tre ordini , cioè di patri- 
zi, cavalieri, e plebei sulla ragione della maggiore, e 
minore quantità di patrimonio di cadauno , o sia se- 
condo la ragion del censo. Dicemmo, che dalla fonda- 
zione di Homa per tutto il tempo dell’ aristocrazia non 
si riconobbe altra divisione di ceti , pbe di patrizi , e 
plebei) e dioiostrammu ancora, che gli equites, di cui 
fan menzione gli storici nei primi secoli , furono tuli’ 
altra cosa dell’ ordine cittadinesco de'caval ieri j che ngr- 
cessariamente dovette nascere ngi tempi delia democra- 
zia ; poiché gli antichi equites erano compresi nello 
■tess’ ordine degli ottimati, e solamente distinguevansi 
quanto aU'esercizio di carica militare ; all’ incontro l’op- 
dinc medio de’ cavalieri, stabilito a misura d’ un cento 
minore di quello de’ patrizi , e maggior de’plebei , pro- 
priamente significò un ceto di cittadini distinto dal pa- 
triziato, e (lalla plebe. Egli è certo ancora , che per 


essel. Ita nexi soluti ; cautumque in posterum , nc ner 
cterentur, 

(a) Livio lib. 9. cap. 46 . Gellio noct. actt. lib. 6. cap. 9, 
Cicerone {h^o Muraena cap. 11. e de oratore lib. t> 
cap. 4o. 

(b) Livio loc. cit. Tantumque Flavii comitia indìgnita* 
tìs habuerunt , ut pUrique nobilium annulos atireos , e( 
phaleras depoagrent. 
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tatto if tiempo deirapìstocrazà la eonclizione del patri- 
ziato, e della plebe nasceva non gii della ragion del 
censo maggiore o minore, rna da altri principii , co- 
me fu lungamente osservato nel primo libro. Quiiidì' 
e che iroYjindoBi nei tempi posteriori memorie sicu- 
re di tal divisione di tre ceti, stabilita sulla ragiono 

distinti or 
diverso dall’ 

debbono riconoscere il loro principio dal cambia- 
mento medesimo della forma del governo r poiclii 
tali distinzioni di celi siegiiono senza dubbio il sistema 
del governo medesirno , e perciò nelle perfette faristo- 



iiooiaire ; che se 

ammelterenio in una republica vari ordini di cittadinf’ 
forniti di rari gradi di potestà , non- potremo riconoa». 
.cerla per aristocratica , ma sanà mista di varie forme 
dr governo; . 

Sé dunque il governo di Roma si conservò di for- 
ma aristocrafica fino al principii del quinto secolo, co- 
me abbiamo dimostrato, ne siegae , che siiro a nùeslò 
tempo- non vi fu altra distinzione, di ceti , che di' qt- 
tlmali , e plebei , perchè questa sola era comportabile 
CO a nafura: dell arisTocrazial .Quindi è- che I’ origine 
de la nuova divistone defre ceti, stabilita sulla ragiona 
del censo, non può ripeterai che dal tempo della de- 
mocrazia , come quella cl>e, potea ammettere tal nuo- 
va distinzione di ceti fondata sul censo, come di fit- 
to non prima della democrazia ne troviamo la memo- 
ne presso i scrittori. Anziché chi sa riflettere le nece^ 
zane conseguenze che nascono dalle forme del gover- 
no, M accorge chiaramente , che nello, statò démoera- 
tico della republica romana, naturalmente nascer do- 
vea una nuova distmitione- di ceti;, quanto, diversa dal- 
r antico sistema , altrettanto nniforme al novello ii« 
pui SI trovava. L antico sistema di patrizi , ei plebei er» 
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fondato nella varia condizione delle persone , tratta dal 
principio della procreazione ; poiché i nati da congiun- 
zione solenne e cogli auspici! de' numi costituirono il 
ceto de’ patrizi ^ ej i nati da congiunzioni mere natu- 
rali , e sènza solennità di connubio si riferirono al celo 
volgare e plebeo. Ma dopoché quel ceto volgare della 
plebe si abilitò alle congiunzioni solenni , ed a render- 
si al pari d'ogni patrizio partecipe di tutti i dritti ci- 
vili , ognun vede , che cessata I’ originaria ragione di 
quella distinzione, e cessati altresì gli effetti colla co- 
municazione di tutti i dritti civili , altro non rimase | 
che r opinione, ed una idea di antica costumanza nel- 
Tessersi sempre distinti nella città i patrizi dai plebei; 
ma non potendosi più ripetere la distinzione dall’an- 
tico principio , tutto il fondamento del patriziato ir» 
tentpò della democrazia si ridusse all’ idea di persone 
lacoltose , e dì farniglie illustri , che poteano gloriarsi 
de’ loro rnaggiori , ciocché produsse la grap vanità nei 
Romani di scolpire in marmi le immagini delle perso- 
ne discendenti dagli antichi ceppi delle loro famiglie 
per conservarsene la memoria. 

In tale stato di cose fà d’ uopo anche di riflettere , 
che la republica avendo già fatto gran progresso di 
acquisti sovra gli altri popoli ridotti alla di lei soggezio- 
ne , naturalrnenlc la città crebbe jn ricchezze ^ che si 
sparsero tra le farniglié plebee. Quindi avvenne chetali 
famiglie, come s’ingrandirono |n genere di beni di for- 
tuna , così nacque loro il naturai desiderio d’ inalzar- 
si negli onori Civili, perché non sapeano più soffrire 
di accomunarsi colla vii moltitudine , come sperimen- 
tiamo tutto giorno nelle società civili , e natural- 
mente aspiravano a cambiar grado , e distinguersi 
dal resto della plebe. Tutte queste contingenze, unite 
alla già cangiata forma del governo dovettero necessa- 
mente indurre una nuova distinzione di ceti , fondata' 
sullo stato civile di quei tempi ; e perchè non. y* era 
altro mezzo più fermo , ed adattato alla condizione dei 
cittadini di quei tempi , che fosse valevole a contenta; 
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re fe voglie di tutti , quanto il bilanciare la condizfo> 
ne d* ognuno sulla quanti! à del patrimonio , perciò si 
vennero a formare tre ordini di cittadini, patrizi , ca- 
valieri , e plebei, la di cui varia condizione dipendes- 
se unicamente dal vario censo, q sia dalie maggiori, e 
minori facoltà di cadauno $ per cui siccome si apriva 
ed ognuno la strada di entrare nel massimo ordine del 
patriziato, cosi a misura che si accrescessero, o dimi- 
nuissero i beni di fortuna , fosse soggetto a passare dal- 
Tono, all'altro. Ed ecco fa vera origine de’ tre distinti 
ordini nati dalla stessa natura del governo, e dolile' 
contingente che I* accompagnarono. In tempo adunque 
della democrazia, i nomi di patrizio,' di cavaliere , e di 
plebeo restarono a significare tutt* altra cosa di quei che* 
dinotarono nei ten^pi dell* aristocrazia ; poiché, ugua- 
gliatisi tutti i cittadini quanto at dritti civili , e di-' 
gnità della repubblica, l'ordine del patriziato dimo-' 
•trava propriamente un ceto di persone più ricche di 
quello de* cavalieri , e questo de' cavalieri, ceto di gen- 
te superiore in facoltà all* altro de* plebei. Qual fosse 
poi l'epoca precisa, in cui nascesse in Roma tal nuo-' 
TO sistema d'ordini cittadineschi, per la mancanza del- 
le sicure memorie noi> possiamo definirla con certez- 
za ; troviamo nondimeno in Livio accennato un fat- 
to , in cui ci si of&e un forte argomento da^ lieono- 
•ctrla nell'anno Narra egli, che il censore Ap- 
pio Claudio, per servire alla propria ambizione avea mes- 
so in un gran disordine lo stato civile ; e poiché all’of- 
ficio del censore apparteneva la cura di ascrivere i cit- 
tadini a quell' ordine che gli conveniva , avea depra- 
vato 1' ordine senatorio con. ammettervi fino i figli dei 
libertini , e corrotto generalmente il ceto de’ cittadini 
coll’ ascrivere nelle tribù la gente più vile ed indegna* 
Tra perchè i vecchi senatori non vollero soffrire gli 
eletti dal censore, e- perchè il resto del ceto de* ' 
tadìnì era sconvolto dal gran numero della vii turba, 
lo stato civile trova vasi in un gran disordine , e per- 
turbazione. Ma nell'anno *449 ccsendo ' succeduto alla ' 


( ) 

censnra Quinto Fabio, costui pensò di dar riparo allo 
sconvolgimento generale della città, e per quanto' cf 
accenna Livio, imprese a comporre gli ordini citta~ 
dioeschi con regolamenti tali , che meritò T nntversa-^ 
le gradimento , per cui acquistò il titolo di Massimo f 
dicendosi (Quinto Fabio Massimo. Sogglugne inoltre Li- 
vio , che fu tale la celebrità della concordia degli or- 
dini stabilita dal censore , che il titolo di Massimo che 
Fabio nou avea potuto meritare in tante vittorie ripor- 
tate in guerra, vennegli a piene voci attribuito per uu 
simile regolamento civile (a). Egli u vero , che qui 
Livio non ci spiega precisamente , qual fosse stata tal 
concordia degli ordini stabilita da Fabio , per cui me- 
ritò il cognome di Massimo , che non uvea saputo a- 
quistarselo per tante vittorie; ma dalla celebrità di una 
tale concordia d’ ordini cittadineschi abbiamo una fan* 
data ragione di argomentare , che lo stabilimento di Fa* 
bio si raggirasse nell’ aver formato una nuova distri- 
buzione di ordini , quale per 1 ’ appunto ci si manife- 
sta nella storia , c che era troppo necessaria in questo 
tempo per liberare lo stato civile dal gravissimo disor- 
dine, iiv cui si trovava. Del rimanente, o avvenisse 
realmente nella censura di Fabio , o in qualche altra 
contingenza , egli è certo , che non si può ripetere , 
se non in tali tempi di perfetta democrazia. 

Ci rimane in ultimo luogo di far parola della leg- 
ge ortensia , a cui Plinio , Gellio , e Pomponio , co- 
me vedemmo , attribuiscono la stessa determinazione 
del primo capo della legge publilia , cioè , che i ple~ 


( a ) Livio' lib. 9 , cap, 49> Fabius simul concordiae 
caussQf simul ne humillimorum inmanu comitia essent, 
omnem forensem turbam exeretam in qiiatuor tribus 
coniecil , urbanasque eas appellauil , adeoqtie eam rem 
acceplam gratis animis ferunt , ut Maximi cognomen , 
qiioU tot uicloriis non pepererat , fiac ordinum tempe- 
rationc parerei.- 
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biscili obbligassero tutti i quiriti , ciocchi , al riferir 
di Plinio, avvenne nella concordia seguita tra patrìzi, 
e plebei per opera del dittatore Ortensio nella contin- 
genza d’ una terza secessione della plebe nel monte 
gianìcolo (a) , cagionata principalmente , per quanto 
si raccoglie dilV epitome di Livio, dalle gravezze dei 
debili (b) ; ma la storia di questa secessione della ple- 
be ci rimane ignota , mancandoci 1 libri di Livio , in 
cui se ne promette il racconto. La promulgazione di 
questa legge ci si propone dai compilatori nell’ an- 
no 4^7 , quanto a dire anni dopo la legge pu- 
blilia ; e poiché non troviamo altra determinazio- 
ne in questa legge ortensia , se non ciocché riguar- 
dava 1’ osservanza de’ plebisciti , egli è chiaro , che que- 
sta legg^ fu una rinnovazione , e conferma di quel pri- 
mo capo della publilia. In fatti è troppo naturale, che 
i patrizi avranno procurato di sciogliersi dal vincolo di 
ubbidire ai plebisciti , se non con legge contraria , al- 
meno col fatto, quando gli riusciva; ma in tali tem- 
pi, mutatosi affatto il sistema delle cose civili , dovet- 
tero soggiacere alla rinnovazione di questo articolo , che 
più d’ogn’ altro gli recava dolore, come quello, che 
gli ridusse allo stato di ubbidire a quella plebe,' cui 
aveano comandata con assoluta autorità per tanti se- 
coli, 


(a) Plinio hist. lìb. i6. cap. io. Q. Hortensius di- 
ctator , quum plebe secessisset in laniculum , legem in 
Esculeto tulit , ut quod ea tulisset , omnes quirites te- 
nerci. 

(b) Ploro epitome lib. ii. Liviani. Plebe propter aes 
alienum , et graves , et longas seditiones ad ultimum se- 
cessit in laniculum , unde a Q. Jlortensio deUucta est. 
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CAPO Vili. 


Vltimi progressi del governo di Roma dallo 
stato democratico alla monarchia. Conchiu- 
sione di questo_ libro. 


J^ìamo già pervenuti ai tempi più luminosi quanto 
alle memorie della nazione romana. Cominciarono ne’ 
tempi della democrazia a fiorire i scrittori della sto- 
ria, i quali per le notizie più sicure eli’ ebbero dei 
tempi loro , non furono soggetti alle incertezze , ed 
oscurità , che incontravansi nelle ricerche de’ fatti oscu- 
ri de’ primi secoli ; sicché quanto, più ci andiamo av- 
vicinando ai tempi più luminosi, tantoppiù ci si raa- 
nilestano i fatti civili nel suo vero aspetto , e senza 
quel tumulto di contradizioni , ed incoerenze , che ab- 
biamo sperimentato, finora. Quindi è , che lungi dal 
volgare prurito di ripetere , e compilare minutamente 
in questo capitolo, tutti i fatti civili , che troviamo 
negli storici dall’ età della democrazia fino all’ epoca 
del governo monarchico sotto gl’ imperatori , come co- 
se già mille volte raccolte dai nostri compilatori, mi 
sono determinato di accennare piuttosto, i capi sostan- 
ziali , che ci possono istruire delle vere cagioni de«>li 
ultimi progressi del governo civile alla monarchia e 
che ci dimostrano le naturali vicende nelle varie etadi 
di questa nazione , per quanto riguarda il nostro ar- 
gomento. 

Ridottasi la repubblica romana nello stato perfetto 
della democrazia verso la metà del quinto secolo , iu 
cui i tre ordini de’ cittadini concorrevano egualmente 
a rappresentare i dritti civili , non cessarono nondime- 
no tra loro le gare , e f ambizione di dominare. Egli 
è vero , che nello stato democratico 1* universal ceto 
de* cittadini , fossero patrizi, cavalieri, o plebei , a vea- 
no tutti parte nel governo ; ma ,é vero altresì , che 
Tom. II. 2Q* 
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U distinzione degli ordini benché fondata sulla ragio- 
ne del censo, e non più sulle prerogative de’ dritti, e 
dignità dello stato, dovea necessariamente produrre dis- 
sensioni ed eniulazioni insieme negli animi loro, L*a- 
iTior proprio inseparabile dai petti umani di distinguer- 
si tra la folla degli altri, massi me 5 ituaiido venga fo- 
mentato da' lusso, e mollezza della vita, dalla copia 
delle facoltà i e dall'aura adulatrice, produce le peri- 
colosissime occasioni , per cui gli uomini accesi dalie 
proprie passioni preferiscono le vane delizie di loro me- 
desimi al comune amore della patria. Or finattantochc 
gli animi de’ cittadini romani ( generalmente parlando) 
furono più occupati ed amanti d' ingrandire l’impero 
della loro patria, die a vantaggiare i privati Interessi , 
ì tre. ordini di cittadini beacliè agitati dalle naturali 
occasioni di discordie tra loro, seppero non pertanto 
conseiyare quella soGfribile armonia di sentimenti , che 
bastava a reggere il sistema democratico in pace , e 
^enza gucHp violente perturbaziani , che sogliono scon- 
volgerne i regolamenti. Ma lostochè coriwnciarono a 
svegliarsi nei petti loro tali p;issioni di ambizioni, che 
aveano forza di trasportargli a preferire perlopiù il 
ben privato al pubblico , la democrazia soggiacque a 
soffrire di tempo in tempo alterazioni tali , che final- 
mente menarono la repubblica nelle mani del monarca. 

Per lo spazio quasi di due secoli , trascorsi dal prin- 
cipio della democrazia , non troviamo nella storia altri 
fatti memorabili , che di guerre, di vittorie, di trionfi, 
e dì protrazione de’ confini dell’ impero; ma nell’anno 
620, pervenuto lo stato de* cittadini a quel punto 9 in 
cui i beni di fortuna sorpresero i cuori de’ possessori , 
ecco che sorgono i Gracchi , i quali per abbattere l’or- 
goglio de’ nobili, svegliano con ammirabile intrepidez- 
za d’animo il coraggio della moltitudine plebea , e fat- 
asi capi di sedizioni contro i ricchi , vestiti di potestà 
tribunizia, promuovono con tanto furore le leggi agra- 
rie per togliere ai ricchi il soverchio , e distribuirsi ai 
bisognosi , che sebbene in apparenza sembrava , che il 
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loro disegno fosse unicamente di riformare gli abuel 
della città, pure in sostanza perchè tuli magnanime 
imprese venivano animate anzi da privata ambizione 
di signoreggiare, che da verace amore del pubblico be- 
ne , divennero le primo ferite^ che solTerse in questi 
tempi la repubblica , per qualunque vantaggio , che ne 
ritraesse la misera gente colla spada de’ furibondi tri- 
buni. E laddove tali petizioni tribunizie spogliate di 
privale passioni sarebbero riuscite utilissime per prolun- 
gare in buon' ordine la vita democratica della nazione , ^ 
circondate dallo spirito di privata ambizione degenera- 
rono piuttosto in danno , che in vantaggio della re- 
pubblica , anzi in rovina dello stesso Tiberio Gracco , 
che n’era stato il capo promotore , il quale pagò la pe- 
ua colla propria vita , ed i suoi partegiani parte segui- 
rono la stessa sorte , e parte soffrirono la pena del per- 
petuo esilio (a) 

La vendetta presa dai nobili contro Tiberio Gracco , 
e suoi fautori non solamente non valse a quietare i ru- 
mori popolari, anzi l’accrebbe; perchè Caio Gracco di 
lui fratello insieme con altri plebei suoi simili prosegui- 
rono a concitare le sedizioni , a promuovere , ed innal- 
zare la potestà dei comizi tributi , a far determina- 
re dalla plebe stabilimenti opposti agl’ interessi de’ no- 
bili , a ri novare le leggi agrarie , e cose simili. Nell’an- 
no 622 il tribuno Atinio Labeone per non essere stato 
ammesso dal censore Metello tra il numero de’ sena- 
tori a cagione, che trovavasi nella carica di tribuno 
della plebe , con un plebiscito fece stabilire , càe tut^ 
ti i tribuni della plebe avessero carattere di senatori. 
Nell’ anno 63o. il tribuno Caio Gracco fratello dell’ucci- 
so Tiberio , che procurava di comprarsi la benevolenza 
non meno della plebe , che dell’ ordine equestre per op- 
porre i due ordini contro i patrizi , sostenne forse con 
maggior furore del di lui fratello la legge agraria per 


^a) Supplem. Livian. lib. Bg. e 60. 
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favorire la plebe ; e per unire le forze della fazione 
plebea a quella dell’ ordine equestre , pretese di dover- 
si ammettere all’ ordine senatorio 6po cavalieri ; ma 
pon essendogli ciò riuscito , ottenne nondimeno , che 
deiezione de' giudici non si dovesse pih fare dal ceto 
de senatori^ ma dalle decurie de' cavalieri, IVulladi- 
tneno nel meglio delle sue' ardite fnlraprese , dovette 
soffrire ancor egli la stessa disgrazia di Tiberio con por- 
tar seco alla strage un numeroso stuolo di suoi se- 
guaci (a). Intanto crebbero vieppiù le gelosie , i tradi- 
menti , lo spirito di vendetta , la ferocia degli animi , 
le ambizioni, le mollezze, il lusso, e tutti quei mali, 
che possono produrre l’amor delle ricchezze , e la do- 
minazione. Si corruppero sfacciatamente coi doni , col 
danaro , e colle reciproclie promesse i suffragi ne* co- 
mizi , e si cominciarono ad ammettere al dritto del suf- 
fragio i popoli soci, o soggetti all’ impero romano, uni- 
camente per aprirsi gli ambiziosi le vie piu facili per 
contentare i loro desiderii. In somma i cittadini ono- 
rati, per lo più venivano soverchiati dai sediziosi , sicché 
a riserba de’ tempi pericolosi di guerre coi loro nemici, in 
cui davasi qualche tregua ai mali civili , la repubblica era 
sempre agitata tra contrari venti, che l’urtavano a secon- 
da delle varie contingenze. E poiché nelle democrazie gli 
affari pubblici dipendono dal consentimento della mol- 
titudine, venne naturalmente a fiorire l’arte di per- 
suadere, e commuovere gli animi, che unita spesso ai 
fraudolenti mezzi, diede l’ultima mano alla corruzio- 
ne de’ suffragi , ed a fomentare i disordini civili. 

Tal* era Io stato Infelice della repubblica, la qoale 
quantopiù si avanzava negli acquisti , e nel soggetta- 
re tante nazioni al suo comando , tanto più era co- 
stretta di nodrire nel proprio seno i suoi nemici. Poi- 
ché nelle democrazie particolarmente i mali, che na- 
fcono dalla corruttela del costume, si rendono irrepa« 


(a) Supplem* Liyian. lib. 5o. e 6i« 
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• rabili per la ragijne , cliu containinafosi per cosi dire 
il sangue, che scorre dapertutfo per le vene del cor- 
po democratico, non v’ è medicina, che vaglia a gua- 
rirlo : non ci dee far maraviglia , se i sforzi di taluni 
Cittadini veri amatori -de. la patria si resero vani , e 
talvolta ridondarono in mali peggiori . Gli animi del- 
la moltitudine avvezzi ormai allo spirito di fazione, e 
pervenutosi allo stato di riputarsi dai cittadini (a pub- 
blica utilità come soggetta e subordinata ai privati 
interessi , naturalmente raffreddasi quell' amor di pa- 
tria , cb' è il più forte vincolo per la conservazione 
delle repubbliche. In tali circostanze la gente paci- 
fica ed onesta conoscendo i gravi pericoli , che in- 
contrarebbe nell’affacciarsi alle pubbliche cure, si de- 
termina piuttosto a guardare il suo , e ad abbando- 
nare la cura dello stato alla sorte: gli ambiziosi tro- 
vando più campo da sperimentare la lor fortuna , 
“^“ggiormente s* invogliano di salire ai piu sublimi 
gradi della signoria ; la cieca moltitudine finalmen- 
te,. che vivendo nell’ ignoranza, non sa intendere col 
proprio suo discernimento ciò che più le può giova- 
re» si getta , e si fida naturalmente nelle mani de’ 
potenti . Quindi nacquero i iMarii , i Siila , i Pompei 
ed i Cesari, i quali avvezzi per lungo uso a domi- 
nare in mezzo ai trionfi, alle ricchezze, al favor po- 
polare, naturalmente si fecero trasportare dall’ amor 
proprio di signoreggiare in città, non che in guerra; 
e trovando la repubblica lacerata per tutte le parti , 

8 accorsero non esservi altr’ ostacolo per impadro- 
nirsene , che r incontro dei loro emuli . Fidando per- 
ciò 'ognuno alle proprie forze , sotto il bel colore di 
soccorrere la patria, e liberarla dai suo tiranni, si usa 
ogn’ arte per opprimersi prima l’un l’altro; e poi l’ul- 
tinio , che rimane vincitore, volge le sue mire per 
soggettare l’ intiero corpo civile ai suoi voleri* Cesa- 
re pervenne allo stato di liberarsi dai suoi emuli , e 
di opprimere la repubblica , ma nel meglio pagò col- 
ia morte la pena della sua ambizione; perchè non era 
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vernilo ancora il punto , in cui l’ oppressore della re- 
pubblica potesse pacificamente regnare ; rna la di Ini 
morte istessa giovò ad Oltavlo , non meno per vince- 
re Lepido y ed Antonio , che per terminare Titiipres.i. 

Ed ecco y come la democrazia di Roma fece il suo 
naturai passaggio alla monarchia ; e sicome le altera- 
zioni seguite di tempo in tempo nell'aristocrazia pro- 
dussero la democrazia , cosi a seconda dell’ ordinario 
corso delle umane vicende le alterazioni , che natural- 
mente dovea soffrire la democrazia, andarono a pian- 
tare i fondamenti della monarchia. I politici , i quali 
vorrebbero che le nazioni persistessero maisempre in 
una medesima elò ed in una stessa firma di gover- 
no, sogliono attribuire tali cambiamenti anzi alle stra- 
vaganze degli accidenti, clic alla naturalezza della vi- 
ta delle nazioni , $' immaginarono perciò , che se non 
fossero nati in Roma i M iri!, i Siila, i Pompei , i Ce- 
sari, o pure se si fosse dalla repubblica pensato a dar 
riparo agli insulti di tuli ambiziosi. Ruma ancor van- 
tarebbe il suo governo democratico. Chiunque però 
vuol seriamente riflettere le intrinseche costituzioni dei 
corpi civili , troverà , che i cambiamenti delle forma 
del governo, come abbiam veduto sinora sul fatto della 
nazione romana, non dipendono dai strani accidenti, 
ma dal corso naturale della lor vita , dai determinati 
passaggi da un'età all’altra, e daU’intrinseca natura del- 
le società civili; ed i cambiamenti del governo dipen- 
dono dui cambiamento delle idee, e de'costumi genera- 
li degli stessi uomini governati. Finché il corpo civile 
di Roma conservò idee dì signori e di plebe , la for- 
, ma del governo naturalmente fu aristocratica.. Quan- 
do le idee della moltitudine di grado in grado anda- 
ronsi cambiando coll’ accorgersi che i patrizi erano 
della stessa natura de’ plebei , a dispetto di qualun- 
que resistenza degli ottimati, I’ arislrocazia dovette ca- 
dere nella democrazia. Finalmente sorpresi gli animi 
de’ cittadini dalle vanità, dalle ricchezze, e dalle pas- 
sioni de’ privati interessi, dovettero cambiare idee , e 
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costami, la di cui totale corruzione necetssriamente 
produsse l’ universale dissipazione, e varietà di senti- 
menti opposti tra loro, ed in mezzo a tali perturbazioni 
non potendo più reggere la forma democratica, la re- 
pubblica andò di grado in grado a terminare da se 
stessa nella monarchia. Quindi i Marii, i Siila, i Pom- 
pei , i Cesari nacquero nei tempi, che la -repubblica 
era nello stato violento di non poter sussistere, e con-» 
servarsi democratica , e perciò gli oppressori della re- 
pubblica vennero nei tempi , quando dovea essere op- 
pressa. Nè prima di tali ambiziosi mancarono in Roma 
quei che aspirassero al pari de’ Cesari a soggettare la 
repubblica; ma i Cesari d* allora non trovando nel 
corpo civile ([uelle tali disposizioni , che richiedeansi 
per impadronirsi dello stato , non furono in grado di 
far da Cesari. In fatti le disposizioni che trovò Giu- 
lio Cesare, neppure bastarono per dar l’ultimo tracol- 
lo alla democrazia , anzi Ottavio medesimo* fu obbli- 
gato a mantenere l’ ombra del senato e delle magi- 
strature repubblicane , perchè neppure a tempo suo 
le idee degli uomini governati erano pervenute al pun- 
to preciso , in cui potesse brillare la perfetta monar- 
chia , la quale realmente venne a fiorire ne’ seguenti 
imperatori ; ciocché ci dimostra chiaramente, che tut- 
te le nazioni, che menano la naturale lor vita, corrono 
dentro uno stesso giro ; perché tutti i corpi civili sono 
composti d* uomini della stessa indole e natura , e 
tutti , come abbiam veduto nell’ origine e progressi 
della nazione romana , sono soggetti per naturalezza 
di umane vicende, dove più presto , e dove più tardi, 
di passare da un’età all’altra, e dall’ una all’altra for- 
ma di governo , fincbò si pervenga all’ ultima , che 
costituisce la perfetta monarchia. 


Tom.. 1!^. 
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TAVOLA CRONOLOGICA 

Qhe ci somministra un’ idea generale dello sta~ 
to civile di Roma dalla di lei fondazione 
fino al tempo degl’ imperatori. 

Anm di Roma 

Pai 1 fino all’ anno 1 76. 


S^oniolo fattosi capo di altri uomini liberi, e di- 
peendeuti da famiglie note , fonda la città di Roma 
pon aprire l’asilo ad ogni vii turma di gente. 

Divide io stato degli abitanti in due ceti di perso- 
ne, cioè in patrizi, die furono quei che come nati 
da solenni nozze poteano dimostrare i loro genitori , 
ed in plebei , nel di cui ceto , detto propriamente 
volgo , comprese tutto il resto della vii turma rico- 
veratasi nell’ asilo del suolo romano , e che discen- 
devano da congiunzioni incerte , e mere naturali. Dal 
ceto de* patrizi scelse trecento giovani robusti , detti 
celeri^ impiegati alla cura militare, ed alla custodia 
della città. 

Istituì il governo di forma aristocratica con creare 
il senato regnante composto di cento senatori scelti 
dal ceto de’ patrizi sotto la di lui direzione guida e 
consiglio , e si rese capo dell’ aristocrazia , e capitan, 
generale insieme in guerra , che tanto significava la 
voce rex di quei tempi. 

Agli ottimati distribuì tutte le cariche e dignità 
per l’amministrazione della repubblica , ed il volgo del~ 
la plebe venne destinato alle cure servili, alla cultura 
de’ campi , ed a prestare le opere militari in guerra. 

La potestà aristocratica risedendo presso il senato , 
introdusse le radunanze , o siano i comizi delti cu- 
riati, in cui egli proponeva gli affari dello stato per 
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iridi determinarti colla pluralità de’ suffragi de* iena> 
lorr; e tali senatori radunati nei comizi , dall’atta t 
con coi intervenivano a spiegare 1' autorità toprema 
della repubblica , si dissero propriamente quiriles. 

I soli patrizi , come ceto di persone note , e nati da 
solenni nozze y dette connubio, ebbero carattere di cit- 
tadini romani ; e come tali godevano il dritto degli 
auspicii non meno nella contrazione delle nozze, che 
in tutti gli affari pubblici , io coi intervenivano gli 
anspìcii. Questo dritto di auspicii, privativo de’soli pa- 
trizi, fu il fonte di tutti i dritti privati e pubblici , sa* 
cri e profani ; e perciò il carattere di cittadino fu ri* 
■erbato al solo ceto de’ patrizi. 

II volgo plebeo privo del dritto degli auspicii, ed in 
conseguenza d* ogni dritto cittadinesco , consideravati 
come un* accessione degli ottimati destinato a servire , 
ed ubbidire ai loro comandi. 

Tal forma di governo conservossi in tutte le sue par* 
ti fino al tempo del re Servio Tallio. 

Dall'anno 1 76 fino all' anno 24^. 

t 

L’ambizioso SERVIO TULLIO prendendo lo speciosa 
titolo di tutore de’ figli 0 nipoti di Tarquinio Prisco, 
cerca di guadagnare il favore della moltitudine plebea , 
col di cui braccio s’ intruse a &r da capo delia repub- 
blica senza legitima elezione del senato. Distribuì per- 
ciò alcuni campi ai plebei, concedendogli sovra di essi 
un dominio bonitario , con vantaggiare cosi la loro con* 
dizione: poiché prima di questo tempo i plebei furono 
■empiici giornalieri lavoratori de* campi degli, ottimati, 
don tali benefìzi si fece acclamare re dalla favorita 
moltitudine contro l’autorità del senato. Egli poi intro- 
dusse il censo , o sia la distribuzione de’ tributi a se- 
conda della quantità del patrimonio di cadauno , ed una 
maniera più esatta per la scelta della gente atta alla 
guerra. Perciò istituì un’altra sorta.di pubblica radunan* 
'za detta comìzi centuriati , in cui facendo distribuire 
Tom. il. 3 o* 
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l' univerui celo degli abitami, ^li diipose per ordine 
di classi, e di centurie; e tali cornili terrirooo per uso 
della retta distribuzione del censo , e per la sculla del 
soldati. 

^-A SERVIO TULLIO tacciato di usurpatore, od ne- 
icìto per opera degli stessi ottimati, successe TAHQOI- 
PilO detto il Superbo , il quale trasportato dairambizione 
di regnar solo, divenne il tiranno degli ottimati e del 
senato, e l'aristocrazia sofferse sotto di lui quegli insulti , 
che p'oteansi aspettare da genio monarchico , come fu 
quello di TARQUlNIO, 

paU'anno fino all’anno ibS. 

i •' I ' 

Nell'anno s4i di Roma gli ottimati non sapendo più 
soffrire la tirannica dominazione de' Tarqnini , ed of- 
ferendosi la favorevole contingenza del violento adul- 
terio commesso da Sesto Tarquinio contro Lucrezia , 
una delle matrone più cospicue della città , la quale 
coraggiosamente si diede colle proprie mani la morte 
per non lopravivere a tal rossore , Giunio .Bruto uno 
de' più illustri ottimati si fa capo d'uoa strepitose 
congiura contro i .Tecquini , ed unitosi con Collatino 
manto di Lucrezia , ed altri della famiglia non che 
cogli ottimati, commuove la moltitndine contro il ti- 
ranno , gli riesce di far decretare cell'universale approva- 
erone del popolo il perpetuo esilio contro i Tarqnini , 
e dalla creazione dei re passa 1’ aristocrazia sotto la. 
guida di consoli annali , i quali riordinarono il governo 
aristocratico molto meglio dì prima con ridni;re i capi 
del senato a due consoli temporanei. 

( ' l ■ I . ■ ^ - ' , ■ - 

PaU’anno cb8 fino all’anno 3oo> 

’-I TARQUINI scacciati da Roma coU’ainto de' popoli, 
loro aderenti tennero fino a questo tempo occupato il 
senato degli ottimati a premunirsi e difendersi contro 
{ maneggi e le TÌolenie usate dai Tarquini per ritorna-’. 
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19 al regno. Ma morto Tarqninio , e dlisipatìfi tutti ì 
timori , il Tolgo della plebe sperimentando nei * tuoi 
ottimati tirannie assai peggiori verso di lui di quèlle « 
ch'eransì praticate dai Tarquini verso di loro , comin-** 
ciò a tumultuare contro le crudeltà, e dominato ari- 
stocratico, e coll'esempio della sedizione armata contro 
i Tarquini, proruppe in continui tamulti^ sediziosi contro 
ì loro signori ; finché nell' anno 259* si vide obbli** 
gato ad unirsi, e prender 1' armi contro. U governo con 
ribellarsi e ritirarsi nel monte sacro. Quivi i ribelli 
plebei obbligarono gli ottimati a venire a patti di con- 
cordia , e sovratutto furono stabiliti i tribuni della 
plebe inyiolabili , come tanti difensori e protettori del 
ceto plebeo. 

’ Cominciando cosi la plebe a sperimentare col favor 
de' loro tribuni qualche . sollievo alla difesa della liber-« 
là naturale , «prese coraggio , e cominciò a proporre le 
sue querele contro la dura legge del nessoj che rende- 
va schiavi i plebei debitori de* loro creditori patrìzi , 
non che a promuovere le leggi agrarie per aver qual- 
che parte dei campi presi dai popoli soggiogati in soi^' 
lievo della misera loro condizione. 

Le resistenze usate dagli ottimati a tali petizioni dei 
plebei stimolarono maggiormente ì loro animi a cerca- 
re i mezzi per salvarsi dalle tiranniche oppressioni de- 
gli ottimati , che furono le continue sedizioni. Nell'ano 
no 262 il patrizio Marcio Coriolano strepitando in se>« 
nato affinché si abolisse la potestà tribunizia , come 
fautrice delle sedizioni contro 1' autorità degli ottimati, 
i tribuni della plebe commossero tal sedizione contro 
di lui, che accusandolo presso la moltitudine per vio- 
latore delle leggi sacrate stabilite nel trattato di con« 
cordia nel monte sacro, strapparono per forza dal se- 
nato la facoltà di farlo condannarè dalia plebe all'esi- 
lio.. Seguirono indi nuove sedizioni sulle leggi agrarie. 
JVeU’anno 281 la plebe ottenne di poter convocare le 
proprie radunanze nel suo ceto detto comizi triboli , 
e quivi eleggersi i suoi, tribuni senza U permissione 
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del senato. Nell’ anno 291 il tribano Terentillo prof 
pose oltre le solite leggi agrarie la gran pretensione d 
destinarsi dalla plebe i deputati per definire i confin 
della potesti consolare e del senato Terso di lei 1 e d 
poter godere un pieno dominio de* beni al pari de* pa 
èriai > non più bonitarfo e soggetto all* arbitrio degli 
ottimati I ma quìritario al pan degli stessi patrizi. 

pali* anno 3 oo fino all* anno 309. 

Per molti anni di contese agitate tra i due ceti sul« 
Incarticelo della legge terentilia, i tribuni non avendo 
potuto far determinare la legge per mille raggiri degli 
ottimati , pensarono coll’ esempio della condanna di Co? 
riolano di chiamare con formali accuse al giudizio del- 
la plebe quei patrizi, cbc più d’ogn'altro oppon.efansi 
alle loro petizioni. Il timore adunque di .soggiacere al- 
le condanne della plebe indusse finalmente gli ottima^* 
ti a concordare tal’ articolo coi tribuni. E. quanto , allo 
«tabilirnento delle leggi fu proposto dal senato il- pro-i 
getto di mandarsi i legati nella Grecia a provvedersi 
pi leggi , le quali si sarebbero adattate al. governa. d| 
Koma^ unicamente per terminarsi le dispute , quali dei 
due ceti dovesse aver 1’ autorità di formare tali leggi, 
I tribuni ignari della frode degli ottimati accettarono 
tl progetto. Intanto il senato finse di mandare tali le? 
gati coir idea di frastornare cosi le concepite speranze 
della plebe. Ritornarono i finti legati , ed insistendosi 
dai tribuni per lo stabilimento delle leggi , crearontl 
i decemviri colla cessazione interina d’ ogn’ altro .ma'* 
gistrato , e molto più della potestà tribunizia , finat* 
tantoché si formasse qqesto corpo di leggi , che dovei 
stabilire la pace tra i due ceti. 3e ne promulgarono dai 
decemviri dieci tavole , indi altre due , ed intanto \ 
decemviri procuravano di proseguire a regnare, sul pre- 
testo che il corpo delle leggi non era ancor termi^ 
ttato. L,’ambizione de’ decemviri produsse un tumulto 
geuerale nella città , poiché i patrizi non sapetuo sof* 
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frìre la luperLia « e rassoluio impero del decemvirato « 
ed i plebei molto 'meno la cessazione della potestà tri* 
bunizia. A|>pio Clandio capo del decemvirato, tra le al- 
tre tiranniche oppressioni trasportato dalle impudiche vo- 
glie per la bella Virginia figlia d'un plebeo, e pro- 
messa per isposa ad Icilio , cd usando ogni violen- 
za per sodisfarsene , accorse il di lei padre Virgi- 
nio , il quale uccise piuttosto la propria figlia , che 
vederla nelle braccia di Claudio. Quindi suscitos- 
ai un* orribile tumulto, e la plebe ritiratasi nel mon- 
te aventino e poi nel monte sacro , dichiarò nuova- 
mente una guerra formale agli ottimati. Costoro dovet- 
tero venire ad un trattato di pace , con cni fu abolito 
il decemvirato , rimesso lo stato antico delle cose , e 
massime la potestà tribunizia, 

nell’ anno 3 o 4 i tribuni volendo vendicarsi delle in- 
giurie sofferte dai decemviri , ottennero la legge ora- 
rla , con cui fu determinato , che la plebe nei suoi co- 
mizi tributi godesse la piena facoltà di decidere tali 
affari , come in fatti condannò i decemviri , chi alla 
morte, e chi all’esilio, e tutti alla couftscazione dei 
beni, 


Vali' anno 3o0 /ino all'anno 4>4 

Quantunque la plebe crasi avanzata ad indebolire P ari- 
' alocrazia , pure trovandosi ancora nella condizione di 
volgo, priva del dritto degli auspici! , e del solenne 
connubio, s’accorse, che la promulgazione delie xu 
tavole per lei era quasi inutile , tanto più , che seb- 
bene in questo corpo di leggi avea ottenuto il domi- 
nio quiritario de’ beni , pure essendo rimasta priva dei 
dritti civili privati e pubblici che dipendevano dalla 
qualità del dritto degli auspici)' e delle nozze , nel- 
l’anuo 309 pretese non meno la comunicazione del 
dritto .del connubio , che la dignità del consolato , 
quanto a dire llabilitazione agl'auspicii minori e mag- 
giori, con cui si sarebbe uguagliata quanto ai dritti 
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civili al ceto degli stessi ottimali. Ottenne dopo aspra 
contesa il dritto del connubio , ma quanto al conso- 
lato si prese per allora il temperamento di crearsi .un 
nuovo magistrato di tribuni militari da eleggersi da 
ambi i ceti im luogo de’ consoli , ma senza effetto per 
le solite brighe degli ottimati , che ne frastornarono 
per molto tempo l’esecuzione. 

Intanto di tempo in tempo , e colla forza delle con- 
tinue sedizioni i plebei s* avanzarono a tutti i dritti 
^cittadineschi privali , e pubblici ; perchè di volta in 
irolta ottennero la questura, il tribunato militare « il 
decetnvirato de’ sacri , il consolato , la dittatura , e la 
censura; in somma entrarono a parte di (ulti i drilli, 
dignità , ed onori , che godevano i patrìzi. 

Dall* anno 4^4 fino olCanno 4^7* 

• L’anno 4*4 fu l’epoca del totale cambiamento del 
governo dall' antica forma aristocratica alla perfetta de- 
mocrazia,' poiclié colla legge publilin il ceto plebeo 
ottenne finalmente il dritto del sutTragio per le pub- 
bliche determinazioni dello stato , quanto a dire la po- 
testà legislativa. Dei tre capi di questa legge publilia il 
primo fu , che i plebisciti fossero leggi universali da 
obbligare il ceto anche degli ottimati. Il secondo, cha 
nei comizi centnriati , in cui interveniva V linivcpsal 
ceto de’ cittadini le determinazioni non più dipen** 
dessero dell’ approvazione del senato , come orasi co- 
minciato a praticare da qualche tempo , ma che avessero , 
forza di leggi per se stesse dalla pluralità de’ suffragi ; 
e che solamente fosse lecito agli ottimati di pronìuoverd 
gli affari in tali comizi prima di venirsi aH’alto del suf- 
fragio. Con questi due capi d« legge venne la repub- 
blica dichiarata intieramente deciiocratica , e gli otti- 
mati da legislatori rimasero a far la figura di consi- 
gliefi , e tutori dello stato. II terzo capo della legge 
riguardava la comunicazione della censura alla plebe , 
che sebbene crasi già esercitata da Marcio Rutilo , pu; 
re venne maggiormente stabilita in questa occasione» 


( * 1 * ) 

Nell'anno iiS i plebei Tollero anche la preturat 
Neiranno 4>7 abolita intieramente la legge del nesso 
colla legge patella. Nell* anno 449 divulgarono le for« 
mole, e i fasti de' giudizi. In questi tempi nacque al-* 
tresl la nuova distinzione de* tre ceti di persone y pa- 
trizi , cavalieri , e plebei , fondata non già sulla ra-' 
gione de' dritti civili , ma sulla maggiore , e minore 
qualità di patrimonio di cadauno. Nel Tanno 4^5 fu ac-* 
cordata anche al ceto plebeo la massima dignità^ sa- 
cra del pontificato. £ finalmente nell’anno 467 colla 
legge ortensia fu rinnovato lo stabilimento del primo ca* 
po della legge publiUa y cioè che i plebisciti obbligai-» 
•ero Tuoi versai ceto de* ciUadinir 

PalVanno 4^7 fino al tempo degli imperatori. 

La repubblica romana ridotta allo stato perfettamen? 
te democratico ebbe qualche quiete fino ai tempi de* 
Gracchi, ma le ricchezze che furono la cagione del-? 
la corruzione del costun^e , cominciando ad alienare gli 
animi de* cittadini dall’ amor della patria, e del pub- 
blico bene , produssero dissensioni tali nella città , fo«t 
mentate dallo spirito di ambizione , che in breve tem- 
po divisa la città in' fazioni e guerre civili , U corpo 
civile non potea più reggere colla forma democra*^ 
tica. £ perchè in tal sorta di perturbazioni universa- 
li le nazioni non trovino altro rifugio che di salvar*- 
•i sotto la dominazione del più fòrte , perciò la ro- 
mana quando pervenne al punto di non poter piùsus- 
•iitere colla già depravata democrazia, cadde necessa-? 
riamente nelle mani de'Cesari. Cominciò adunque colT 
aristocrazia , le di cui alterazioni la trasportarono al- 
la democrazia , e da questa terminò nella monarchia^ 
5 }uaT è per l'appunto il corso naturale de'corpi civili. 

u- nm 
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«^ Propone al senato un provvcdìin^tp^fBl i 
nesso ' , ina ta vano^ , e ^qoincU ^si djm^tfe ^alla. 

dittatura ij ® 

— Ricondotto a casa in mesco ai plausi del- 
la moltitudine lc6 

r— Rimprovera Appio Gaudio e .proponevpJM?^'.f; 

titi di pace *^7 

— ^ Legato alla plebe . *^9 


C t&8 ) 


' «bnbkio 

» *• f 

' ' * • * 

(j 9 Qfi]|;lii U pac? con la plebe , , , ♦ . pàgr I07 

-»• Legato alla medesima ridotta sul monte 
facfO| concbiude con essa un trattato, ed accorda . 
tutto * t , ; , , , , , , , ^ f> io§ e seg, 

MENBIflQ UÒMO CONSOtAKII 

Coudannato dalla plebe ad una malta , . * i, i3o 

Palude I tribuni f , , , t » » ♦ t> 

laiNuciq. 

Seda U tumulto mosso dalla plebe contro Corio-* 

' land *4 1 2E 

fa distribnire a vìi preezo il frumento# „ laS 
prega la plebe ad assolvere Coriolano • f, 126 

MOHARCHIA 

Won é la prima forma dei governi. . « 9* io c allr» 
; Noq fu la forma più antica del governo di 
Komt • , ; , , , , , . / , I, i 3 e altr, 


IH 

I 

l ?»1E8SO 

Che cosa toùt # . , . . . , , , n 10$ t scg* 
^ Legge sul, nesso abolita e la che occasione „ 

KCmÀ POMPILIO .. 

Fu eletw Re dai soli Senatori ^ 6S 
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O 

ORAZIO 


Sua accusa e giudiiio come rapportati dagli acrit* 
tori. . pag. 55 

" ORAZIO 

^ega di ‘andar' iègàto alta'* plebe se prima i de- 
cemviri non cessassero dalle loro funzioni . ,, ig6 

— Quindi s'accorda eòa là plebe e la riduce dal 

monte . sacro in città . . „ 196 

— Il senato gli nega il trionfo che gli viene 
accordato dalla' plebe 1 . a proposizione d’icilio. ^ slo5 

Ottimati 

Gli abitanti di Roma antica si distinsero in ottima- 
ti e plebei 

•— Gli ottimati sollevano e quindi atterrano 

Tarqainio 9* 

— • Vedi Patriù 

P 


PAPISIAR’O 

Attribuisce il diritto di patria potestà ad una leg^^ 
ge regia _ „ ' 54 

- ' ' . .1 . ^ 

PAPIAID LUCIO 

Sollecitato impuramente CatoPublilio e battutolo , 
è cagione dell’abolizione della legge sul nesso. „ azo 
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PATER PATRATUS 

Chi fosse chiamato cosi pag. 77 

PATRIA potestà* 

Esercitata dai cittadini romani assolutamente e sen- 
la dipendenza dal Re 0 dal senato fìno dai tem- 

di Romolo Se e seg. 

— Come esercitata dal padre di Orazio. ,, 35 e seg. 

PATRIZI 

Col nome popolo 8*intendeva in antico solamente il 

ceto dei patrizi ^9 e altrove 

Loro condotta nella elezione di Servio TuL 

Ho a Re di Roma 65. 64 e seg. 

•— Innalzano e quindi scacciano Tarquinio su- 
perbo. 9*. 

— Tiranneggiano la plebe sotto il governo 
consolare. ..... .■*•*99 9^^ 

— Esultano della morte dì Tarquinio. . 9» 101 

^ Loro spavento nella ‘secession delia ple- 
be io6« 107 

— Accordano alla plebe i tribuni . . . 99 loi 

— Cercano di levare i tribuni alla plebe. 99 121 
' Respingono gli edili della plebe e tolgono 
loro di mano Corio lano. ..... 99 122. 123 

— Spaventati dei progressi della plebe9 pen- 
sano a formare un corpo di leggi scritte . . 99 i3S. 

Cadono sempre più e cedono alla demo- 
crazia • • . ,9 227 e seg. 

' 

PLEBE 


Vedi CittadinU 
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t>LEBEI 

Gli «ibitnnti di Rottia antica si divisero in ottima^ 
ti e plebei ........... pag» 

— Furono anticamente ammessi alla cavalle- 
ria . w ^ ^ ^ ^ 5, 4^ e seg. 

— Nel 009 acquistarono la cittadinanza di ra- 
giou privata . . . . i ^ ^ 54 

Loro distinzione dai patrizi!. ^9 59» 60 e seg. 
— IVon erano anticamente compresi sotto Tap- 

pellazione popolo . i » 

— Non godevano alcun dritto .... 99 75 

— Non erano nè cittadini, nè Quiriti * . 99 7d; 

— Si ritirano al monte Sacro e loro risposta 
ai legati del Senato fatta da Lucio Giunio ,9 97. 98 
— ‘ Sono oppressi dal governo consolare più 

die dal Kegio . . ivi e altrove 

— • Nel 258 si ribellano *4.44. . „ IO» 

— Ricusano di armarsi contro i Volscì . ,9 jo 3 

— > Debellano i Volsci i Sabini, e gli Aurunci. ,> .io 4 
— Chiedono al console Servilio Tadempimento 

delle promesse 

Resistono ad Appio ....... 99 ivi 

— • Abbandonano i consoli in campagna e si . 
ritirano sui monte sacro 4.. .4.. 99 106 

— Ardita loro risposta ai legati del Senat0 9, loS. 107 
— « Domandano cd ottengono la soluzione dal 
nesso, e i tribuni della plebe «i . . . . * 99 110 

• — Ritornano in città e scannano contro i Vol- 

•ci 99 Ila 

— Nuovi argomenti per credere che non aves- 
sero nè voto nè cittadinanza' . . • 99 114 e seg. 

— Loro patimenti 120 

Ottengono U libera elezione dei tribuni i>ei 
comizi tributi 9, iSz 

— Rinnovano la petizione della legge agraria 99 

Tom, //. 33 
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^ Pretendono pd ottenjgoi^o il monte Agemi- 
no per abitare P®S* >35 

f 0 m 3i ritirano all* Aventino e al monte Sacro 
toer indnrre i decemviri a deporre la carica y, jq 5 
^ ^ Ottenjgonp di poter creare i due consoli del 

loro ceto *•»» •*•• • 

—r E con la legge Publilia che ì plebisciti pb- 

))liga$sero tutti i Quiriti » t * * . * ' * »* ^>3 

— . Vincono sui patrizi e prevale >n lioma la 

democrazia» ^ • f • t • ^ 

PLEBISCITI 

Con la Jegge Publilia incoppinciafono ad obbligare 
tutti i Quiriti » . f 

VLimo 

• > * » 

Sua opinione intorno ?lla origine della parola Ce-> 

l^ri • * • . • . » 5 r >1 43 

’ Convalidata dallo scrittore Giunio • t ivi 

PLUTARCp 

Concorda con altri storici nel riconpsccr Hpma di- 
visa in due ceti di abitanti . . * r . • »? 4< 

Sua spiegazione delU parola CelefU • 4^ 

> • • 

POBUCOtA 


Ytdi Valerio Poblicola, 

poMPoirm 


Tratta con particolar cura delle leggi rw^ . ' »» 

— - Sue parole sulle leggi dei primi leinpi di 
^opaa • • • • ^ ^ ’ • •> >> ^3, «4 »«g« 


( 265 ) 

— • Spiegazione data alle sue parole, pag. e seg, 
— • Sua autorità sulla legge ortensia . „ 2 o 3 . 204. 

POPOLO 

Chi fosse compreso sotto questa voce nei vari tem- 
pi di I^oma SS e seg. 


PORSCIfA 

Soccorre Tarquinio per farlo tornare in Roma. ,, loi 

PVBLILIO FILONE CONSOLE 

Creato dittatore dal suo collega Emilio . . . 99 su 

— < Legge promossa da lui a favor dei ple> 
bei ,, ivi e leg. 


PUBLILIO YOLERONE 

f^edi Volerone Publilio 

PVBLILIO 

Si' mostra al popolo, livido di ferite fattegli da 
L. Papirio di cui era nessoj ed alle impudiche 

voglie del quale sì era negato S20 

— Tumulto che ne segue e abolizione della 
legge del nesso ivi 



QOINZIOi CONSOLE 

Accorre per impedire il tumulto fra Appio Clau^ 
dio e i plebei nei comizi tributi .... ,9 iSa 

— ' Fa piegare il Senato ad accordare esclusiva- 
mente ai plebei la-clezion dei tribuni « . , ivi 

Z’om. y/. 55* 


{ ) 

IJUIWTJ 

Che cosa •'intendesse con (juestQ npme, pag. 75 c seg. 

R 

IVB BEX E REGNO 


KeU'antica Roma questi vocaboli non esprimeva- 
no quello che significavano al tempo degli sto- 
rici» quando fioriva l’Impero * • »» 9’ ^4- e altrove 

— » Gli antichi re» solamente in guerra spie- 
gavano potestà assoluta, . . » . * • « ih 

— — La parola Rex nella originaria significazio- 
ne Ialina dinotava un capo di qualunque ceto 0 
Repubblica , non un Monarca » ♦ * ♦ » » Iv 


ROMILIO CONSOLE 

Esce con Tesercito a combattere gli Equi ^ », i36 

— Cerca di fare ammazzare da essi il tribu- 
no Siccio t ^ *^7. 

— Accusato da esso e condannato dalla plebe 

a una ammenda . . . • 

Propone in Senato dì mandar legati in Ate- 
ne per adunare un corpo di leggi * 9 ) i4l 

ROMOLO 


3Non fu Monarca quale ce lo dipinsero gli antichi 

storici ’ • .* ' ® 

— Non istituì i tre diversi ceti menzionati da- 
gli scrittori» cioè Patrizi» Celeri, e plebei , . 4n 

• — Ramnensi » Titiensi» eLucerì • .• • 4^’ 


C ) 

■ ' ' 

' . - . . 8ESATO tfOMAlfCT ^ 

Coolidera Servio Tullio eonìe bàdrj^atore pag, 84 e altr. 
— Necessità delU sua iussipne . . , . „ loo 
** Suo epa vento nella n>oIuzldu{! Bella pte» 

*>* • V • ' ' • • « **7 

>— Costretto , actìord4 i fribarii alta pteb^ no 

^ saavttr TtrtEtd' 

8T presenta alta trtottltuBlne pef tréndipstt jia irtpf^r • •' 

‘ le di Tarquini'* Prisco . . • . ^ . . „ P* 
— - Col titolo di tutore <)ei figli di Tarquinio 

prende le redini del goVertro „ fio. 65 

— Offre alla plebe di pagare i suoi debiti per 
liberarla dalla legge del nesso . . , . ; j, SS 

~ Le promette egualmente il dominio boni- 
tario dei terreni ivi 

— Acclamato Re qon dispiacere dei patrizi „ ivi 
Fu sofferto, nott gtaditd da quénir. ; ' Ss 
Istituì -il censo e perché . . . iyi 

— Accorda ai plebei il dominio bonitario dei 
campi • m • * • • • « „ 

■ • ■ • saaTiLM ' . 

Seda la plebe ribellata » . . , . . . . » to* 

— Propone partiti assai dolci a favore d| essa „ io5 
Córta 4f favorirla puotrt Appio . s ♦ «» *«4 

*- RESTIO COKSOta - 

Cèrti driodere-i tribum* ». v 'v ' 

— - E obbligato a convocare il senato . «« 

Tooi. Ih 55 ** 
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•aiTO TAlQUIMlOi 

yioUnt* Lncrtzìa • • • « i • • • : pag. 91 

•XCCra TMBVNO 

RinnoTa la pretencione d«Ua legge terentllla , e 
delle leggi agrarie tbC 

7— Preode le armi contro gli Eqai •. . >> ili 

tlCINIO BELLUTO 

CoDtigUa i plebei ad abbandonare i consoli e ritirarsi 
^ fai monte Sacro ~ . . . « • • • *99 ao6 

SICIHIO • . - i • 

Intima un adunanza plebea contro Coriolano. • 99 isS 

SIGOIflO . . •.? 

* , . ^ 4. ■ 

Sne oiser?azioni tuirordine medio dei cittadini ro« 
mani • . . * . . • 99 So. &i 

« ■ “ ■ i • . • Vi ^ r. ’ > ' • • • 

fPUaiO CASSXO . , . U, 

PromuoTe la legge agraria . >99 

V ' , STOaiCI ANTICHI DI aOMA . i' . A 

Errarono ripotando meramente ed assolatamente 
monarchico il goyerno di Romolo 9 e di Roma 
antica 

• • • • U • • 4 • •, 9. 10. 59 e seg. 

— - Cosi, non indoyintrono la vera condizione 
dei patrizi c dei plebei. • • • « 99 i?i e altroTd 
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— - Altro errore sulla divisione dei Romani, in 
Patrizi y Celeri , e plebei ai tempi di Ro- 

», 4o e scg. 

— Altro tnlla qualità dei cittadini che accrebr 

bero il senato . . . . . . . 

Non distinsero jl popolo dalla plebe dS^e seg. 
. — Come definiscano i combicenturisti», . 7 S e seg. 

— Errori so questo punto. . . . „ ivi e seg. 

— Errori sulla condizion dei plebei • • 84 

— Loro confusione fra la legge Oraria e la '• 

Ortensia 


ss 


scFVKaeto 

Non poteva darsi che dai soli cittadini .jf. 

T 

TACITO 

• * * * ' W 

Sue notizie intorno a! Re e ai Capitani di guerra 
presso i Germani . . . . . . ; . ^ « i5 

TAaQvnno raisco • - ì 

Insidiato nella vita dai figli di Anco Marzio . 6* 

Fatto Re dal Popolo » e chi s’ intenda per- 
popolo. .... 68 

— Accusato dài patrizi perchè regnane illegiti* 
snamente 


TAaQCIIIIO SOPEABO - ... — 

Cessò di essere re nel sai di Roma . : )» &i 

— Ascese al Trono per opera dei patrizi ' '.»» .86 
— Atterrato per opera di eui. . , i,- ge 

. , t..- Muore in Cuma . . • . ... . . ^ loi 
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^^REJfriLLO tWlUMQ 

* * . • 

Promuove partili e leggi contro il governo smto- 
epatico^ e la poteste illìcoitata dai Couiolì p, | 35 , 
Sottennto da tutti i tribuni . , . , 

Coml^^llQto dai Senatori, c dei consoli „ ivi è 


y<ìdi Terentlliot 


Tsatti^iQ 


♦ 

SoMenltore della tradizione sulla origine delle Xt! ta- ' * 

vele j4S 


TRIBUNI DKI,;,A PLEBR 

Accordati dai patrizi , , «119 

Dichiarati Invioiabiti i , , , , , ' n r 

— 7* Loro autorità ; ; j, n S e àeg. 

— Non ebbero in principio carattere di ma- 
gistrati , . . ; • 4 , . . , ,4 117 

— Eccitano U plebe contro gli ottimati ,, jao, tai 
• Leggé pi^oposta ‘sulle lóro oonciòn! v , ' ,, iV? 

12« 
liso 


1» 

V 


Ordinano l’arresto >di. Goriolatio . 

— Vogliono da . lui uria >scnsa i : i i 

— L® condannano a tnorte inutii mente. , ivi 
Perorano contro i tentativi ^ di Coriolano „ ilsS 

^ Lo fanno condannare all* esilio • . , „ 127 

— Ottengono di essere eletti nel comizi tri- 

hnti senza intervento del Senato . , , , ,,133; 

ftinqovano pih volte le poheiotiedèrià |dg-' ' 

ge agraria ^ 4 ** j3j, iSJ 3 è alt, 

. — Propongono leggi oootro i petiici éf Cdiltro li 
iklioaitata potestà consolare . f • , . , ^ |3S t^seg. 
Accresciuti fino al numero di dieci ^ ♦ m i36 
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lufliggono una multa ai giovani patrizi pag. i5$ 
— * Rinnovati dopo il decemvirato^ e dichiarati 
nuovamente inviolabili 196 

TROSSOLI 


Vedi Celeri 

J 

XULLO OSTILIO 

Eletto Rcj legUimo civitatis suffragio , * < 

U 

VLPIAUO 

Riporta il diritto di pat\-ia potesti ai costumi pri« 
tnitivi 

V 

VALERIO POBLtCOLA 

Succede a Collatlno e si oppone ai Tarqufnii „ loa 
— Rientra trionfante in città. . , . . ivi 

— - Eccita la gelosia dei patrizi ivi 

•— Elegge successore a Bruto, Lucrezio] . „ ivi 

— Oud’ ebbe il nome di Poblicola . . . ivi 

VALERIO 

Suo partito intorno a Coriolano c alle pretensioni 
dei tribuni accettato . » lai» 


VALERIO 

Ricusa di andar legato alla plebe, prima che i de-< 
cemviri dimettessero il loro uificio - •• . • s» >99 



l S70 ) 

Conclude quindi U pace con la plebe sul 


monte sacro 


pa< 


VI 


— Il senato gli nega l’onor del trionfo . „ aoà 

— Icilio convoca la plebe che glie lo accor- 


da 

•— Vedi Manio Valerio 

VARRONE 

V 

Onde derivi il nome di Console . . 

VBIEMI 

Aiutano Tarquinio per tornare in Roma. 

VETURIO CO^SOLE 




IVI 


» 93 - 9i 




101 


Esce a combattere gli Equi » *36 

-*• Cerca di far perire Siccio in guerra . jj i37 
■— Condannato dalla plebe a una multa . „ ivi 

VICO GIAMBATTISTA 

e ,fìni$ce come impostura la compilazione delle 
XII tayole su leggi ateniesi e greche ; e per- 

• » 145 e leg. 


virginia 

Tnmnlto eccitato per la morte di lei. . . . 1^5 

VIRGINIO CONSOLE 

Sue proposte a favor della plebe » io» 
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yOLlSIiOlfE PUBLILIQ 

Kìcu§ 9 il) faccia ai Consoli di essere arruolato per 

soldato gregario • * • * * f * ^ 

-*T- Cbiama in ainto i plebei e ottiene l inten- ^ 
to ì^o, lòl 

~ Eletto tribuno . . • \ l 

— T- Promuove l’elezione dei tribuni nei comi" ^ 
zi tributi ) senza intelligenza del Senato ^ , y, i vi 

Sostenuto da Caio Ltetorio *•••)) ivi 

■VOLICI 

Si avvipip^no a ® Patterrisepno * . * Io5 

yoTO 


Suffragio, 
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